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IN NAPOLI MDCCLXXXII. 

Nella Stamperia de’ Fratelli di Paci. 
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LIBRO XVII. 

^ ‘ Carlo IX. 

T orto che morii Francefco II. y e cheAnno 
tutti ebbero fenduto omaggio *a Car-i^i^o 
Io IX., filo fucceflbrc, la Regina, fpe- 
d\ lettera al Cootertabile , il quale , dopo la ' 
malattia del Re , a pìcciole giornate fi ava^i* 
iava verfo Orleans, afpettando qual farebbe 
r efito degli affari . Efla gli fcriffe , efler gii 
tempo da ritornare a prendere il fuo porto 
nella Corte , e ne’ Configli , dove il Re vo* 
lea dargli la principale autoriti , ad eferapio 
del Re , fuo padre , e del Re , fuo avo : che 
del rimanente non avrebbif a temer pih di 
effer fottoporto agli ftranieri , che la Nobiftà. . 
di Francia rientrerebbe nella fua primiera fti- - 
ma , e che d’ allora in poi il Re volea , che ^ 
ciafcuno cfercitalTe la fua carica . Penfava df* ' , 
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là guadagnare quello favlo vecchio , folo ca- 
pace ad intraprendere le mifure neceffarie . 
Era ella in grande inquietudine ciita quei , 
che farebbe de’ Principi di Lorena, che l’avea- 
no indegnamente trattata nel Regno pre- 
cedente ; ma un altra paHione 1* impediva il 
penfare alla ‘Vendetta y e trattavad di Aabilire 
la fua autorità . 

I Principi di Lorena nell’ evidente decaden- 
za della loro fortuna , non avean perduto il 
coraggio. Giudicaroh elfi, che fi follerrcbbcro 
facilmente * con una Principefla ambiaiofa , fe 
trovaflero mezzo da farle credere , che T 
erano necelTarj . Per quello ibrpficaroD elfi U 
loro partito , unendovi per diffetend inte- 
jelfi , il Cardinal di Tournon , il Duca' di 
Nemours , i Marefcialli di S, Andrea , e di 
Brifac (che dopo la morte di Arrigo IL eran 
: divenuti loro aoiici , e che badarono ad .unir 
loro anche pih .llrettanieaté ) P .molte altre 
perfone di gran riguardo. 

Con un si polfaote partito, e con gli ami- 
ci, che aveano tanto nelle Provincie, che ne- 
gli Stati , giudicarono poterli far temere dal- 
la Regina , e fet^ro in fatd con) paria tale , 
«E’elfii li credette più pofienti di prima. Non 
ne rimafe però.elfa inquieta; perocché qualun- 
que foflero le mifure da lei prefe col Re di 
/' ihldavava , vide bene, che gon mai potrebbe 
^ • fìar 
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ftar Gcura nè del Principe di Coodè , nè de* 

Coligni, che lo regolavano . Sapeva altronde, 
che gli Siati inclinavano ad obbligare il Rè 
di Navarra ad accettar la Reggenza, a ciif lo 
, credean chiamato dalle leggi fondamentali del 
Regno. Per quello rimafe convinta, che non 
pote^ mantenere la^fua autorità, fc’ non coll’ 
aflìcurarfi di un partito , che potofle opporre 
a* Principi di Borbóne ; ed era per lei un 
gran foftegno il vedere i Principi Lorenefi ir* 
reconciliabili con elfi . ■ 1 

Nudrendo effa , quelli penfierì , ed effendo 
difpolla a domandare l’ tmirfi loro , fu fuori 
di se al vedere , eh’ eglino richiedevano effa . 

Il Marefciallo di S. Andrea fecefi raediatt^fii, 
della lóro convenzione, ed alficurò la Reginl * 
'della fommilfione di quelli Principi . Riferi * 
loro per l’altfa banda, la lìcurezza della prò- , 1 
tezione della Regina; ma la convenzione doveva 
eflere fegreta, fino a quando compiuto li fof- 
fe r affare della Reggenza . La Ducbelfa di 
Montpenlier confìgliava il Re dì Navarra a 
cedergliela : gli rapprefentava , che gli 4 a- '.V 

rebbe gloriofo il fare quello fagrifizio, al bene 
dello Stato, e la Regina gli faceva inlìnuarè, J 

ch’eravi poca verofimiglianza nel far Reggen- 
te di ùn Regno il fratello di un reo di Sta* 
to, e ch’egli lleflb non era efente da’rofpetti. 

I Colico j illcflì entrarono ne’ fentimemi del- 
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k. Regina, e giudicarono poter meglio .eifef 
£curi con lei, che coi Re di Navarra, fcmpre 
incerto , ed irrefcluto . 

* Èrano, in quello (lato le cofe , quando il 
Contcdabile giuofe nella Corte , dove fi afpec* 
tava per prendere T ultima -rifoluzione . £o- ’ 
traodo in Orleans parve forprefo dal veder le 
guardie alle porte , e domandò a qual fine 
jleflcro effe in mezzo del Regno , Nello fteflo 
tempo comandò loro di riiirarfi, dicendo, che 
ben faprebbe, fenza ciò, provvedere alla fìcu* 
rezza ael Re , e che Habilirebbe la di lui 
autoritk in maniera, che con un folo Ufeiere 
fa/ebbelo ubbidire da -tutto il Regno , come 
delle armate. 

/ Dopo aver dato all’ iflante quello fegno di 
Tua polTanza, entrò dal Re con molta dignitk. 
iNon potè aftenerfi dal verfav kgrime alla 
villa di quel tenero Principe , rifovvenendofi 
delle grazie , eh’ egli avea ricevute dal di lui 
padre, e di lui avo . La Regina Io traile ìb 
difparte , e gli difle , eh’ ella fidava tutta ia 
lui : che due oRinati partiti dividean la Cor- 
te , e diRruggeano 1’ autorità Reale : eh’ efilà 
ben lapea la di lui unione col partito de’Prin- 
cipi del Sangue; ma che fapeva ancora, ch’ei 
preferirebbe il bene dello' Stato , ed il fervi- 
zio del Tuo padrone ad ogni riguardo : eh’ ef^ 
fa perciò h mettea tra le Tue bracciaf , e gli 
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raccomaDdava il fuo pupillo. Rtruare egli inte- 
nerito da quede paròle, e promife alla Regina 
una fedele ubbidienza ; Cubito dopo fu efla 
dichiarata Reggente . Il Re di Navarra ced- 
con legge, che farebbe capo di tutt i Cnou- 
gli, e Luogotenente Generale di tutto il Re* 
gno. Le Finanze furon lafciate al Cardinal di 
. Lorena . Si (labili la forma de’ Configli j ® 
tutta la Corte ubbidì alla Reggente. • 

, Redava ancora alla Regina una grande ap* 
prenfione . Non poteva efla aftenerfi dal libe- 
rare il Prìncipe di Condè ; ma conofeendo u 
fuo fpirito orgógliofo, tetoea , che*non intòr- 
. b?dafle gli affari , e volea guadagnar tempo 
' per fortificarli. Dopo la morte del Re quedo 
" Principe non era cudodito, fe non per forma- 
lità; ma non volle mai ufcùr di prigione , f® 
non fi fofle giudifìcato , o domandava , che 
fili fi nominalfero i fuoi accufatori . La Regi- 
na faceagU dire , ch’efla defiderava vederlo. Cu- 
bito ne’ Configli , e per* altra parte avea delle* 
perfone fedeli , che gli modravano, che 5’ el 
non era dichiarato innocente nelle debite for- 
me , crederebbefi , che doveflTe la fua liberti 
anzi al favore, che alla giudizia, Quedo pen* 

Cero conforme all’umore del Principe , pene- 
trò sii oltre nello fpirito fuo , che. abbandonò 
ogni altro affare . Per evitare la iDoja della 
prigione , domandò il permedo di rìtirarfi in % 
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una delie Cafe del Re, Tuo fratello. Gli fu 
conceifo volentieri ^ e fractanto fi (labili fare 
* r apertura degli Stati . 

. Il Cancelliere dell’ Hopital rapprefeotò le 
difgrazie , dalie quali il Regnò erafi poco fa 
* fottratto ; cfortò tutti gli Ordini a cercarvi 
de’ rimed) j de’ quali il principale diceva effe* 
re il tenere quell’ AOfemblea ; Si fortificò 
molto full! utile degli Stati Generali , di cut 
parlò, come dal follegno della dignitlt Reale • 
Si dolfe della licenza di coloro ^ che regolar 
Voleano la Religione a lor modo, e del faifo 
zelo degli*altri , che credeano’ repritnerli eoa 
de’ fupplizj Moflrò la necefTttk di addolcirgli^ 
è che la (alvezZa dello ^tato coofidea oell’ub* 
bidiénza , che tutti gli Ordini prederebbero - 
alla Regina. 'La4>rima felTione finf con qneda 
arringa. Adulava queda gli Stati per farli con<> 
córrere al bene pubblico, dava delle fperanze 
agli Ugonotti se dabiliva l’autorità della Reg- 
gente . Tante cofe confiderabiii fi trattarono 
otto giorni , dopo la morte del Rei Alcuni ^ 
Deputati ^ che non fperavano grand’ utile 
dagli Stati , voleano fradci-nar TAfiemblea \ 
fotto precedo ^ che,, il loro potere era fpU 
rato per la morte del Re . Diedefi loro 
fbddisfazione con quedà malTima, che in Fraudi 
eia il Re non moriva mai ; ma non fi ebbe 
prefeia di tenere la feconda felTiooe ,che fu ri-; 
meifa all’anno feguente. 
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^ Il Cardinal di Loretia , fino da (Quando era 
vìvo il Re^ òrafi accintó a parlare in nome 
dé’tre Ordini; cofa s'i inudita fino allora, eh* 
crafi differito il concederglielo » Ottenne egli 
facilinente il voto del Clero ^ nel tjuale do- 
minava , c cui la propofizione era onorevole . 
I Nobili vi trovaron difficoltà ; ma il terzo 
Stato fi oppofe con vigore a tale novità., Ol- 
tre all’eflerfi determinato ad avere il filo Ora- 
tore particolare ^ fecondo il folito ^ dichiarò , 
ohe non penfava confidare i fuoi intereffi a 
colui, del tjuale fiabilito avea dolerfi.' Il Car- 
dinale rigettato , sdegnò parlare in nome del 
Clero per timore di renderli eguale a’ Deputati 
degli àltri Ordini w Le arringhe de’ Nobili , e 
del terzo Stato non conteneano,* fé non la ne- 
ceffità di folIeVare i Popoli , e di rimediare 
a’ difordini del Clero . I Deputati della No- 
biltà , in nome del fUo Ordine, domandò de’ 
Tempj per gli Ugonotti : quello del Clero 
trattò quella propofizione da fediziola ; e par- 
lando di coloro , che fi prendean cura delle 
fupplìche degli Eretici , fu veduto rivolger gli 
òcchi full Ammiraglio , che l’obbligò a rifar- 
cire il male fattogli. 

Il Cardinal di Lorena, ed il Duca di Gui- 
f% fi dolfero , che nelle arringhe non erano 
fiati trattati da Principi . I Deputati della Bor- 
gogna, e del .Delfinato, Provincie, delle quali 

il 
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)i Duca di Guifa , ed il Daca di 'Àumale 
erano Governatori , follenoero le loro doglian' 
ze negli Stati . Quali tutta la Nobiltà fì fol- 
levò contra di elfi : (i rifovvenne allora del 
Conte di S. Poi , Principe del Sangue , che 
fotto il Regno di Francefeo 1. , dille a Clau' 
dio , Conte di Guifa , quando fì vantava di 
«fler Principe , eh’ egli parlava Alemanno in 
francia . Non è credibile , quanto i Princìpi 
Loreoefi furon tocchi da quella oppbfizione « 
GiuoTero fino a dire , che chi negava loro 
negli Stati una qualità tanto ben dovuta alla 
loro nafeita'^ era un • fediziofo . Gii Stati* irri* 
tati da, quelle difeorfo , fé ne dolfero colla 
Regina, che interpettò il penfiero de’ Principi 
Loreneh, ed*afìlcurò, eh’ elfi non riguarda vaa 
come fediziolì, le non coloro, che mancavano 
di ,.iibbidienz4 al Re , ed a lei • La Nobiith 
* non lafciò di rimanere ofFefa del loro prpceo 
dere , che cagionò grande alienazione in tutti 
gli fpi riti „ .r , <r 

^ In quello mentre ebbefi notizia, che il Pa* 
pa eij|lì finalmente determinato a riàifembia* 
ze il Concilio . Bravi fiato obbligato dalle 
propofìzioni , che fi eran [fatte di tenere in 
jt-Fraocia un Concilio nazionale. CofmodeMe* 
dicis, che acquifiato nveafì fopra lui un gran 
.potere , ricooofcendolo quale ano della fìiaCa* 
la, , dopo avergli inìpirato un cqnfìgUo iì ne- 
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ceHario, lo determinò ancora a continuare il 
Concilio di Trento, anzi che a convocarne uà 
nuovo : nominò de’ Legati per prefedervi . Il 
Re diede ordine a’ Prelati di (Tare pronti per 
condurli in Trento ; ma gli affari non can»- 
minavan s'i predo per parte di Roma . 

Gli Stati faticavano per 1« loro delibera- 
zioni , e' preparavano le loro dimande . £ran 
effe si delicate , che la Regina avrebbe trop- 
po arrifchiato , fc le aveffe o conceffe , o ne- 
gate . Altronde , avendo ricavato dagli Stati 
quel, che defìderava , cioè il ricbnofcere 
fua autorità , li congedò con legge di riaffena- 
biarli nel mefc di Maggio , • 

Nel di 28 . Gennajo pubblicò un «ditto , 
onde eran meffi in liberti! i prigionieri per 
motivo di Religione , e veniva proibito il 
violentar perfona circa quello fubbietto . Bi- 
fognò dare quella foddisfazione al Re di Na- 
varra , il quale , quantunque nel cuore non 
folle di tal partito , pure lo fodeneva a ri- 
guardo di Tua moglie , e per fard degli ade- 
renti. 11 Cancelliere nemico de’ fupplizj , ed 
altronde favorevole a’ Protellanti , da’ quali 
fperava trarre qualche bene per la rifortna 
della Chiefa , confìgliava quella dolcezza alla 
Regina. Ella v’ inclinava da per se della, col 
difegno di mantenere nel Regno due partiti , 
in mezzo de’ quali pretcndta flabilir più ficuro 

il iuo dominio. Il 
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» li Cardinal di Lf^na, ed il Daca di Gui* 
ia ii follevarono centra 1’ Editto : il Re di 
Mavarra lo difeadea . CiafeUno badava al Tuo 
interedè (otto precedo della Religione , e £ 
anameDeaoo le parzialità nella Coree fotco i 
nomi di Cattolici , e dì Ugemotti * 11 Re di 
Mavarra, che vedea fpofl&te le finanze , dopo 
aver propoda la diminuzione degli dipeodj , 
e delle- pendoni , ptopofe ancora alla Regina 
il far reditaire^ per lo rifparmio, le gratifica* 
lioni , che fi eran ncevute negli ultimi Re* 
jgni, e fi efibiva darne Tefempio. Sperava con 
tal mezzo ridurre il Concedabile , che avevi 
il principale interede in quedo regolamento , 
e gittarfi tra le fue braccia; pel contrario pe* 
lò non fece , che 'allontanarlo , e ferlo penfa* 
re a cercare altre unioni. 

La Corte part^ da Orleans per portarfi hr 
Fontainebleau, e nello dedb tempo la Regina 
fcridè al Principe di Coodè , che andar po- 
teva a trattare la dia giudificazione . Partì ac- 
compagnato da un gran numero de’fiioi ami- 
ci; ma avvlcióandofi alia Corte, per non dar 
fofpetto , non ritenne predo di >se , fe non il 
Conte ' di Rechefoucauk , ch’erafi fatto Ugo* 
«otto per ifpoiàre la < figlia di dia moglie . 
Gii riuicì facile il giudificarfi , quando non 
ebbe più contraddittore. Domandò al Cancel- 
lo pÌ60 ConfigUo ) quali erano i carici 
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contra lui . Il Cancelliere rifpafe y che non 
eravene alcuno; cos'i fu riconofciuto per inno- 
cente nel Configlio • Bifogrò però lofienere 
procedure più lunghe nel lVla»oeoto, al quale 
defiderò di efier rimeflb, per rimaner giufiifi- 
cato per tutte le vie . Non prefto giunfc 
egli in Corte , che il fle di Navarra fembrò 
più inquieto, che pritna[. Nop celiava dolerli 
della buona grazia , che godeano quelli di 
Guifa , e non lapendo donde cominciare a 
pungerti, pretele, che le chiavi del Caftello, 
dove alloggiava il Re , le quali , durante la 
notte , fi portavano al Duca di Guifa , come 
Gran-Maeftfo, dovevan efier portate a lui 
qual Luogotenente Generale del Regno , ed 
incaricato della perfona del Re, La Regina 15^1 
diceva al contrario , che fi eran portate al 
Conteflabjle , fino a quando avea goduto del- 
la carica* di Gran - Maeftro , e non potea rL 
folverfi a far torto al Duca di Guifa, che non 
volea difgufiare ; ma il Re di Navarra fe la 
prqfe con lei in tuono sì alto , eh’ elfa non 
osò negarlo in tutto , , e cercò un tempera- 
mento , che fu di far portare a se le chiavi. 

Cosi elfa concedeva al Re di Navarra una ^ 
parte, di quel , che domandava , cioè T efclu- 
fione del fuo nemico , ma volle nellft fteflb • 
tempo fargli oonofeere non , efier qi|ena una 
cola da efier difpu^a al Pni» jdi.Gujla. Fon- 
da- 
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davafì efla faU* efempio del Conteftabile , ed 
il Re di Navarra foftenne al contrario che 
quando gli fi diede tal deferenza , era fiato 
confidcrato qual capo 'delle armate.. Si acce* 
fero su quefia vana dilputa in 'maniera ,'che 
non fi fepararono , fe nòò a notte avanzata , 
ed il Re di Navarra , che non cercava fe non 
crntefe , non volle mai lafciarfi placare da' 
tutte le condifceodenze della Regina . Fu ve* 
duto ufcir tutto accefo del Gabinetto . 

Nel di feguente videi! ftivalatOy come uno, 
eh’ era per abbandonar la~ Corte . Mandato 
aveva innanzi il fuo equipaggio . Tutt’i Prin- 
cipi del Sangue ’ fi mifero' in iftato da feguirlo. 
11 Duca dt Moqtpenfier lo facea con difpia- 
cere , 'c ' contra i; cotifigli dj ftia moglie , a’ 
quali notafi , ch’egli fi oppofe per la prima 
volta in que^a occafione . 11 Concefiabile poi, 
e r Ammiraglio non aveano coraggio di ab- 
bandonare il Re di Navarra : la maggior par- 
tt de’ gran Signori fegutva dt loro efempio . 
Si fingea di lafciare il Re', e la Regina foli 
co’ Lorenefi, acciocché . elfi fembralfcro in tut- 
to dati in mano degli firanieri , i quali con 
. ni Olezzò rimarrebbero foggetti ali’ òdio pub- 
blicéa Gli amici de’ Prìncipi del Sangue pub- 
blicaiÀi^, eh’ effi ne andavano in Parigi , che 
colà Parlamento trattei^ebbefi deli’ ammi- 
nifiraziéne -deif^cjno ben farebbe fi 

ve- 
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vedere alla Regina , che non era in potere 
del Re di Navarra il cederle la Reggenza . 
Non mai T autoritìi di quella Principeffa 'erafi 
trovata in sì gran periglio; ma effa feppe tro- 
vare un pronto rimedio ad un sì gran male • 
Pensò ordinare al Cooteftabile, che il Re vo* 
lea parlargli . Il Cardinale di Tournon fu in- 
caricato a rendergli quell’ ordine , ed alcuni 
per quello motivo lo giudicarono autore dft 
un tal conliglio . Lo trovò pronto a partire ; 
ma non osò difubbidire ad un comando sì 
efprelfo . Trovò il Re chiudo nella fua came- 
ra co’ quattro Segreiarj di Stato , in prefenza 
de’ quali gli dilTe , che il bene del Tuo fervi- 
zio richiedendo la prefenza del primo Ufìziale 
delia Corona, gli proibiva affolutamente ufeir 
della Corte . Nello fteflb tempo comandò a* 
Segretari di Stato di regiftrare i’ ordine , che 
dava -al Contellabile , e, quantunque noti 
avelfe appena , che dodici anni , gli parlò sì 
forte da padrone , che il Contellabile compre- 
fe, che fe difubbidiva, fé ne rifovverrebbe in 
tutta la fua vita . Per quello promife ubbidi- 
re. Non poterono i Principi, nè i.fuoi nipoti 
fargli cangiar difegno. Rimafero eflì fconcena- 
ti dalla fua refiHenza , e configliarono al Re 
di Navarra il disfarfi del penfiero di abbando- 
nare la Corte ; ma la Regina non rimafe in 
tutto libera dal fuo timore. 


Gli 
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Gli Staci particoUd er^no afifenìbUti inPa* 
rigi, per fpedir Deputati agli Stati Generali • 
Arditatnefite pariavali in quelV Atfembiea ddì 
governo dello Stato , e vplevafi incaricare a* 
Reputati il proporre U Reggenza pel Re di 
« ^avarra. Non fi dubitava , che r efempio. del* 
la Citta 'Capitale (^rollar non facefife tutto il 
Regno , coficcbè la Regina [fu obbligata con* 
•venir di nuovo, cpl Re di Nayarra , il qualfi 
in v^ro le eedè nuovamente il nooie di Reg- 
gente ; nra con ifgge , eh’ elTa non fareb^ 
cofa lenza il fup parere . ll^Marefciallo di 
l^ontiporencì y Governatore deU’lfolà diFrao- 
cia. placò l’A^tiniblea di Parigi , dove non fi 
.parlò piò di db^ri di Stato . La Regina però 
non fi fidava di quella pace apparente*. Vide 
bene, pfi’ella non avrebbe le non yn’ autori tk 
tolta ad itnprellito , fino, a quando il Re di 
Navarra troverebbefi uni(P alContellabile;per* 
quello fi applicò efia a rompere tale unione i 
L’Ammiraglio , ed i Iqo.i fratelli n’ erano i 
vincplo ; ma ndU Cala. del Contellabile tro* 

. Vavafi una poflente cabala pontra di efli . 

Fra gran tpmpo,che Maddalena di Savoja, 

fua moglie , gli odiava , petphè pofiedevan elfi 

tutto i’alTettQ, del loro ?ip Jl/che aveagli fattp 

difprezzare i fratelli di. lua moglie i per li quali 

non mai §vea yolurp' dpmand^e alcuna, gra? 

. ^ia alla Corte . Rig, altronde, zelante per 

fe la 
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la R eiigiÒQe Cattolica f e oòn ceifatra dirapprct 
fentare a fuo marito , eh’ egli , il quale era 
il primo Barone Cridiano , doveva efferne il 
prorettore . Per quelli difcorfi TAmmiraglio , 
ed- i Tuoi fratelli , ollinaiì difeofori det-Cal* 
vinifmo ^ comiociavaoo ad elfergli meno j^r 
eevoli . ^veva egli ancora minore avverfione 
per li Lctreneli, dopo che la Ducheda di Va» 
lentÌQois, da poco riconciliata con elh , erali 
fervila della fuperiorith, che avea Tempre avu- 
ta fopra di lui , per acqui dar loro meglio la 
fua grazia . Il Marefciallo di S. Andrea , prò* 
priidìmo a femioar divifìoni , fecali fentire ^ 
che fuo nipote TAmmiraglio fi be&va'di.lu^ 
c che detto aveva alla Regina y che per ren- 
derlo inutile , non aveva a far altro , ch$ 
contentare il Re di Navarca; il che coofeguir 
potea facilmente , coocede.ado agli Ugonotti 
la Irbertk di cofeienza. 

In tal tempcihrafi rinnovata oeirAdemblea 
de’ ‘Pari la pr^fìzione iàtea dal Re di Na- 
varra , di obbligare t FavcNriit de’ Re|^QÌ 
pafiati a redituiré le grazie , che aveaoQ rice- 
vute, F« afficqrato il Contedabìle, l’Am*' 
miraglio per renderfi aggradevole al Pc^oIq , 
rilvegliati avea' gli rpiriti su quedo propofito. 
Quede colè gii eran riferite con t|pta at- 
trezza , e verifimiglianza /che quamunqii^ 
avvezzo fodie alle cabale deda Cone^ dentava 
Mof.CompJellaSt,iiFr,TJLXX. B a di- 
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a diftrigarfene ; e Tua moglie , che fapea fce- 
gliere i. momenti di rimanerle in.ia'nzi a’ fuoi 
occhi , penetrar faceale profondamente nel Tuo 
fpirito . La Regina non ignorava le fue difpo- 
fizioni , e facea giocare una parte di quelfi 
mezzi ; ma eOa cercava 1’ occafione di parlare 
di per se ftefla al Conteftabils : il Fl^e di Na* 
varra non indugi(') a dargliela . Qjjedo Prin- 
cipe datb aveva un gran banchetto adì’ Amba- 
fciadore di Dinìmarca> ohe ^ al pari di molti 
altri , eralì portato in Corte per fart; i com- 
plimenti di condoglianza circa la morte di 
Francefco II. Vi fi parlò molto di Religione, 
e quantunque il Re di Navarra non avefife 
potuto efler perfuafo dalla Regina fua moglie 
ad abbracciare il Calvinilmo, la compiacenza, 
che avea per lei, o un vano defiderio di mo- 
itrare la fua autorità , fecegli dire , che ve* 
drebbefi fubito il culto di Dio purificato in 
tutto il Regno . L’ AmbafeWore del Re di 
Danimarca rilevò quedo difeorfo , e dopo ef- 
ferfi rallegrato col Re , perchè favoriva il 
Vangelo ( cos'i i Luterani chiamavano la nuo- 
va Religione ) lo efortò a feguire anzi i fen* 
tìmenti di Lutero , che quelli di Calvino , 
nati per metter foflbpra gli Stati . A quello 
il Re di Navarra avea rilpnllo , che i Lute- 
rani , ed i Calvìiiilti uniti centra del Papa in 
ben quaranta articoli , da due ,• o tre punti 
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non dovevamo cffer impediti dall’ attaccare, il 
nemico comune, peif trovar quindi r mezzi da 
conciliarfì tra loro. 

Quedo difcorfo fece gran rom<^ in tinta 
la Corte , e non s'i todo .giunfe alle orecct|ie 
della Regina, ch’edà determinò rervirfene m 
fuo difegno . Dopo aver narrato al Conteda* 
bile quanto detto aveva il Re di Navatra , 
efagerò i perniciofì difegni di quedo Princi- 
pe , e gli modrò nello deflb tempo il dolore, 
che provava nel non potervid opporre aperta- 
mente , eifendo obbligata di ben condurlo per 
gl’ imeredi del Re Tuo figlio. Spettava , dice- 
va efla , al Contedablle , primo Barone Cn- 
diano , a didnararfi per la Religione de funi 
maggiori , ed a, fard capo di un buosio pa^ 
tifo w Quede parole modero il Contedabiie». 
Si pofe egli a ridetterCv fopra tutta la cou- 
dotta de’ Principi di Borbone , e non ideile 
ilungo tempo , fenza rimaner convinto, che il 
loro cavillare in materia di Religione, tende- 
va all’ incera fov verdone dello Stato. 1 bene* 
fìzj , di (Hii Arrigo 11. lo avea ricolma ,!.^ 
tornevangli in mente , e lafciava inienfrj^, 
condderaodo i perigli , in cui\dr trova vado 
nella loro tenera etk i (h dui dgU y.j^ìie^i 
chiamava Tuoi piccioli padroni. Da^quel>m«* 
mento non lafciò di .gridare contta le novitb, 
che. faceanfi tutto di nella Religione Malia 
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fua cafa tutto 'rifentiva del oome di' primo 
Cridiano , dal quale era graodemente tocco . 
Si doleva altamente del Principe di Condè, 
che facea fare la predica nel fuo appartaihen* 
to . Non la perdonava all’Ammiraglio , Tuo 
nipote , che ^tto aveva altrettanto nel Tuo , 
e trattava da’ attentato lardire, ch’egli aveva 
avuto di far predicare contra la Religione del 
loro padrone nella fua propria Cala. > 

Fra di tanto la Regina , che continuava 
nelle Tue folite difftmulazioni , faceva ella 
delTa faiire in pulpito pubblicamente , ed ki 
prefeoza del Re un uomo pih danoofo di 
lutt’ i Minil^ri*. Era quelli il Vefcovo di Va- 
lenza , che coi nn ederiore ’ Ecciefiailico , c 
ietto pretede di ramp<^nare'’gli abuiì della 
-Corte di: Roma ({qJ clero-, non mancava 
mai <di attaccare indirettamente , ed al fuo 
iblito la dottrina della Chielà . Dal Tuo pri- 
, 'tno fermorre piiofe tutt’ i Cartolici . Il Duca 
dìGuifa^ed il Contedabile , (ì protedarono di 
non' intervenir < mai a prediche fcandalofe ; 
tua rnliitno portò le Tue. doglianze fino alla 
Regina . Confiderò , che quedo Prelato era 
particodart confidente , e non dubitò , che 
Regina^ ^ la quale facealo predicare , non fof* 
dei filo fentimento. Le compiacenze , eh’ ol- 
r fa avea per gli Ugonotti, non gli fembravaoo 
ir. un effetto di condotta politica, che a lui 
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Riof^rata avea : la gitrcHcè guadagnata buo- 
na fede per ijuefto partito , e<i intimament® 
legata co’ Principi del Sangue . Secondo iui , 
il Vefcovo di Valenza era il vincolo dell* 
loro unione . Si dirgnilò del fare della Regi- 
na ) e deliberò fepararfì non folo dal Re di 
Navarra, come eda avea defideraco, ma auco- 
fa da lei medefima . Tutta la Tua famiglia , 
a tutt’ i fuoi amici lo trattenevano io quell* 
difpofizione , eccetto il Marefciatlo di Moot^ 
morene^ , ch’era flrettaroeote unito co’ Princi* 

f i , e crede* , che gl’ iotereflì di fuo padre 
obbligavano almeno a non remperfi con e(fi« 
Imperocché, a qual fine tra due partiti dichiar 
rarfi egli , che per la fu* etl , e per li fuoi 
ferviz) rifpettato veniva dagli ifui , e dagli 
«Itri ? Non doveva egli anzi lafciargiì ac- 
cendere per renderfene poi 1’ arbitro coU’attCO- 
ritò della Tua carica ? v ' < 

< Quello confìglio fembrava faggio , ma il 
Contedabile gili prefa avea la. Aia riAduzioney 
c non potea piò foffrir né il Re dì Navarra , 
oè la Regina illelfa. Molto meno alcohò egli 
i fuoi nipoti di Chatillon , qUautunque gU 
BioAraflero ogni forca di rotmnilliooe alia (u* 
volontli, ed un gran zelo per lo bene dello 
Stato . Dopo eflc rii allontanato da’ fuoi anùr 
chi amici , per non rimaner folo , li uni coi 
Duca di Guifa , col difegno di follaner di 
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concèrto ii partlito Cattolico . Il Marefciallo 
di S. Andrea fu mezzano di quella riconcilia- 
zione, e tutti e tre uniti infiema formarono 
quel , che poi fu chiamato da’ Protedanti il 
Triumvirato , e- quel , che diede precedo a 
tute’ i movimenti del Regno Per non infe- 
rocir la Regina, badarono attentamente a non 
far comparire la loro unione ; ma effa , cOr 
me molto attenta a’ fuoi affari , penetrò ua 
fegrcto sì importante , e vedendo , che colle 
Tue foitigliezze fpinto aveva il' Conteftabile 
piò lungi di quel, che defiderava , determinò 
piò che mai a ben condurre l’ Ammiraglio 
c gli Ugonotti . ■' i 

Frattanto ne’ perigli, che prevedea, per ao 
quiflare fempre piò al Re, Tuo figlio , la ve- 
nerazione di tutt’ i Popoli , determinò fare k 
cerimonia della fua. confecraziooc, -Vi accadete 
gran contefa tra’ Principi del Sangue , ed il 
Duca di Guifa , il quale , come piò antico 
Pari , pretefe precedere il Duca di Montpeii- 
fier . Quella pretenfione follevò quafi tutta 
la Corte centra lui . Dìceafi prettamente^ 
ch’ei voleva abbattere a poco a poco i Principi 
-del Sangue , ed abbacare la Cafa Reale , per 
profittare della prima occafione di dabilir^ 
sul Trono ; ma egli , che fondavall sul pof- 
feflb , e che goduto avea di quella preemi- 
nenza nella confecrazione de due ulrimi Re, 

non 
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non volte mai defiflere , e fotienea , clic 
una cirimonia , nella quale i Pari fanno la 
Principal funzione, la fola dignità di Pari do* 
vea decidere. La Regina non femiva male il 
nortiBcare i Prìncipi del €a^giie>-é temea di 
offendere il Duca di GuiBi .^ 1 *er quIRo prò* 
ttunziò in di lui favore ; ma fece- una nevttli 
riguardo al Re- di Navarra ,^ché , oontra il 
folito j fu preceduto da Aieffandro , fratello del 
Re , di poi chiamato Arrigo . Sino 'allora 
<ra& d^i la precedènza alla ^-qualità di Re > 
Quefla^ecifìone fu di grande Crepito, e rilevò 
molto la fri ma -del Duca di Guifa . /*La don* 
fagrazione fecefì dai Cardinale di Lorena , Àff 
civefcovo^di Rheims, colle folennitk ordinarie. 

li Principe 'di Condè non* fi trovò a quella - 
cerimonia. La religione, ch’ei profetava, non 
, glielo avrebbe impedito ma flava occupato 
^ nella Aia giu(liBcazione,cttt profì^uiva nei Par* 
lamento. Dopo lunghi atti circa la dichiarazione, 
ehe diedero i quattro Segrerarj di Stato, che noD 
eravi alcun carico contra lui , fu rimandato 
aAbiuto , e cólloiAefra fenrrnza, la- vedova di 
Roye , Aia fuocera , fu .dichiarata innocente';, 
con tutti gli ‘altri accùfaii. Si giufli Beò anco, 
ra la memoria, dello fventorato Vidamo .. Lt 
fentenza fu foiennemente pronunziata in veAc 
ro^a nel di 13. Giugno, in ‘prefenza de!l‘Ptm* 
cipi del Sangue , e de’ Pari , banche del Dugi 
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ili Guifa , che, feoza coatrafto, H mife aldi 
fono de Principi . Nel mezzo delie turbolen- 
ze dello Stato, e tra le divifioni de’ Grandi , 
glifpiriti de’ Popoli s’ innafprivano ancora furto 
nome di Papifti , c di Ugonotti . Le diflen- 
{ioni pacarono in. mólte Cittk fino alla iedi- 
zione , principalmente in Beauvais , dove il 
Popolo fu vicino a facebeggiare la Cafa del 
Cardinale di Chatillon, fuo Vefcovo,che nel- 
la Pafqua fatta avea la Cena alla maniera 
degli Ugonotti nella Cappella del ^ala^zo 
Vefeovile . ^ 

La Regina fi determinò a pubblicare un 
Editto per proibire i nomi di Setta , ed im- 
pedire i fupplizj ; con legge però , che gli 
IJgonotti vivrebbero da allora in poi alla Cat- 
tolica 5 cioè, che farebbero liberi , fimuiando t 
e coi mezzo di ral éozione l’Editto li rifiabi- 
liva' he’ loro beni, e richiamava dall’ eiìglio 
coloro, eh’ erano fiati feacciati per motivo ^ 
Religione , fino dal tempo di Francefeo L 
Non fi osò diriger «Jnefio Editto, al Parlana^* 
so t fapendofi che non vi farebbe^ ricevuto 
Per quefio , contra la forma -, fo indiritto a’ 
Governatori delle Provinoie; ma il Parlamen- 
to ne impedì la. pubblicazione; in Parigi , ;e 
i}uindi ottenne dal- Re, che non vi folfe rfot- 
*ta; .Come però l’Editto fu efeguito nella mag^ 
-giór parte del Regno , fi videro ritornar ^ 
V “ ; ogni 
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ogni dove delle genti , che in Alemagna > ed 
in Ginevra appfefi aveano fentimenti opporti 
alla Monarchia . Le Sale le più Tpaziofe noti 
più ballavano per le prediche : gli Ugonotti 
li alfembiavano io aperta campagna, pronti a 
domandare ancora le Chìefe ^ per farvi i l8ro 
efercizj: la loro infolenza diveniva fempre più 
inroffribile « Il Cardinal di Lorena fe ne dolfe 
diverfe volte colla Regina , e nel Configlio j 
ma, nome non fu inrefo, moflè tutto il Cle- 
ro , di gih abbaftanza irritato , ed alla torta 
di tutto quefto Corpo, rapprefeotò alla Regi- 
na gl inconvenienti del fuo Editto con tanta 
forza , eh elfa non potè refiftere . Deliberò di 
condurre il Re al Parlamento , per rifolverfe 
i mezzi da rimediare a’ difbrdinì ,’ che cagio- 
nava la diverfid delle Religioni . Vi furonò 
tre fentimenti, e quello, che fu feguito, proi- 
biva ogni efercizio della novella Religione : 
le pene eran ridotte HV efiglio , ed i foli fe- 
diziofi venivan, puniti colla morte. Tutto ciò 
^ coVi decretato , fino a quando il Conciliò 
General#, o Nazionale vi aveife provveduto . 

Ecco q«el ^ che fu chiamato 1’ Ed'mo di Lu 
gito -, 

Nello fteffo tempo, in cui il Cardinal di 
Lorena arringo con tanta forza centra i Pro- 
teftanti, propofe alla Regina una conferenza, 
con cui, nel più gran calore degli fpirùi , fpera- 
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va ridurgli ad amicizia. L’Ammiraglio ^ e 
tutto il partito accettarono il progetto con 
gioja. Oltre che confìdavan elTi aflai nel fa- 
pere, e nell’ eloquenza de’ loro Minidri ; era 
per loro un gran vantaggio il trattare in qual- 
che modo da eguali co’ Prelati, entrando con 
elTi in una conferenza moderaA . Fra i Cat- 
tolici il Cardinal di Lorena era il folo del fuo 
fentimento circa quello fubbietto. I Tuoi ami- 
ci gli rapprefentavano , che fi efponeva % gran 
rifchio, difputando con genti verfate nelle lin- 
gue, efercitate nelle controverfie , e poflenti 
in invettive : ma il -Cardinale di Tournon era 
contrario alla Conferenza per rifielTioni pià 
fublimi. Penfava non folo, che il Cardinal fi 
arrifchiava , ma che nella Tua perfona arrifchia- 
va la caufa della Chiefa , che quantunque più 
forte, e ben difefa, potrebbe eilèr richiamata 
in dubbio dagli fpiriti deboli , da che compa- 
rirebbe quella in difputa . Qual prò di (offri- 
re una conferenza , nella quale i nemici della 
Chiefa potrebbero dir tutto contra di elfa , e 
de’fuoi MininrJ,in prefenza del Re,evdi tutta 
la Corre ? In quella guifa appunto era (lata 
propolla la Conferenza . Non era egli un efpor- 
re al male il tenero Principe, i Tuoi fratelli, 
del pari che i Cortigiani, col far loro fentire 
gli artifiziolì difcorfi degli Eretici ? In un’ Af- 
femblea.si augnila bifognava dare la liberti 
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di parlare a’ Monaci Apof^ariy quali erano in 
maggior parte i Minillri , ed a perfone efilia- 
te dalle Leggi ? Non era facile il chiuder la 
bocca agli opinati , nè il confondere gli fpi- 
riti fagaci) che avean mille mezzi da sfuggi* 
re. Si aggiunga, che Terteriore di pietk , che 
affettavano , imponeva al popolo , e che eflt 
non avrebbero mancato a pubblicare le loro 
vittorie , la cui fama fi fpargerebbe in tutta 
l’Europa, per mezzo di una infinitlt di elo» 
quenti ferirti , che i Minifiri faprebbero for- 
mare , coficchè ufeirebbero eflì della Confe* 
renza con più vantaggio, od almeno con piiH 
orgoglio di quello , col quale vi farebbero 
entrati. 

Le ragioni del Cardinale di Toumon pei^ 
fiiadevano tutti , eccetto il Cardinal) di Lo» 
rena|f Aveafi quefti figurato , che la fua elei- 
quenza confonderebbe i Minifiri , ed occi^ 
pato dalla gloria , che promettevafi dalla cotr* 
terenza , non ne coofiderava gf inconvenienti^ 
Altronde» per la maniera, in cui avea fatto H 
filo progetto, credea, che i Minifiri non po- 
trebbero evitare il cadere in un gran difordmè^; 
poiché facea venire i Teologi della Confeflìo- 
ne dì Augsbourg , zelanti difenfori della' realtà, 
i quali baderebbero a difputar con forza ’sù 
quefio articolo , contra i Calvinlfti loro irfe- 
. conciliabili nemici k 11 Cardinale fpera va 'dà 
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ciò r uno de’ due vantaggi , o che gli Ugonot*^ 
ti rimarrebbero confufi da’ Luterani-) o che ^ 
meno qualche divifione fcandalofe , la quale 
ccmiparirebhe fra loro, farebbe vedere a’ Cai- ' 
telici la vani ih, e la confufìone di quelli nuo>^ 
vi Riformatori* -Su quelle ragioni il Cardinale 
perfillè nel fuo penfiero , e la Conferenza fu, 
^abilita iu Potisi per lo mefe di AgoUo. Gli 
Stati, dopo di verfe' dilazioni, fur<m convocati 
prelfo a poco per.. lo ftelfo tempo. ^ 
Frattanto il ConteHabiU'inipegnò la Corto 
a fare raccomodo tra il Principe di Coadè , 
ed il Duca di. Guifa . Quello Duca ritornava 
da Calais , dove aveva accompagnata' k Re- 
gina Maria Stuart , che malcontenta di fua 
Suocera , e richiamata da^i affari del fuo Re- ' 
gno, crÓG imbarcata per ripaifarvi II. Re .fe- 
ce chiamare il Principe, ed il Duca, flhe-fis' 
guiti da lutt’ i loro amici , fi. portarono in 
& Germano , dov’ era tutta ia Corte . Colà 
in prefenza ^lla Regina , e di tutt’ i Grandi. 
aHènabiati, il Re, bene ìllruito daii% Regina, 
comandò loro di vivere da buoni amici, e dt 
buooi^ parenti, effèndo effi cugini carnali. Lo 
pjtOQtifero folennemente , o ne fu formato un 
atto da’ Segretari di Stato . Dopo quello tena- 
w, il Con telta bile , il quale per rifpetto ver^ 
io.il Principe di Condò, dava qualche riferb» 
col,D.uca,Jfi unì in tutto a lui. li Principe fu 
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bfaGmato nel fuo parrit* di avergli dato quello 
pretelto da unirli alla fvelaca co* nemici de* 
Principi del Sangue^ e di aver rotte con tal 
mezzo le mifure di convenienza, ch’egli fer- 
bava ancora con elTi . 

Gli Stati fi alfembiaron fubito in Pontoife, 
dove con molto calore fu di nuovo agitato 
l’affare della Reggenza . Il terzo Stato princi> 
palmente fi oftinava a darla al Re di Kavar- 
ra, che l’avea cedura . La maggior parte de* 
Deputati di quell’ Ordine era favorevole alla 
nuova. Religione, e dipendea dall’ Ammiraglio. 

Per quello la Regina ccHiobbe fetnpre più il 
bì fogno , che avea dì lui; egli fì attenne dal 
fuo canto a profittare dell’ occafione , per far 
dichiarare alla fvelata una Principella , il cui 
artifizio confillea oel guadagnare del tempo , 
e tener le cofe fempre nell’ incertezza . Si fé* 
cero a lei si vive premure, che non fi vergo* 
goò di promettere all’ Ammiraglio di farli C^* 
vinifia , e d’ iliruire il Re in quella fede ; ma 
bifognava , diceva efia , che la* rifoluzione de- 
gli Stati precedefie^la fua dichiarazione , Is 
quale , fenza ciò , farebbe fembrata forzata . i 
La Conferenza di Poifi'i cadeva a propofitq : 
elTa prometrea di cedere allora , come eoo-' 
vìnta, affinchè la fua dichiarazione fatta eoa 
conofeenaa di caufit , fo^e di piò 
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indurrei Tuoi amici a dichiarariì per ia Re^^tv 
Ita. Il Cardioal di Lorena le aflìcurò il Clero, 
il Duca di Guifa regolò bene in di lei favore 
la maggior parte della Nobilck , e cosi tale 
affare non ebbe effetio. 

Subito dopo gli Stati furon trasferiti in S« 
Gei mano , dove fecefì T apertura in prefenza 
del Re ^ e defa Regina, i Cardinali pretef&> 
ro precedere a' Principi dei Sangue, e peKleroa 
la lue. Il Cardinale di Tcurnoa , decano ,, «d 
il Cardinale di Guilà fi ritirarono dall-AffetUL* 
bléa, irritati contra i Cardinali di Chatillon., 
e di Armagnac, che cederooo . Il Cardinale 
di Borbone pòi occupò il fuo pofto ordinario 
co’ Principi' del Sangue, al di fopra del Princi- 
pe di Coodè, fuo fratello minore. - ^ . 

. ' Le arringhe della 'Nobiltà, e del terzo Sta- 
to furon piene d’ invettive contra il Clero-, 
fecondò la moda del tempo . Quell’ Ordine , 
minacciato da- ogni banda , concedè) ai Re le 
' decime * Il popolo om tal mezzo fu fgrava* 
to, gli Stati furono congedati , e la Regina 
.fimale libera 'dagl’ imbarazsi , che le» cagionò 
queff’ AHemblea . Per contentar 1’ Ammira- 
: gito, cui effa era '-obbligata de Ha maggior par- 
di' un'sV buono fusceffo, fi abboccava eoa- 
'«nuaraente coh'Soubife ,■ uomo di gran qua- 
. eoniagrato-al partito Ugonotto , e bene 
■ ilbaito della nuova dottrina,' uomo ia foditiili, 
' ' che 
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cbe^iacea fperar tutto all' Amoiiragiio . Per 
lufìpgarlo di vantarlo , ta Regina fcriffe una 
ieitera al Papa, in cui jurlava di una manie- 
ra vautaggiofa in favore degli Ugonotti : trat- 
uva da indifferenti la maggior parte delle qui- 
/liooi , di’ eglino agitavano , e non temea ro- 
vefciar le cofc Oabilite da’Concilj Generali, e 
dalia perpetua tradizione ideila Chiefa. Il Ve- 
fcovo di Valenza dettata av«a tal lettera , che 
coochiudea colla domanda di un Concilio, qual 
unico rimedio a tutt’ i mali . . 't 

>> Avvicinavafi il tempo della conferenza : in 
Poifsì eranfi a0èmbìati i Prelati al numero di 
quaranta, fenza computare i Teologi, tra’ qua- 
■li Niccola Defpence , e Claudio di Saintes era- 
no i più rinomati , 1 Prote(lanti>aveano ptu* 
depurati i loro principali Miniftri . Teodoro 
Beza era alla tefla di elfi , e dovea parlare.. 
Predicò egli nell’ Appartamento del Principe 
di.Condè con un concorfo infinito di afcolua- 
ti.« La Regina volle vederlo nell’ Appartamen- 
to del < Re di « ìilavarra . Quella era< in Corte la 
Maniera di favorire la nuova Religione. Tut- 
.te.4<tX|arae «fis ne brigavano, e fi afiaticavaiio 
a ^udagoare 4 . Cortigiani e tra le altre la 
Cornei^ di 4«nilVol;>che pel- fiio fpirico, e per 
le fue 4UfiÉl9M^tecev«fi aveva occupato,i^l- 
la.atu^ùy9|«41 d^ai^uclKira di Mof^^ 

; penfier».,^Ki|K>tiii4SÌ4ìO p»ma dft: •> t 
a Al- ^ 
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Alcuni giorni dopo fi cominciò il fiimofii 
Colloquio di Poifs'i . Il' Re feceoe T apertura 
col Tuo fpirito ) e colla Tua buona grazia or* 
dinaria. 11 Cancelliere fpiegò pii) a lungo le 
lue intenzioni, ed efortò i due partiti alla dol* 
ce^za. Parlò quindi il Cardinale di Tournoo, 
ed avendo il Cancelliere parlato di una ma- 
niera, che tendeva ad indebolire l'autorità de 
Conci!) , domandò , che la di lui arringa fi 
folTe fcritta; ma come quella propofizione non 
tendea , fé non a lagnanze , vi fi oppofe il 
Cancelliere , ed il l^e comandò al Beza di par- 
lare. Subito ed egli , ed i fuoi confratelli fi 
pofero tutti infieme in ginocchio, ed il Beza fece 
una preghiera ad alta voce , Bi fognava dare 
quefto fpettacolo di pietk alla Corte. Il difcor- 
io di quello Minillro fu lungo, eloquente , e 
pieno d’ invettive, Percorfa tute’ i punti della 
Religione , e quando giunfe al Santo Sagra- 
memo, attaccò la realtli fino a dire , che il 
Corpo di Gesù Grillo erane tanto lontano , 
quanto il Cielo lo è dalla Terra. Quella pro- 
pofizione fece orrore a tutta T Aflemblea . An- 
che gli Ugonotti, che nel fondo la «redeano, 
con voleano , che fi alTerilfi* s\ manìfella , e 
con tanta durezza. Si follerò un mormorio, 
che fu vicino a rompere la Conferenza ; ma 
la Regina , troppo impegnata , fece continuare. 
Il Beza ripigliò , fenza cu^barfi , c il fua 
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dircorfo , come lo avea cominciato con ix)olt4 
aiprezza, 

il Cardinale di Tournon lo aveva afcoltato 
con ifdegoo,e non cos'i fubito 6ni ilBeza, eh’ 
egli rivolfe il difeorfo al R.e, dicendogli, che 
quanti Prelati vi erano in tale AHemblea , 
non vi affideano , fé non con dirpiacere , e 
non fì farebbero determinati ad afcoltar le ber 
itemmie di quelli nuovi Evangelidi, fenza un 
comando efpreflb. La Regina punta da quedo 
difeorfo diife, che nulla fatto avea , fenza il 
parere del Confìglio, e del Parlamento, colla 
mira di federe le turbolenze , e di ricondurre 
all’ amica Religione quei , che fe n erano fe* 
parati, l Cattolici domandarono del tempo per 
rifpondere, e la Conferenza fu rimeda ad al- 
tro giorno. 

llBeza però inquieto per aver parlatosi afpra- 
mente della Eucaridia , fece una lunga fuppli- 
ca, in cui proccurava mitigare le fue propo* 
fizioni; ma Terpofizione , che ne dava , non 
confidea , fe non in termini equivoci . Qiuu* 
fe il giorno della Conferenza, ed il Cardinal 
di Lorena fece una bella aringa meditata da 
lungo tempo. Si giudicò, che la brama di. re- 
citarla era data la cagione, per la quale ave- 
va egli fatta premura per quedo Colloquio . 
Vi confutò il Cancelliere , che avea dato a’ 
Principi il diritto di prefedere ne’Concilj; at- 
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taqcò la dottrina del Beza circa r’Eucariftia, 
difefe l’autorità della Chiefa, e moltrò , che 
i Minidri , i quali non aveauo nè miflàone ^ 
nè fucceflìone, nè pur dovevano edere afcol* 
tati . La Tua dottrina era fondata fopra tedi ' 
della Santa Scrittura ^ e de’ Padri . I Cattolici 
gli applaudirono. Il Beza, avvezzo a parlare, / 
domandò replicare all’ idante ; ma il Re lo 
rimife ad altra volta . 

I Minidri pubblicarono, eh’ erafi voluto da> 
re al Cardinale il vantaggio di trionfar folo 
in quel giorno . La Regina cominciava a co- 
nofeere, che non d trarrebbe alcun bene dalla 
Conferenza, e che fer f oppodo gli fpiriti ne 
ufeirebbero piò innafpriti . Èda 1’ avrebbe fra* 
domata , fe il Vedovo di Valenza non le avede 
mòdrato, che condannerebbefì da per se delTa, 
arredandoli fui principio della Tua ini prefa. Il 
Beza , il quale volea parlare, domandava con 
idanza, che fi richiamafle rAflemblea , e la 
Regina vi confenti. Avendo però veduti fean* 
dalezzati i Cattolici , perchè fi difputaire di 
Religione innanzi al Re, non più volle , eh’ 
egli v’ intervenire, e vi adìdè fola. 

II Beza, attaccato circa la mifllooe, rifpofe 
con delle invettive coatta i Prelati , che ac* ‘ 
cusò di edèr Simoniaci, e notò si didiotamen- 
te il Cardinal di Lorena , il quale ottenuti 
avea tanti benedzj coi favore della DuchedU 
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4i Valentioois, che tutti rimiravan lui. Entrò 
in tale collera, che non fu piò in $e, rifpoa* 
deodo, e parlò quafi fenz ordine, fipo a gian* 
cargli le parole . Il Oerpences occupò il fyo po- 
llo, dopo il quale parlò ildeSaintes; e come 
tutti e due non diceaoo , fé non l’ illeflb , il 
Cardinale ritornò airEucarillia. Avrebbe egli 
ricavato allora un grande ajuto da’ Dottori 
Luterani da lui invitati , fé ayelTero potuto 
poriarfi in Poifs'i. Quantunque però l’ infermi- 
tli gli avefle trattenuti in Parigi, ei non imba- 
razzò poco i Galvinidi, quando domandò lo- 
ro , fé fottofcriver voleano l’ articolo della Con- 


felTione di Augsbou'rg, in dove era fpiegata la 
materia della Cena; perocché edi ufavan bene 
de’ Luterani, ed, al più polTibile , nafcondeva- 
no al popolo la contraddizione , eh’ era tra 
loro. Per quello impiegò il }Scza tutta la fu» 
fcaltrezza io eludere la propoGzione , ora do- 
mandando, che gli lì rapportale per intera tal 
Coofeinone, e non un folo di lei articolo dif* 
giunto dai rimanente ; ora domandando dal 
canto fuo al Cardinale , fs i Cattolici la vo- 
leano fottoferivere . Ma il Cardinale gli facea 
premura a dichiarare i Tuoi fentimenti parti- / 
colati; e rivolgeodoG la Conferenza in confu- 
Xe grida, fenza che quafi potelfero capirfi , fi 
fperò riufeir meglio , dando nuova forma al 



Digitized by Google 


3^ Compendio 


parte, e per l’altra, per regolare l’articolo del- 
la Eucariftia di una maniera, in cui fi potcfla 
convenire ; ma dopo m >lte propofizioni , e 
difpute fi fepararono, fenza far cofa . 

I Miniftri fi vantarono di aver trionfato . 
Era per loro in fatti una fpecie di vittoria lo 
aver foftenuta la loro fede in un’ AtTemblea 
sì folenne, fenza che fi potefle obbligargli a di- 
'parrirfeDe; ma non fi contentarono di quello 
'vantaggio. Pubblicarono , che avean confuti i 
Cattolici, il che i loro difcorfi eloquenti , la 
loro cabala, e l’ amore della novltk fecero cre- 
dere a molta gente . Non vi fu , fe non il 
Re di Navarra, che nella Conferenza fi difgu- 
'fìò de’Calvinifti , perchè riconobbe le divifioni, 
ch’eran tra loro, e perchè rimafe fcandalezza- 
Jto dal vederli sì opporti a’ Luterani , che , per 
per loro confelTione, cominciata aveano la ri- 
forma. Tutto il rimanente del partito diven- 
ne più infoiente che mai , e iì aumentava 
tutto dì . 

La Regina (lenta va a difenderfi da’ rimpro- 
veri , che le faceano tutt’ i Cattolici , dì aver 
“tradita la caufa della. Religione , mettendola a 
rifchio. Un Gefuita ^ Ipedito al Colloquio dal 
Cardinal d’ Elle , Legato in Francia , avealc 
detto in piena Afl'emblea, ch’eflà mettea ma- 
no fopra i diritti del Papa . Molti Cattolici 
zelanti, che vedeano favorire gii Ercyci, ob- 
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bero fegretamente ricorfo al Re di Spagna , 
durante il tempo del Colloquio . Si trovò ia 
potere di un Pu te una fupplica a quello Prin- 
cipe. Con ella veniva pregato ad adidere U 
Religione tradita dalla Regina, e ad aver cura 
della Francia, io dove l’Erefia diveniva difpo- 
tica, fotte il Regno di un infante. Si porta- 
va egli nella Spagna , dove dovea chiamarli 
Inviato del Clero di Francia. Si giudicò, eh’ 
egli era flato approvato da più Dottori , da 
alcuni Prelati, e dal Cardinal di Lorena. Che 
che ne fia , non fi osò mai indagare a 'fondo 
la cofa, per motivo di coloro, che vi fi tro- 
vavano inviluppali , e fi fu contento di galli- 
gare leggiermente quello filfo zelante . , 

Frattanto il Re di Spagna parlava altamen- 
te contra la Regina, e fembrò si fcandalezza- 
to de’ Colloqui , che avea permeflì , che per 
giuflifìcarfi bifognò fpedirgli degli Ambafeiado- 
ri, i quali dentarono ad avere udienza, tsmto 
egli affettava di comparire irritato. Finalmen- 
te furon ricevuti per la mediazione della Re- 
gina Elifabetta ; ma Filippo non degnandoli di 
abboccarvifi egli delTo , li mandò al Duca di 
Alba, che parlò afpramente contra la Regina, 
e dichiarò loro , che il Re di Spagna final- 
mente farebbe obbligato dare a’ buoni Cattoli- 
ci della Francia l’ajuto, che gli domandava- 
no per ederminar TErelìa. • 
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■ Gli Ambafciaclori avevano ordine di parlare 
delia rellituzione del Regno di Navarra ; ma 
fi riccveron con beffa le loro domande , e fi 
diffe, che fi afcolterebbe il Re di Navarra , 
quando egli avrebbe rivolte le armi centra gli 
Eretici , cominciando dal Principe di Condè , 
Tuo fratello ) e da’Coligni, Tuoi buòni amici. 
In quella guifa gii SpagnuoU abufavano della 
debolezza del governo di Francia , e proccu- 
ravano eccitar la guerra Civile nel Regno. Le 
difpofizioni vi erano ^andi , la Regina erafi 
troppo avanzata colf Ammiraglio per aon con* 
cedergli cofa , ed il partito Cattolico , anima- 
to da’ Principi Lorenefi , non fembrava rifolu* 
to ^ foffrirli . 

In quello tempo Pio IV.,fpinto dalle con- 
tinue ilHgazioni dell’ Imperadore, e della Fran- 
cia, nel timore , ch’egli ebbe di un Concilio 
Nazionale , di cui continuavafi a minacciarlo, 
pubblicò la Tua Bolla per ricominciare quello 
di Trento. Fu quella ricevuta in Francia con 
fentimenti molto diverti . Il Cancelliere , il 
quale non fperava, che il Concilio di Trento 
apportalTe i veri rimedj a’ mali del Regno , 
nell’ Alfemblea facea delle premure per un Con- 
cilio Nazionale ; e quantunque i Protellanti 
foflero difpolli a non deferire nè all’uno, nf 
all’altro , Iperavano elfi più da un Concilio 
fatto nel Regno, dove ordirebbero le loro ca- 
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baie, che da quello di tutta la Chiefa . Pel 
contrario i Principi Lorenefi impedivano con 
tutte le loro forze il Concilio Nazionale , o 
perchè lo credean dannofov^ o perchè avean 
difegno di piacere a Roma . Allora comincia- 
rono i due partiti de’ Politici , e de’ Cattolici 
zelanti. 11 primo , foflenuto dal Cancelliere , 
tirava a se dietro tutto il Parlamento , unito 
a’ Proteftanti , che il Re di Navarra favoriva, 
quantunque con minore ardore di prima. Quell’ 
era fenza paragone il più forte . Il fecondo 
più debole al di dentro del Regno , proccurò 
farli fodenere dalla Spagna. Filippo , eh’ era 
flrettilTimamente unito col Papa , entrò facil- 
mente nel difegno d’ impedire il Concilio Na- 
zionale , che tutta la Corte di Roma temea . 
Spedi in Francia Antonio di Toledo, eh’ effen* 
do morto nel viaggio , ebbe per fucceflbre' 
Giovanni Manrique . Quelli non ceflava dt 
eccitar la Regina a derminare gli Eretici , e 
la didogliea dal Concilio Nazionale , con ra- 
gioni, di cui efla era foddisfatta , pel timore, 
^he avea , che una si grande AlTemblea non 
diminuide la fua autorità; ma non olava rifpon- 
dere circa un affare, di cui non era dìfpotica: 
bifognava prima alficurarfi del Re di Navar- 
ra . Il Duca di Guifa , il quale vedea , eh* 
elfa cominciava a disgudarfi de’Calvinilli , non 
difperò di didaccarnela affatto : diedeoe i mez- 
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zi all’ Ambafciadore di Spagna. 

Quello. Re era regolato da due perfooe di 
umore ben diverfo : 1’ uno era il Vefcovo di 
Auxerre, uomo affezionato al Tuo padrone, ed 
incapace di efl'er corrotto; ma debole, credu- 
lo, ignorante, e facililfimo ad errare : l’altra 
era il d’Elcars. Qjeili età un uomo abi'e, ed 
intefo, ma attaccato a' Tuoi interefll, e porta- 
to a non cercar altro, che l’ occafiooe di pro- 
fittare della Tua grazia. llManrique li guadagnò 
tutti e due con una condótta proporzionata 
alle loro inclinazioni . Non fi rilparmiarono 
pel d’Efcars nè danaro, nè promeflfe. Al buon 
Prelato diceafi , che darebbeiì al Re di Na var- 
rà il Regno di Sardegna, che gli fi facea ve- 
dere abbondante di ogni bene. Si aggiugnea , 
che fé quello Prìncipe volea ripudiare la Tua 
moglie , gli fi farebbe impalmare la Regina 
di Scozia; matrimonio, cui il Duca di Guifa 
dava (Iraordinario afpetto, non promettendo a 
chi fpoferebbela meno , che il Regno d’ In- 
ghilterra . 11 Cardinal di Ferrara entrò in que- 
llo trattato , e da parte del Papa promettea 
dichiarare Elifabetta (qual ballarda , ed Ere- 
tica) incapace di polTedere tal Regno. Simile 
dichiarazione dovea privare la Regina Gio- 
vanna d’ Albret, tanto del Principato di Bearn, 
che deir avanza del Regno di Navarra,che il 
Papa dar doveva al Re di lei marito. Il d'Efcars 
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per intcreffe ^ cd il Vefcovo per femplicii^ 
efageravano cjuefte promeire • Il Re 
le ientir parlare di ripudiare fua moglie , p^r 
motivo di uo figlio oiieouione, tenero Princi- 
pe , che dava molto a fperare , e eh’ era caro 
al Tuo padre. Egli però era ftanco di fcrvir di 
fortegno a’ Proteftanti , de’ quali ancora egli 
non era capo , fe non di nome y avendo fo- 
pra di efli uo potere effettivo e fuo fratello , 
e r Ammiraglio. Vedeva ancora , che l effer 
capo di un partito ribello dar potea fondamen- 
to di efcluder -dalla corona e lui , e la fua fa- 
miglia . Q^uefte ragioni, e la fperanza del Re- 
gno di Sardegna lo toccavano , e di già alie«- 
nato da’ Proteftanti entrò nel fentimento del 
Duca di Guifa, Il Conteftabile , ed il Mar«- 
fciallo di S. Andrea entrarono in quella unio- 
ne, c tutti infieme giurarono difendere il par- 
tito Cattolico . 

La Regina , che vide la loro convenzione , 
non fperava in altri , che negli Ugonotti . Se 
ne avvidero cffi fubito, ed effendofi gih difpo- 
fti ad intraprender tutto , non ferbavano piu 
.mìfure< Non contenti di affembiarfi pubblica- 
mente contra le proibizioni , occuparono le 
Chiefe, ne fcacciarono i Cattolici , ne invo- 
larono i vafi facri e gli ornamenti . Nel mez- 
to di tanti difordini il Configlio della Regiria 
era irrcloluto. Il Cancelliere propofe aflembU* 
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re i Deputali dì futt’i Parlamenti, per cerca* 
re di comune confenfo de’ rìmedj a Si grandi 
tnali« L'Alfembiea fi tenne in S. Germano, e 
^uafi tute’ i Deputati concorrevano a mitigar 
qualche colà dal rigore de’ primi editti . 

.1 Principi Lorenefi, che io previdero, e che 
fi credettero i pih forti , principalmente dopo 
che fi vedean fofienuti dal Re di Navarra , 
per palefar di vantaggio il loro difpiacere, fi 
ritirarono dalla Corte . Il Cardinale fi redi tu'! 
in Rheims, ed il Duca andò in Lorena, tut- 
ti due rifoluti di paflare in Alemagna , dove 
aveaoo fiabilita una conferenza col Duca di 
Vittemberg . Intendevao elfi impedir quarto 
Principe , e gli altri Luterani dall’ artidere i 
Calvinidi. Il luogo del loro abboccamento fu 
fcelto in Savarna, dove il Duca di Vittemberg 
dovea portarli fono altri pretefti , todo che vi 
farebbero giunti quedi due Principi. 

•15^2 Durante querto tempo fi formò la rifoluzio- 
ne di pubblicare un nuovo Editto, che annul- 
lava quello di Luglio , poiché gli Ugonotti 
aveano la liberta di adembiarfi , fenz arme , 
per fare le loro prediche. 1 Sinodi, e Concir 
fiori furon loro permeai , con legge , che vi 
affiderebbero i Magidrati de’ luoghi: dovevan 
elfi olfervar le Fede , e rertituire a’ Cattolici 
le Chiefe con tutto quel, che ne aveano in- 
volato. Ecco quanto conteneva il famofo Edit- 
to 


Digitizcd by Goog[c 


Della Storia di Francia , 


4J 


to di Gennajo , che cagionò tante turbolenze 
in tutto il Regno . Il Parlamento di Parigi 
ricusò di verificarlo ; vi bifognò comando lo- 
pra a comando per obbligarlo a riceverlo , e 
fu detto , che fi facea ciò per P efpreffo co- 
mando del Re [ maniera , che nota un cftre- 
ma ripugnanza ] e fenz approvare la novella 
Religione . 

Fu facile a* Principi Lorenefi il giudicare « 
ehe un Editto , che fi ammettea con tale 
refiftenza , non fuffifterebbe lungo tempo ; o 
per non trovare oftacolo al difegno , che avea- 
no di rovefciarlo, diedero moto alla loro Con- 
ferenza col Duca di \tittemberg. Tutta la lo- 
ro fcaltezza confifieva in non moftrargli alcu- 
na avverfione per li Proteftaoti di Alemagna. 
Il Cardinal di Lorena gii rapprefentò tutti gli 
sforzi , che fi eran fatti nel Colloquio di Poifs^, 
per far foferivere a Calviqìfti la Coofefltone 
di Augsbourg . Dicea , che non fi defiderava 
in Francia ^ fe non la Religione Zuingliana , 
'che nudriva gli fpiriti ribelli , e fediziofi , na- 
ti per rovefeiare ^li Stati ; e che i Luterani 
non avevano interefle per foftenergli , eifendo 
eglino contrari alla loro fede . Il Duca di 
Vittemberg avea feco lui due Dottori, nemi- 
ci de’ Zuingliani , che trovarono i fentimenti 
de’ Principi Lorenefi affai ragiorrevoli , ed il 
Puca di Vittemberg promife di far gradire , 
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per quanto potrebbe, al fuo partito le propò- 
iizioni de’ due fratelli, purché non impedifìfero 
efle la riforma . 

Disbrìgatifi dalla Conferenza , il Cardinal di 
Lorena ritornò in Kheims , ed il Duca di 
Guifa pafsò nella Tua cafa di Joinville: il Re 
di Navarra dar non ve lo fece lungo tempo, 
Dopo che erafì egli unito col Duca di Guifa, 
e due Tuoi amici , bramava di noO'^ trovarfi af- 
fatto in Corte, e dimorava in Parigi , dove 
il popolo, nemico degli Ugonotti , godeva al 
vederlo didaccato da tal partito . £i giudicò 
aver bifogno del Duca di Guifa per fortidcard 
contra la Regina . Gli (crid*e dunque di por* 
* tarli a Parigi. Doveva egli paflare per Valfi , 
' picciola Citta luogo Joinville , dove gli Ugo- 
notti predicavano con un concorfo incredibile 
di tutte le vicinanze. 

Antonietta di Borbone , madre del Duca , 
e Zia de’ Principi di Borbone, zelaotidìma per 
la religione Cattolica , fi dolea fovente col 
Duca degli fcandali , che cagionava tale aifem* 
blea , e 1' affare fece tanto rumore nella fua 
cafa, che quelli del fuo feguito^ tra’ quali vi 
erano molte genti da guerra, padando per tal 
luogo , non poterono veder la predica con ani- 
mo tranquillo . Gli Ugonotti non erano pa- 
zienti , ed il difiurbo fi accendea , quando 
Anna, moglie del Duca , che fua madre Re- 
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nata di Francia , Duchefla di Ferrara, aveva 
educata ne’ fentimeoti favorevoli alla nuova 
Religione, io pregò a placare il tumulto. Av- 
vicinandoli al Tempio, fu ferito fui volto con 
un colpo di pietra. Quantunque la ferita fof- 
fe leggiera , il fangue , che videro fcorrere le 
fue genti, le animò in maniera, che ferirono 
dugento uomini, e ne lai;tiaroa morti felianta 
fui luogo , feoza che il Duca potefle appor- 
tarvi alcun rimedio . Chiamò il Vicario Ge- 
nerale del Vefcovo , cui fece de’ rimproveri , 
‘perchè tollerava ta)i AflTemblee , e quelli et 
feodofi rcufato. fuir Editto di Gennajo, dicefi, 
che il Duca pofe la mano fulla fua fpada , 
proreftandofi fervirfene per impedirne l’ effetto. 
Quello difcorfo o fallo, o vero, diffemina- 
to per tutta la Francia , fu riguardato dagli 
Ugonotti qual fegno della guerra. Il Duca fe- 
ce prendere delle informazioni , con cui il prin- 
cipio della fedizione era artribuitp a’Protellan- 
ti , e badò a fcriver cosi al Duca di Vittem- 
berg. Ma il Principe di Condè , e gii Ugo- 
notti facevano uno Urano romore < ìn • Corte- . 
Non vi parlavano , le , non ^ella llrage di 
Valfi , ed il Principe diceva alla Regina, che 
(b elfa non voleva effer cagione] di una iti5- 
nith di affaffinj, proibir dovea l’ entrare it 
, rigi a colui , che fparfo avea tanto lanr— 
nocenie , e che non mancherebbe c 
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accora la flrage ia s'i gran Citù. 

Non Capeva efTa a che rifolverfi ; ma 1* unio* 
ne, che vedea (Iretta tra il Re di Na var- 
rà, ed il Duca di Guifa, la indulTe a Coddif- 
fare al Principe di Condè. Per quello , dopo 
avere fcritto al Re di Navarra, che defle or- 
dine, che nulla fi facefie in Parigi in pregiu- 
dizio dell’autorità Reale , proib'i al Duca di 
Guifa di andarvi , e gli ordinò di portarli 
con poca gente io Monceaux , dov’ era la 
Corte. Trovavafi egli in- Nanteuil , occupato 
in ricevere i fuoi amici , che vi accorreano 
da per ogni dove . Servi vali di quello vano 
pretefio, per ifcufarfi di andare in Monceaux, 
fecondo gli ordini della Regina.^ Non fu que- 
fla meglio ubbidita dal Marefciallo di S. iHn- 
drea, cui comandò di portarfi in Lione , di 
cui era Governatore . Quello rifpofe , che non 
poteva «abbandonare il Re in bifogni si grandi 
dello Stato, e ch’era piò necefiario preflb la 
di lui perfona, che nel fuo Governo. 

Poco dopo la Regina fcrilTe al Duca di Gui- 
fa, che farebbe bene riiirandofi nel fuo Go- 
verno del Delfinato , per non dar motivo alla 
guerra civile , c che il Re lo defiderava anco- 
ra ; ma il Duca nndriva bene altri penfieri 
nella mente . Il Coniellabile col Marefciallo 
di S. Andrea andò a prenderlo in Nanteuil, 
per condurlo in Parigi , centra la proibizione 
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delia Regina. Vi fu ricevuto di una maniera 
pià degna per un Sovrano, che per un parti* 
colare . Tutto il popolo vi accorfe , facendo 
applauG fimi li a quelli , che foglion farfi all’ 
ingreGb de’ Re. Non fu folo il popolo, che 
che gli rendè onori Graordinarj , 11 Propofito 
de’ Mercatanti , e gli Scabini (a) fi portaroao 
ad incontrarlo , ed aringarono alia di lui pre* 
fenza . OGervarono i nemici , eh’ egli entrò 
per la porta di S. Dionigi, per la quale i Rt 
fanno la loro mitrata folenne, quando ritorna- 
no dali’elfer confagrati. Quanto più però eHi 
fi sforzavano di di^reditarlo, tanto più il Po« 
polo Parigino pubblicava le .fue lodi. L’ aflie- 
dio di Metz foGenuto contra un Iroperadore 
fempre vittoriofo, la Francia falvata, dopo la 
battaglia di S. Quintino, Calais tolta agl’Ia- 
glefì , e le altre vittorie di quello Principe , 
erano nella bocca di tutti. Riguardavanfi giù 
gli Ugonotti abbattuti dal Tuo valore , ed il 
Re , che gli odiava, credeva aver bifogno di 
un tal difeafore contra il Principe di Condè . 

Quello Principe erafi portato nella Cittk per 
darvi vigore al Tuo partito, che, quantunque 
più debole in numero , non lafciava di effer 

for- 


(a) Magiflrat't eletti per aver cura degli affari co* 
munì , che nella loro perfona univano infume /’ autoritlt 
tutta degli Edili , in parte de' Confali degii antieòi. Ro- 
mani . 
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formidabile per l'ardire di coloro , che lo fo 
(leneaqo . L’Ammiraglio aoa era allora pre& 
fo di lui . Immediatamente dopo il dSfordine 
di Vaflì,egli, ed il d’Andclot, fuo fratello, eranfi 
portati a raccorre le loro genti , e di gib 
aveafì notizia, che le loro truppe non erano 
da dirprezzarfi . La Certe pafsò in Melun , do- 
ve giudicò effer più (ìcura . Tal Cittli potea 
reggere alcuni giorni, e dare agio all’ uno de' 
partiti di portarli a foccorrer la Regina , Te 
r altro l’ afiediava . Altronde il comodo del fìu- 
me le facilitava i mezzi da fuggirfene, renan- 
do vcdrebbefi llretta. Ogni di lì tenevano in 
'Parigi de’ Configli prefib il Conteftabile , col 
‘quale abitava il Re di Navarra. Colù fi rego- 
lavano gli affari di Stato , fenza darne parte 
alla {Regina. Affumevan elfi il nome di Confi-r 
’glio Reale. 

* Quantunque il Principe di Condè ne fofTe 
efclufo, era egli confiderato in Parigi per mo- 
tivo del Marefciallo di Montmorenc'i, Gover- 
' Datore di talCitiù, ch’era tutta per li fuoi in- 
terefii . 11 di lui padre fu di parere , che gli 
‘fi togliefie il Governo , che fu dato al Car- 
dinale di Borbone , Da tutte e due le parti 
fi preparavano alla guerra , e tutto fembrava 
coofifiere a renderfi padrone deila perfopa del 
, Re , poiché il partito, in cui quello trove- 
mbbefi , dichiarerebbe 1’ altro ribello . Per 

trat- 
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trarlo a Parigi , il Re di «Navarra fece in ma- 
niera , che il Prcpofito de’ Mercatanti andaffe 
in Melun per rapprefenrare alla Regina irbi* 
fogno oliremo y che avea s'i gran Citth di ef- 
fere aflìcurata dalla Tua prcfenza contra il Prin- 
cipe di, Condè, e’.gli Eretici. Domandò nello 
ftelTo tempo , che lì reltituiflero al Popolo le 
armi , che gli fi eran tolte in occafione di 
qualche tumulto. La Regina concedè quefl’ul- 
tima dimanda, e ‘fece fperare il ritorno del 
Re tra poco tempo . Frattanto effa deliberò 
di abbandonare Melun , dove non potea. pm 
trattenerci , fenza dar molto fofpetto , -e con- > 
dulTe il Re in Fontainebleau . I Parigini ar- 
mati minacciavano 'tutto d'i gli Ugonotti , e 
per divenir di vantaggio più forti reclutarono 
j 500/uomini di guernigione . 

il Principe di Condè comprefe allora , che 
non eravi più mezzo da dimorare in una Cir- 
t'a sì accefa contra il fuo partito ; ma af- 
finchè la fua ritirata non fembralTe una fuga , 
.diffe a fuo fratello il Cardinale di Borbone , 
che, per '-evitare le turbolenze , che fi prepa- 
ravano io Parigi , egli era vicino a ritirarfi , 
purché il Re di Navarra , ed i tre amici ne 
urcifiero nello* fteflb tempo. Accettaron elfi il 
punito; perchè erano allora rifoluti di anda- 
re alla Corte , per obbligaire la Regina a ri- 
tornare Cubito feco loro in Parigi. Già tenuti 
Bolf.Comp.della St.di fr.T.XXX, D avea- 
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aveantì divcrfi Coafigli per d?term‘nare quei, 
fhe farebbero di tal Principelfa protettrice 
troppo dichiarata degli Ugonotti , ed il Ma- 
refciallo di S. Andrea aveva ofato dire , che 
non doveafi far altro, che gettarla nel fiume. 
Gli altri ebbero orrore di quella propofizione, 
e la Regina, mentre vilTe , fu rnojto ricono- 
(cctite al Duca di Quifà , che vi (ì era oppo- 
flo^ ma quantunque ei detefiafie una s\ llrana 
cftremitli', pensò però coft gli altri di obbli- 
garla di buona voglia , od a forza , a ricon- 
durre il Re nella Citik capitale 

Per, cfeguire quello difegno il Re di Na- 
varro fi cpndulfe in Fontaiqebleau , ed i tre 
altri lo feguirono , Bramarono comparirvi be- 
ne accotppagnati per atterrir la Regina , poi- 
ché allora la cufiodia era debole, e le -truppe 
dipendean meno da lei , che dal Re di Na- 
varra , dal Duca di Guifa, e dal" Conteftabi- ' 
le . (i^onobbe ella fubito il loro difegno , ed 
ella fiefla dilTe al Re di Navarra , che vedea 
bene ^ eh’ egli crafi ^ortató in Corte per ob- 
f>ligarla a regolare i fuoi Gonfigli , fecondo 
gVinterefli , e le pa(TiODÌ de’ particolari, anzi 
che fecondo il bene dello Stato ; che il fervi- 
^io del Re domandava , non mica che fi 
fpiogefiero gli Ugonotti- alla difperazione, ma 
che fi guadagnale del tempo , per lafciar for- 
tificate r atitpritk Reale , e rallentare il furo- 
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re di quefti frenetici ; che quefta fola ragione 
avevaia obbligata a formar T Editto di Gen- 
najo , ed a Hare lontana da Pa^gi , dove fa- 
rebbonfi prefi troppo facilmente de’ configli 
eftremi contrq di efli ; che il rovefciar tale. 
Editto era lo fteflb, che fpingergli ad una ri- 
bellione maniferta , e che almeno bifognava 
farlo con un poco di tempo, poiché T oprare 
all’ ifiante egli era un volere apertamente la 
guerra civile , che non era defiderabile fé 
non per li dilperati . Quelle ragioni tòccava- 
no già il’ Coni, edibile, ed il Re di Navarra ; 
ma il Duca di Guifa piu abile, e più collan- 
te era fuperiore ne’ Configli, 

Todo che fi ritiraron elfi dalla Regina, ei 
fece conofceVe al Re di Navarra ,1 che fé non 
fi affrettava ad avere in mano il Re, farebbe 
prevenuto dal Principe di Condè, e dall’Am- 
miraglio , In fatti quedo Principe allémbiate 
avea le fue truppe^ nella Ferté- fur- Marne , 
Città di fuo dominio, dov’ erafi ritirato, do- 
po ufcito di Parigi . La fua armata jerà pic- 
ciola , ma compoda di brava gente . Oltre la 
Nobiltà Ugonotta, il.d’Ànde'ot tirato a lui 
aveva il fiore della Fanterìa prancefe , rapita 
in quella occafione dal feguir la fortuna del 
fuo Generale . La Regina non- dcGllea dall' 
'invitarlo ad avvicinarli alia Corte colle fue 
'truppe . Marciato egli eradia Meaux , e di 
, ‘ Dà là, 
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h, tivolgendofi intorno .a Parigi per vedere, 
fé gli fi prefentafle occafiope diqttalcKe forpre- 
fa , grafi V poetato in S.‘ Claudio. Parigi ne fu 
fpaveotato, diedefì di piglio alle armi , ed U 
principe non osò avvicinarfi . . 

La Regina lo afpettava Tempre , rifo* 
luta a metterfi tra le Tue mani , ed ( il die 
forpalfa ogni credere) a dichiararfi Ugonotta, 
fe trovato avelTe il partito affai poffeote , Id- 
^io però non permife , che' un tenero Re in- 
nocente foffè fatto Eretico da una madre 
laiziofa , nè , che 1’ Ereffa s’ impadròniffe dèi 
Tròno ai Carlomagno , e di S. Luigi . La Re- 
gina fece delle dimaqde a, quei ,• che il Prin- 
cipe iafciati aveva a’ di lei fianchi; ma come 
la trovaron effì poco iffrùita delle forze , e 
de’difegni de’ loro Capi , giudicarono , che le 
fiteoean celati ad arre; e le loro rifpoffe am- 
bigue lafciarònla forpefa , Per guelfo non osò 
'ella' di andare’ in Orleans , dove il Prioci> 
pe le promettea di reqderft facilmente il di- 
ipotico . 

--i Efleqdo in quello ftato’le cofe, riufc'i faci- 
le al Duca di Guifa il far vedere, al Re di 
Navarra , che non eravi pià tempo da perde- 
re .xpepeff un ultimo sforzo per perfuadef.la 
'Regina inmodole il Marefciallo di S.' An- 
'rd rea", che proccprò atterrirla col Papa', e- col 
Re' di Spagna i Sembrando effa poco ^'occa 
- - ; , r ' que- 
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quefte ragioni ^ il Re di Navarra fi porto a 
dichiarare, che la prefenza del Re era necef- 
faria in Parigi , e che il Propofito de’ Merca- 
tanti facea delle ftraordinarie premure pel 
fuo ritorno ; eh* efia perciò potrebbe agire a 
fuo modo , ma eh’ egli andava a portar via 
il Re . Era efla avvezza a piegar il fuo fpi- 
rito feeondo gli avvenimenti . Per quello, fen- 
za fenibrar forprefa > difle al Re di Navarra y 
che fe il bene dello Stato riehiedea, che il Re 
andafle in Parigi, era pronta a portarvelo . 
Ciò detto fi accinfe a montare a cavallo co 
Puoi figli (non fi viaggiava allora altrimenti) 
ma fcrilfe al Principe ^ ch’eflfa era collretta di 
feguire r Triumviri in Parigi, e che fperava, 
eh’ ei non lafcerebbe lungo tempo il Re, e lei, 
prigioni in mano de’ lóro nemici . Qyefta let- 
tera le coliò quindi cara , e diede luogo agli 
Ugonotti , non folo di follevare tutta la Fran- 
cia , ma ancora di eccitare gli ftranieri. 

Frattanto la Corte parti da Ftfntaincbleau, 
c durante il* viaggio videfi piangere il tenero 
Re e per (lizza , è per malinconia , tanto la 
Regina perfuafo avealo,che gli fi facea violen- 
za. Quando il Principe ricevè là di lei lette- 
' ra , non è credibile quando rimproverò a se 
lleflb Teflerfi lafciato prevenire da’ fuoi. nemi- 
ci ,• ed ingannare da una donna . Egli è però 
verOj ch’ella non tanto aveva avuto difegno 
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d’ ingannarlo, quanto era irrefoluta : ed il Prin- 
cipe veniva avvertito dal Soubife, che quella • 
PrincipelTa , incapace di abbracciare il loro 
partito da per se llelfa, non proverebbe pena 
ad elìervi determinata dalla forza ; ma non 
potè rifolverfi a farle quella violenza. Per ri- 
parare alla meglio polTibile il fallo da' lui com- 
melfo^ determinò dichiararli alla fvelata , e 
marciare verfo Orleans, dove gik fpedito aveva 
il d’Andelot. Gli Ugonotti eran potenti in que- 
lla Citta. Il Governatore , che tenuta aveva 
una condotta ambigua, durante tutto il tem- 
po, in cui la Regina era fembrata irrefoluta, . 
Àabili feguire'il partito, pel quale ella fi di- 
chiarerebbe» 

Nel mezzo di tante irrefolutezae,” gli Ugo- 
nòtti* àt^eftti. ai *prbfitta*fe 'd^fe occaficfni’,’ ft 
éran melTi in illato da farla dà difpotici in 
Ocl«an<» Il Govèrnatore' non >s\ rollo vide la 
Regina, in Parigi.; che pensò a cautelàrfi con- 
ttn- di elTi , mar troppo, tardi » .All’arrivo del 
d’ Andelot ,? acqui Hate, elfi aveano nuove for^^ 
ae, e non oravi alcun dubbio,- che il Princi- 
pe non vi fì renderebbe difpotico ben fubito , 
fe fi affrettava di portarvifi.. La Regina lo 
intertenne qualche tempo con delle belle pm- 
pofizioni di accomodo , ,.che finirono in con- 
chiuder nulla ; e frattanto per riaflicurare gU 
Città, per altre vis fpediva efla fegretamente il 
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d’^Eftrees, Gentiluomo Ugonotto, ma fedele 
ai Re, e che biafimava quelli della Tua Re* 
ligione , che kfìeneano la loro riforma, pren- 
dendo le'^armi . Avrebbe egli rotte le mifare 
del Principe, fé quelli nello fteflb tempo per 
mezzo di un Corriere non avelfe ricevute pre- 
mure dal d’Andelot ) il quale gli fcrivea, eh* 
ei perdea tutto j ritardando per un- fol mo-, 
mento il fuo arrivo < 

Il Principe parA'fubito con 20oo< Cavalli, 
i quali correvano a briglia fciolta , rovefeian- 
dofi gli uni fopra gli a,ltri , fenza fermarfi : e 
qaei, che paffavano ^ vedendo una tale preci- 
pitazione , li riputavano infenfati * Entraron 
efli ■ più ‘tranquillamente nella Cina» avvertiti 
^ alla porta, che il d’Andelot efafene afficurato. 
Permifero al Governatore ^ ed al d’Eftrees il 
ritirarli ; e cosi quello partito ancor debole , 
acqui dò una Piazza , che per la fua lituazio- 
ne , e per- la foa imporranza divenne la fede 
della guerra , e fervi di ajuio a follevar tutte 
le altre . II Popolo Parigino non si predo 
Teppe la rifoluzione della Regina, che attaccò_ 
gli Ugonotti in un Tempio, dove fi erancfc, 
aflembiati fuori della Cittk. Non vi lì fparfe 
fangue; ma conobbero effi',che non era vi pei^ 
loro ficurezza in Parigi . 

Nel giorno dopo 1 ’ arrivo del Re fi tenne 
Configlio in Louvre , dove fi propofe la guer- 
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ra centra il Principe di Condè. Il Cancellié^^ 
re ^ che volle opporvifi , fu maltrattato dal- 
CoQtedabile , il quale dide che un uomo ' 
del fao taglio non avea che fare in ^tàli Gòn-^' 
figli , e r obbligò a 'ritirarli . Il Configlio fu ' 
compolki\;da /alcune' creature del Re di Na«> 
varrà )' e- da perfóne /fedeli del Comefiabile ,■ 
c del .Duca di Guifa Il Principe dal fuo caa'< ■ 
fo fece pubblicare un maoifefio )Vper mofira-* ^ 
re, .che non -s’ era armato,* fe non per mette- 
re in liberta il Re , per cònfervate f’ editto 
di GenDa'lo, e per impedire, che non fi con-t 
fumaifero altrove le fomme, che gli Stati de-^ 
Rinate aveano a difmettere'' i dcjjiti del Re-? 
gno. Parlava rirpettofamente del Re , fuo fra- 
tello , e fi efibiva depofitar le armi , purché . 
i H;e collegati facefiero lo (leffo . Scrifie con- 
temporaneamente alle Chiefe pretefe riforma- 
te , per efortarle a foccorrerlo di uomini , e 
di danajo pel difegno , che nudriva , di man- 
tenere la pura religione, e di allicurar loro la 
liberth- di cofeienza , che data ad e(Ti a^ea 1’ 
editto di Gennajo . Bifognò efagerar molto 
la prigionia dei Re, e della Regina, affinchè 
non U rimanefle forprefo degli ordini , che fi 
riceverebbero dalla Corte . Le lettere fcritte- 
gli dalla Regina-, 'gli diedero il pretefto il piu 
Ipeciofo , che fi potefle avere . Col configlio 
«lei Piificipe Palatino , che fi dichiarò in fuo 

fa, 
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favore , ne mandò egli delle copie a’ Principi 
Proieflanti ,• e riempi tutta TAleniagna di ro- 
mori di una fuppoda lega > che i Triumviri 
fatta aveano col Papa , e col Re di Spagna 
per efterminare i Protéftanti: lega, che,quanj 
tunque lontana da ogni veròfimiglianza, pafsò 
jier ^vera tra quei Popoli creduli , ed in tutto 
il Nord . 

T principali del partito non indugiarono a 
portarli in Orleans dal Principe. Lo noniina* 
ron èlTi protettore del Regno , e con giura- 
mento gli prOmifero ubbidirgli , come a loro 
Capo , e ^di ubbidire ancora al da lui nomi- 
nato ^Luogotenente, con legge, eh’ ei mette- 
rebbe -il Re , e la Regina in liberti, e con- 
fervar farebbe 1’ editto di Gennajo^ fino a 
quando il Re , * divenuto maggiore , difpofto 
ne avelTe altrimenti . La fedizione del Prin- 
cipe cagionò una ribellione quafi univerfale , 
e circa lo lleflb tempo , in cui egli s’ impa- 
dronì di Orleans , gli Ugonotti occuparono 
Rouen, Dieppe, Haute de Gracc, quali tutta 
la Normandia , Angers , Blois , PoitierS , Tours, 
Valenza , e la maggior parte del Delfinato , 
Lione , tutta la Guafeogna , e tutta la Lin- 
guadoca , a riferba di Bourdeaux, e . di Tolo- 
ìa . La Corte, per tutte quelle perdite , non 
ne rimafe tanto fpaventaia , quanto fembrava, 
che dovefle cflcrlo, perchè non fi credta, die 
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Ugonòtti foflTerq in iftato di foftenerfi iti 
taaci luoghi ,e' perchè in vafe aveano piùPiaz* 
ze ’di quelle^ cl^e ferabravano poterne enfio* 
d,ire . Il Marefciario' di Tavanes impedì loro 
T'occupare le Cittk di Borgogna y "dove man- 
tenne la Religìoue, e Taotoritk Reale. 

< In tùtt’ i luoghi y in ‘cui furoq efii i difpo- 
I ti ci i?’ fecero de’difordiòi. inuditi Ruppero le 
Immagini’ j ' facoheggiarono ,i e rovinarono . 1« 
Chiefe , bruciarono le Reliquie de’ Santi > e 
fparfero al Vento ‘le loro facre ceneri . QueUe 
' di S. Martino , rìrpéttate da tanti fecoli in 
: tutta la Chiefa , non isfuggirorio il loro furo-. 
. • re . L’ autoriti del Principe 'non potè ittyjedi-' 
re che Orleans 'non foHe .efpofia àgli fteflì, 
dsfordini : tolfcrO' T efercizio della 'Religioni 
. aJ Cattolici, ed efercitarorio fopra di -effr qrri». 
bili inuiranita *' Non furono eglino- meglio 
trattati , dove Timafero difpotici i Cattolici y 
coficchè' tutto il Regnò era piedó di ailàffinj,. 
tì di ftrage . r Per rimettere a dovere i ribelli, 
ed iiiipèdire alla ribellione di cftenderfì mag- 
giormente , nel di 7 * dì Aprile la Reggente/ 
fece pubblicare una dichiarazione , in cui ma* 
nrfefiavafi, che quanto d dicéa della prigionia! 
del Re , .e' della' fui y non era y fé non un 
grofiblano pretefto per aizzare i Popoli alia 
lediziohe : che del rimanente il Re perdonava’ 
a tutti colóro , che di buona fedo ritornereb- 
bero 
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bero air ubbidienza , lafciava a’ Proteftanti uti 
pieno efercizio della loro Religione , giuda la 
dilciplina di Ginevra , a riferba di Parigi , e 
di una lega intorno intorno , e che non fa- 
rebbe la guerra > fe non a fediziofi . 

Quella dichiarazione produlfe 'poco effetto , 
perchè i Minillri ^ ed il Principe fecero fenti- 
rc a Popoli , che i Triumviri non li trattavaa 
dolcemente in apparenza, fe non fino a quan- 
do fi fodero elfi renduti i difpotici, e che al- 
lora i fupplizj ricomincerebberó con più cru- 
deltà, che mai* Il Principe però, cui gli fcrit- 
*ti.,che faceanfi nel partito, erano flati ,utililTi- 
mi , non lafciava di farne dilfeminarè per ogni 
parte , e jlifondea tute’ i mali «all’ ambizione 
de’ Principi Lorenefi, e de’JorO amici. Pubbli- ^ 
cava da per tutto , che non domandava , fe. 
non r efecuzione dell’ Editto di Gennajo , ed 
il galligo degl’ infiliti fatti a’ Protellanti . Ma 
come non fperavà , diceva egli , 'alcuna tran- 
quillità , nè «lenti ordine fino a tanto , che 
i tre Collegati regolerebbero gli- affarr, doman- 
dava, che fi allontaoafiero , fino a quando il 
Re, divenuto, maggiore, efaminar potefle la loro 
condotta. Con quella legge promettea depofi- 
tare le armi'., ed. efibiva i fuoi figli per 
ofiaggi . Gli firifpofe, che il Re farebbe of- 
fcrvare l’Editto di Gennajo, e ne punirebbe 
Is violazioni ma eh’ ei non potea Icacciar 
. dal' 
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dalla* Cohe gemi che lo aveaoo ben f^rvitot^. 
di’ efTì però, per. moftrare , che non difideÌRl»» 
vano, fé non la pace fi efibivano v%lon^^- 
riamente di ritirarfi , dopo che Mepofuate avef-,.’ 
fero le armi quei , che in Orleans erano. ar«. 
iqaii^edopo che farebbonfi riinefle folto Tnb-' 
bldienza del Re tutte le Piazze forprefe , fot-* 
tpinertendolì al Re di Navarra per tutti gli " 
ordini della guerra. La ftefla rifpofta invitava, 
ilPrmdpe di Condè a portarG a ripigliar nel- 
la Corte, e ne’ Configli il .porto ,■ ch’aera do-- 
vuto illa^ fua nafcita . Agli altri Signori del 
partito ordinavafi poi di ritirarfi nelle ' loro/ 
^ Nello fteffo giorno , in cui fecefi q^uerta 
il Duca di Guifa , il.Contertabile'^. 

" ed .il Marerciallo* di S. Andrea préfentarono al 
una fupplica molto concertata , in cui efpo- 
uevàno, i fervigj , che prertati aveano' folto 
|#%'|iUimi Re , efibendo però, di ritirarrt non' 
dalla Córte, ma ancora dal Rejgnò , pui> 
ohe i Proteftanti' dcponeffero le -arnii , e.pur- 
"chè non fi tblegraife, fe non la fola Religione^ 
Cattolica'. -Del rerto non efigevan erti altro^. 
dal Principe di Condè, fe npn ch’ei rhornaflia* 
preflb ai Re . La fua rifporta fu piena d’ in?, 
giurie , e.conchiudea , dicendo , che porterei 
befi in vero fubito nella Corte , ma in irtato 
da efaminare , fe uno (traniero , e due birbo- 
ni de rterebbefo legge àd un Principe del Sant- 

. . . ' gue 
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gue . Mandava le fue nTpofte a tutt' i Parla* 
ménti, fpecial mente a quello di Parigi , affin- 
chè \ diteva egli , fn una età più matura po- 
tjeife il Re conofcere la Tua innocenza , e la 
violenza de’ fuoi nemici . 

Con quefli Icritti la (edizióne , e la ribel- 
lione fi dillefero femore più nelle Provincie . 
Il Parlamento irritato dell’ infolenza degli Ugo- 
notti , e de’^ loro facrilégj , fece una fentenza 
- per fcacciarli da Parigi , e per far cómmovere' 
centra di loro' tutro il Regnò . Idue partiti erano 
in armi , e fi facevano una gjaérra crudèle r. 
Quello , che*tra’-Capi degli Ugonotti fegna- 
Javafi jl più, era il Barone di Adrets, valen- 
te, ardito, vigilante, finalmente grande uomo 
di guerra; ma odiato dal Tuo partito illefiò 
per le crudeltà , eh’' efercitava fopra i Catto- 
lici . Et facea tuttodì nuovi progreffi nelDel- 
finato , dove prefe Gondriri , E^ogotenente 
del Re in tal Provincia , fotto il Duca di 
Guifa , e feceld appiccare . LVodio \ eh’ egli 
avea centra il Duca , il quale non fece mol- 
to calo di lui nel tumulto di Àmboife, dove 
gli òffri il Tuo fervigio , non folo lo avea 
gettato nel partito Ugonotto , ma gli facea 
far la guerra con tutto il furore , che può 
infpirare là vendetta. Dall’altra parte il par- 
tito Reale fi foftenea nella/ Normandia colla 
fcàltrezzà, e col valore del Mati^non ,che la 
• ; Re- 


Di. 


• • 

Compendiò ' 


Regina la quale fìdavalì di lui , avea’ fpedito 
in tal Provincia, perchè la March, Duca di. 

' Bèuillon , eh’ crane Governatóre , erti in fo-' 
fpetto di favorir gli Ugonotti , Il Conte -di 
. Tende li foftenea nella Provenza , dove c<> 
.mandava. Gli fi oppofe Som meri ve, fuo prò* 

• prio figlio , che dalla ribellione di fuo 
padre non fii( impedito dal fervir. fedelmente 
il ^ 

'Le altre Provincie non eran meno” agitate. 
Pietro Ronfard , Gentiluomo Vendotnefe , ce- 
• . lebre per le fuè poefie , ch’terafi fatto Eccle- 
fiadico , dopo aver portate le ^irmi , le* ripi- 
’gliò in tale occafione , e fu fcelto capo della 
; Nobiltà Cattolica del fuo paefe.. Duranti tutti 
quelli movimenti intèrni , dall’ una parte e 
dall’altra fi travagliava ad aCTicurarfi del foc- 
corfo dalla pane degli ftranieri . * |1 Principe 
ne mandò a domandare alla Regma d’ Ipghil- 
»/terra,.e faceva ancora delle premure a’ Prin- 
■cipi Proteftanti di Alerriagna.' da’ quali laCor- 
■ te proccurava ottenere almenò una neutraritli, 
'col mezzo di Jacopo di Angennes di Rern- 
boviiret, Ambalcradóre preflro tali Principi , che 
aveva ordine d’ inrertenerli propónendo loro 
di far . premura infieme Col Re per la rifór-,. 

' ma dell.a Chiefa nel Concilio di Trento , eh’ 
rera vicino a ricominciarfi . Dalle due parti 
facèanft nello fleflb tempo' della lev^e in Àle- 

it ' . ", ma- ' 
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magna ; ma quelle del partito Rea^e eran 
più grandi , e più pronte, p vi fi «afpettav^ 
un ajuto confujerabile del Re di Spagna . 

Frattanto il Re di N^varra ufci di Parigi, 
accompagnato da tre Confederati , e marciò 
verfo Chateaudun con un’ annata di circa fet- 
temila uomini . Nello ftelfo tempo il Princi- 
pe ufc'i di Orleans con otto rni la uomini , fe- 
guito dall’Ammiraglio , e fi accampò quattro 
leghe difiante da tale Citrà . Dall’ pna.pajte ^ 
c dall’ altra \ fi feguitava a far la guerra eoa 
degli ferirti , Là Regina vederido le armate 
in campagna, temè.,^‘che non fi decidelfe colla 
forza , e proccurò rinnovare i trattati . Fece 
proporre un abboccamento al Principe , che 
non potè ricularlo . Segui quello in Tour'i 
nel primo di Giugno., I^nz’ alcun frutto. Il 
Principe domandava fempre 1’ allontanamento 
de’ Triumviri , e V ef^cuzione dell’ Editto Hi 
Gennajo,. La Regina rigettò il primo artico- 
lo, come irragionevole ; ed al fecondo ri fpo- 
fe , eh’ elfa temea di non efleroQ la difpotica, 
dopo che ì Protèftaoti aveano fpinte le cofe a 
si grand' ed remila. Il Re diN«tvarra lo prefe 
ancora di un tuono più alto, e come le avef- 
'fe voluto giudifìcarfi delia fua antica fàciliia, 
bramò far comparire molta durezza ', riguar- 
do a fuo fratello*, coficchè fi fepararon elli 
nial/oddisfàtti a vicenda. Non frpenfava più, 
: ' - che 
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elle alla guerra-. L’ uno d; partiti itvea per 
jd tl-noAe, e 1! altro l’aucòritk del Re,c[uél- 
la della Regina-, e del Re ' di" Navarra', le 
faglie) quantunque fpoflata 'il- favore del 
Popolo , ed il Patiamento di Parigf ; ma il 
principe avea migliori truppe , ed una gran 
parm disila. Nobiltà fi univa. a Iìh V o perchè- 
pendea verfo la -dottrina Proteflantq ,'o 
. perchè credea , 'che la - Regina favoriffe fegre* 
xkmente' quello partito, o fìnalmente ptór Tav*- ' 
verfìon , eh’ erafi cònceputa ..yerfo la Gafa di 
, Lor^V • ■ ^ ^ v 

-prendo le armate due leghe T una diflaiKc 
• ilair. altra , ricominciarr^o i-rratrati con una 
'lettera /del Re di Nàvarra'al Principe , .rùo 
fratello*. Era quella, di uno^ftile molto diffè- 
4cait9 da’- difcorfi fatti in Touri Lo invitava 
.una nuova iconferenza con dcHe parole te- . 
'isere, egli domandava Baugenci.per tenerla, 
promettendo rendergliela , fé non fi facete, la. 
/pace. Del retto egli.efibiva al Principe di far 
'^jitirare ■ dalla Corte i.'tre Collegati', purché 
■ fulle fué parole grefentarTi egli volelfe pVeflò 
l’armata, .quale ^qftagglò di -tutto il fuo par- 

La!Redaws _*ve't?a'imp^ il Re di'- ri- 
varrà, a fcrìvere quefta leite'ra . Ella ftefla 
aveva oueaqro dal- Duca 'di Guifa , e da’ due 
(uoi aoìiici y -che. fi -litiraifero dalla Corte per 

• : u . • V • . . ■/ ■ to- 
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tooliere ogni pretefto al Principe ; c nello 
tempo per ^(Ticurarfi da’ per ogni dove, 
eflfa impiegava jl Vefcovo di Valeqza , fuo 
intimo conlidente ^ ad ipapegnare il Principe 
alla conferenza, ^v^va e(Ta volqto, che que- 
fto Prelato manicneife feni’pre una fegreta cor- ' 
rjrpondenz^ con Ipi , colicchè davagli avvifo 
. di quantp deliberavaff nel Coofjglio, dòy’egli 
alfilieva, egli cotp pone ya pna parte delle Scrìt- 
tpre, che quegli (pargeva in pubblico, ed egli 
fteflb faceva ancora molte rilpoLle della Qorte. 
Indufle facilmente |l Principe ad accettar la 
conferenza ; imperocché » oltre che ei non fq 
mai lontano da’ progetti di accomodo, fare.bba 
(lato biafim^ro nel (uo partito , fé rigettati gli 
i»ve(fe, fopra tutto, dopp che i Triumviri la-’ ' 
fpiarono effettivamente la Corte , quantunque > 
Don fé ne foifero tpolto allontanati ; ma ciò 
. badava per ingannare ì Popoli , 

EflTendo dunque il Principe determinato a 
porrarpi dajla Regina, il Vefcovo ottenne an- 
cora da Ipi qpalche cpfa ' d^ conhderabile . 
Rappr^fentò al Principe, eh? nulla rifparrriiar 
dovea per far coqofcere a’ nemici il loro tor- • 
to , e per acquidarf) tutta la gloria di aver 
acquiflato il Regno . Dopo un ù bello appa- 
recchio inrepfibìlmente fece comprendere al 
Principe, che coll’efibirll a ritirarli dal Regno,’ 
bandirebbe in eterno i fuo) nemici dalla Cor- 
Me/^ompjèliaSf'.diFt,TÌXXX. ' E' ' ' te. 
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, te , dov’ ei ritornerebbe poco temp() dopo , 
ijòipìù polflènte, e più gloriofo cbe m.<i. lì Prin- 
*:ipe liniafc ^W)'<»rbagliato da quefta pr()pd(ìzione, 
icd il VefcovD di' V'alcnza fe ne ritornò foddisfat- 
Uì per aver prnccurato alla Regina T allonta- 
niuiento di tutti quelli , che diminuir potea- 
i:a, la- fua autoiii*a ; era però difficile , che 
,i>/eflero'un effetto permanente quei fennmen* 
li , che (ì .concepivano per forprefa . Il Prin- 
, r pe non mancò portarli -dal Re di ^^ava^ra 
11) Baugenc’i , che dato aveva in di lai pote- 
nte, e vii là p.i'sò in Tally, dove itava laRe- 
/• g n i . Fecegli quella molte finezze al Tuo fo- 
j ino*; ma mentre" che fenlava rpcttérlo sul 
punto'- di onore per impegnarlo a darle reTeni- 
pio di ritirarli , com’ erane convenuto col 
/ Vefiovo df' Valenza tutto ad un tratto vide 
giugnere i principali del Partito colTAmmi- 
laglio. Da vicinò feguito elfr avevano il Prin- 
< cipe, per la ricevuta notizia , che i tre ami- 
ci , i quali non fi eran ritirati', fe noa per 
formalità, eran rinjpffi in Chateairdua , nelle 
vicinanze della Corte , dov' eglino fi afpetta-* 
varrò di ritornar ben jfrello . L’ Ammiraglio 
a-veà pure intercettata una lettera del Duca 
Ji ^Gui fa al Cardinal di Lorena (ch’era allora 
i;j Rbeims , preparandofi a paflàre in Tren 
io) in uri noravagli ofeuramente’ una grande 
imprefa , che fi meditava ; il che obbligò a 

por- 
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portarli fubito dal Principe. • \ 

La Regina , che videgli entrare s'i Ijnj^ca* 
mente nel luogò , dov’ era con lui , non ne 
fembrò lorpreLi. Pel contrario parlò loro alla 
Ivelata, dicendo'^ che il Re, cd efla' non ri- 
conofceatio , le non da loro quel ripofo , e 
qu'ella liberta , che godèaho ; ma rapprefentò 
ad efli *, eh’ effondo il partito ’de’ Caitoiiet 
fenza paragone il più forte evirar 1 non ti 
pocca , che il primo articolo della pace non . . 
conienede , che non vi farebbe, fe.npn una 
fola religione nel R'egno . Aveva eflà preve- 
duto, che il Principe non mancherebbe di accen- 
de fi a quello difeorfo i Rirpofe in fatti , che 
non mai foggetterebbeft a si dure condizioni , 
e eh’ egli , ed i fuoi amici ricompr-erebbero- 
piuttollo la ficurezza della' loro Religione , e 
la quiete delio Stato con un efilio volonta- 
rio: ch’odi .però non volean partir foli, o che, 
fe èffa finalmente obbligar voleva i'tre colle- ’ 
■gali ad ulcir del Regno , eglino lì elibivano 
ad imiràrli . Reitetò più volte. queda offerta, 
c la Regina bene idruita dal Vefeovo di Va- 
lenza dèlie difpofizioiii nelle quali avealò 
pollo , chiamandolo più .volte fuo caro cugi- 
iio , e*d innalzando lino al Cielo una si (Iraor- 
dinaria generofità , gli dilfe , che non eravi, 
fe non quello mezzo da falvare lo Stato j e 
r obbligo per la parola . Lo fiùpore , che ne 
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mcftrargno gli amici del Principe,' fu eftrcmo. 

L,a Regina , che fé ne avvide, mitigò !a* 
cofa, aflicurandoli , che quc(f alfenza non fa' 
rebbe molto lunga , e che del redo tra, le 
cabale , che fì facean nella Corte centra il 
Servizio del Re , voleva effa rirnetterfi aifolu- 
tamente tra le loro mani . Cosi fin^ il trat- 
tenimento . L’Ammiraglio , ed i Signori del 
partito non si predo furono in libertà , che 
cominciarono ad efagerare la femplicìcà de^ 
Principe , ,e gli dichiararono , che non avea 
potuto difpor cosV nè di loro, nè di se delfo, 
dopo U precedente impegno. Il Principe non 
iftentò a,d entrare ne’ loro fentimenti : vifiiò 
di nuovo' la Regina , ' ma con molta freddez- 
za , e ritornò alla Tua armata , dove 'trovò 
tutt i fuoi Soldati irritati per si vàrj mancg 
gì . Si dolevan effi del perchè non eran anzi 
condotti centra il nemico . I capi diceano , 
che un partito,, come il loro,, che combatter 
doveva il nome del Re , e 1’ autorità dabili- 
ta , dovea venire fubito ad un attacco : che 
le loro truppe- non eran^ compolìe , fe non di 
vplontarj (che fi erano fpoUaij per accrefeere 
r armata) e di Soldati, cui non eravi danajo 
da dare : che perciò , non avendo campo d’ 
afpectare , bitognava loro una pronta deci- 
sone . .L .. * 1 

■per profittare del loro ardore:^ il Principe 
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rirolt'è partire la fera ftefla . Sperava , che 
raarciando una pàrte della notte, cadrebbe 'all’ 
improvvifo fulfarmataGattolica, priachè gium'v 
vi folTero i tre collegati , che ne formavano 
tutta la forzai . 11 Re di Navarra aveali chia- 
mati,, e‘,la Regina , 'cui sì male erano riufci- 
’te le fiie fcaltrezze , era (lata obbligata . a 
dare il confenTo al lorp ritorno . All’ entrar 
della notte fi partì dunque, fecondo il Princi- 
pe, a vea, progettato^, c fi marciò cori efirema 
prq^flezza ; ma' la fortuna de’ Cattòlici volle , 
che gli Ugonotti dopo atier marciatò -rutta 
la notte, al far del giq'mo fi trovarono quali 
una lega dillajnté dal loro campo . La loro 
guida aveali fatti traviare. Ìl Damville, ch’era 
nel partito , gli fcovrì , e fpaventò 1’ armata 
Cattolica .11 Principe irritato per non elfer* 
gli riufcito il Tuo colpo, fi lanciò fopra ^Bau- 
gencì, che il Re di Navarrà riteoutai fi avea 
centra la data paróla i e dopo averla pre(a di 
viva forza l’abbandonò al faccheggio. Allora 
■ perì affatto quella bella difclplioa, che l’ Am- 
miraglio, ed il d’Andelot con tanta cura ftabilita 
aveano nell’ armata Protellante . Il faccheggio 
di. una fola Citt^ regnar vi fece la licenza. 
Nello flelfo tempo il Dùca di, Guifa , eh’ èra 
giunto al campo , marciò vèrfo Blois , che ì 
Protellanti avevano occupato . La loro guar- 
nigione fi ritirò alia Tua veduta ; ma, quan- 
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tunquc egli fofle entrato nella Città , fenz’ 
alcuna refi'Unza, non Tabbandonò però meno 
al furore de’ Soldati . 

Circa tal tempo in Corte fi ebbe notizia, 
che il J)u:a di Monipenller ridotta aveva all’ 
ubbidienza del Re U Città, ed il Camello . di 
Aogcrs , e che ’la Rochellc, che i Proteftao'ti 
.ijjermetrevano òccnpare , avevanli aperte je 
porte . 'Il Prefetto del Palazzo d’ intelligenza 
? qu?(ìo rrincipe , introdotte avea delle 

genti , che y confondendoli con gli Ugonotti , 
e’ gridando ài par di élTi , viva- il Vangelo 
( poiché quelli erano i clampri ordinar; , di 
cui faceyan ufo anche allora , quando copi- 
. mettevano i più grandi difordini) fi rcnderqn 
^ li pai forti r Quelle notizie infpirarono a’ Cat- 
tolici il coraggio di fare delle' nuove imprefe. 

Sul principio del mefe di Giugno il Duca 
di Guifa fi avanzò yerfo Tours , che fi arren- 
dè . Vi fi prati arono delle grandi crudeltà , 
fecondo il malaiigurofo collume delle guerre 
civili ; ma il Duca proccur^va fempre di mo- 
■derai^e . Chinon, e CbàteJlerault fi fottomi- 
fero. La Città di Mans, che fcacciato aveva 
\ il fuò Vefeovo , fu obbligata a riceverlo , .ed 

■ il Duca* fcacciò dal fuo canto gli Ugonotti . 

Quelli miferabili, che fi vedeano deieiKui da 
r per tutto , .per motivo della profanazione del- , 

V le Chiefe-,' quando non potevano armarfi-, fi 

• ' ' ri- 
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> dove credevano aver 
della prote24Ó.ie, Quei delle vicinanze di M .n- 
largis vi (ì riùrarono , e vi er.iq foftenutì 
daìi autorità di Renata di. 'Francia Duchella 

di Feirara , che vi ^facea la Tua dimora Il 
Duca di Guilà , fotte preteflo di cuftodire 
fua fuocera , ma in fatti per .aver in mano 
1^1 Città, vi fped'i il Malicornc , cFe intimò al 
Cartello r arrenderfi ; ma la Piincipefla com- 
parve ella ftclfa, e parlò con tanto, orgoglio, 

.ch’ egli . non osò mai palTar oltre . L’ arcnara 
jReiale fi fonificava ^ il che diade !u*'go a tre 
Collegati di peifuadere al Re di Navirra di 
farvi intervenire il Re , affirichè fi defiftefie 
.dar oKiamarla Tarmata del Navarrefe , o de 
.Guifardi, e de’ Triumviri., La Regina > che 
.cominciava- ad attaccarfi al partito Cattolico, 
eh’ erta vedeva il più forte , non mancò dal - 
condurre il Re in Charrres.'Vi fi tenne un 
Coolìglio di guerra, nel quale fi determinò di 
divider le truppe . Una par^e fu data al Ma- 
.rcfciallp di S. Andrea per.Tittomettere il Poi- 
tou , e T altra al Duca di' Guifa ,• che dovea , 
marciare, ve rfo Bourges. ' 

Il Principe perdè la fperanza di decider l’af- 
fare con un attacco , come tut.te le Tue genti 
Jo defidera,vanq j e percliè le v.edeya' affUrte 
dal pctifiero, che la guerra tirerebbe a luogo, 
-per impedir loro il difertatj? ,.rimaplò una gran 
- ‘ ' ’ - E 4 
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parte della Nobiltà, e chiufe in Orleans l’Arn- 
iniraglio, ed il rimanente dell’ armata. Allora 
fu , che fpedì Giovanni d’ Hangeft , Signore 'd»’ 
Yvry, in Rourges , minacciata d’.alTedio , il 
Conte ‘della Rochefoucault , vicino a lui nell’ 
Angoumois, per comandar* in tal Provintia*, 
e nella Sainìonge; il Soubile in Lione, che il 
Barone di Adrets affioirata aveva al Partito •; 
ma l’umore fediziofo ; c la crudeltà di quell’ 
uomo, più Soldato^ che politico y non fu fti- 
mato atto al governo di una sì grande Città'. 
Non lo cedèj fé non a llenti , al Soubife,e fi 
crede, eh ei d’ allora cominefò a dirguflarli del 
Partito ; ma come il Principe l]Jerava più ne- 
gli ftranicri , che ne’Francefi , quel, ch’egli 
fece con più attenzione, fi fu Io fpedire il d’Att- 
delot nell’ Alemagna a’ Principi Protcllanti , e 
lo fcriverc in Inghilterra per profeguire il trat- 
tato cominciato colla "Regina Eiirabeifa. 

11 yidamo di Chartres , che ne avea T irt- 
Gumbenza,. faceale primate a dar del danaro, 
e Soldati ; ma quella Principelfa fcaltra , che 
voleva aver delle Piazze, rifpofe , che in ve- ' 
ro efl’a era tocca da’ mali dé’fuoi fratelli; ma 
che era obbligata di far vedere V Tuoi fudditi, 
che le fomr/ie, eh’ elTa dava, erano impiegate ' 
utilmente pel Regno . Quantunque il Vida- 
mo avclTe il potere di darle Dieppe , o Ha- 
vre, pure allontanar* egli volea dal fuo Par- ' 
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lìto l’odio dì aver fatto rientrare gl’Ioglervnel 
Regno V è fpecialnnente cedere ei loro noti vo- 
iea, fe noli nell’ ■ultime eflremit^ , Havre, fi* 
Tuata fuir imboccatura della Senna , ed una 
delle chiavi del Commercio di Parigi, ^er que- 
llo fi contentò Tulle prime di offrir 'Dieppe J 
ma la Regina , la quale’ prevedea 1 'die*' i bi- 
fogni de’ Prorefianti gli obbligherebbero Tubit» 
a dare Havre, différi fino à quando fi vede f- 
fero'- eglino premuti ^ e nòn ebbe ' ad afpertar 
lungo tempo . Cinque , o ,fei mila ' Alertanni 
eran vicini àd unirli all’ armata Reale*. Quan- 
'do là Regina Teppe , che ’fi 'avvicinavano ,icrif- 
fe al' Principe di Gondè ^ che non Vravi' pi^i 
mezzo' da ricufa^e il Toccorfo ’tlegìi Stranieri!, 
taè d’imptedirè il- 'Parlamento' dàl dichiarar ri- 
bello lUtro il- pariUo Ugonotto. La rifpofta dèi 
Principe era’ pièna d’ '.invettive ' centra l’ajà- 
to ftranicrO y eh* egli' ftetìb 'eoo premura pYbt- 
' curava avere da per’ ogni ’dovo e per allòtì- 
tanarc la Tentenza,, della qiiale Io miivacciava, 
mandò la fofpezróne centra la maggior pàrTe 
degli Uffiziali Pàrlameotó . Non "fi lalcfò 
di dichiarar l’ Ammiraglio è' tutti quelli del 
Tuo partito, rei di LeTa-Maetó ', "a riTerba*'dél 
Principe, che fu eccettuato, qual ritenuto, 'fdo 
mal grado, da’fuoi confederati. Ei fi beffe di 
quella eccefione , inveì ‘ centra * la RegWa' , 
che da quel tempo di buona fede entrò ne’ dl- 
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fegni de’rre collegati coorra gli Ugonotti. , . 

, Frattaojo gli A|emaDt;i ingrandirono T aMiia- 
ta Reale nello (ìefiTo tempo, 'in cui vi giuTjfe 
un rinforzo di fei mila Svizzeri. Il Marefcial- 
lo di S. 4ndr?a , dopt^aver pre^o Poitiers , fi 
portò all’ alTedio di Bourges*, che il Duca .di 
Guifa avea cominciato . Yvoy vi refiftea vi- 
gorolàmente: non si prefto aprivafi una brec- 
cia, che trovavaG rifarcita: in una fola nòtte 
-Sli’.^ffcdiaii faceano de-lle fortificazioni più al- 
te, delle mura rovefciate «dair^artiglierie ., La 
Regina ^cond offe il ^e nel campo , e non te- 
mea di andare in perfona , anche in luoghi 
p^riglìofi , per ipcoraggiare i Soldati , e far pre- 
mura per r attacco . L’ afledio però tirav.i a 
lungo, ed ^l ^ijca di Guifa fu obbligato a far 
venire artiglieria, e ipuiyzioni ;;.ma l'Ammi- 
raglio ufci di ^Orleans coJ fiora delle, fue trug- 
j^, batic il convoglio, t|icò co’ chiudi^ il» foco- 
fìc de cannoni , ed.infeguVtjuei , accoinpa- 
goavapo 1 artiglieria , figo dentro C^artres, di 
.cui avrebbe potuto impadronirli, ,fe joffe llato 
informato dello fpavento pppdpftpvj , dalla fua 
yittpria. Quella rotta fece dubitate , al Dica di 
• Guifa del buon efito , che fpecatO avea dail’ 
afledio*. 

• c * 

Si ebbe perciò ricotfo ad trattato , che 
la prefenza, e la fcaltrezza della Regina ren- 
dea facile, e vantaggiofo . Yvoy nulla fapea 
• del. 
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dtfila .vinoria riportata dall’ Ammiraglio > e 
non elfendo cgntento de’fuoi Soldati, poco ub- 
bidienti, le grandi cirirte , che gli fi fecero, l’ 
obbligarono a capitolare . . Abbandonò egli il 
partito del Principe, n^Lquale difle non eltere 
entralo , fé non col penfiero^ che fi prenjleffg- 
ro le «armi peLfervizio del R,e ,.-Il Principe , 
da cui volle prender congedo,, ricusò véderTo; 
coficchè , .dopo .elTerfi prefentato in Orleans,, fi 
ritirò j,n fua cafa, carico dell’odio, e de’rira- 
proyèri di tutto il Partito, che lo ,accufavat^ 
di avere, debolmente rend'uta Una delle ''loro 
-Piazze le più importanti , che poteva ancor 
difendere lungo tempo. ILDuca di Guifa guà- 
•.dagnò alcuni de’Capt, e de’ più bravi Soldati, 
che prefer partilo neH’aroKita jReale. La ge.tta* 
rofuh di quefto Duca', e la clemenza , di cui 
faceva ù/o, modefrandty^ per. quanto poteva, i 
rigori, che fi praticavano in tal guerra, h*. Ia- 
cea ftimare dagrilleUi nemjci , e la Ijj» Con- 
dotta del pari , che il Tuo vatòro ^ dava deìU 
rijiutazione all’ arme 'del Re. . .j 

. Poco .dopo la prefa di Bourges , che ' ar- 
rendè nel di zp. Agofto , gi linfe in Corte la 
notizia,che il Sommerive avea hoito di fcacciar 
dalla Provenza il Conte di Tende, (uo padre, 
ed i Proteftanti , col, prendere ^Sifteron , doite 
- erafi rinchiufa tutta l’ Ugonotta Nobiltà del 
paefe: che Tafledio durato avea quafi due me- 
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n , e che vi fi erano fegnalate le femmine. Il 
Barone di Adrets ' però , dal quale folo'il Jij. 
gnor Mouvans» Governatore della Piazza, po- 
teva efler foccorfo, quantunque gli aveffe fat- 
to fperare di portarfi fiibrto a lui , fi attenne 
ad un’ altra impfefa , fia perché gii ftufo del 
Partito, dopo l’affare di Lione , ei non più 
feryiffe collo fteffo animo , fia eh ci credeffe 
aver agio da efeguire qfuel che- meditava , pria- 
chè fofii^ efpugnata la Piazza, il Mouvans refifié 
per quatito potette, e ridotto all* ultima eftre- 
miti^ anzi che arrenderli , fi apri un cammi- 
no a traverfo dell’armata del Sommerive.'^ 
Dopo la prefa di Sifteron , la Regina giudi- 
cò, che Lione non oferebbe più difenderfi , ed' 
un avanzo di fiducia, eh’ efla avea nel Soubì- 
fe, fecele fperare., che fi arrenderebbe^ fe efla 
gire ne mandaile l’ordiae. Era Lione da lun- 
go tempo qua fi bloccata dal Conce di.Tava- 
ues, ma -gli abitanti loflenevano ogni incomo- 
do; con molta pazieriza , ,ed il foccorfo,che Io- 
ro avea fpedito il Cantone di Berna , unito 
alle truppe condottevi dal Soubife, li metteva 
in ifiato da difendefiì lungo tempo. Per qué- 
Ao il Soubife rifpofe con coftanza all’ ordine f'en- 
,dutogli per parte della Regina,. e difle , ch’ei 
non renderebbe, fe non al Re, divenuto mag- 
'giore, la Piazza, che conferva va pel fuo 
vizio. La Regina, irritata da quella rifpofla , 

con- 
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conferiti al progetto fattole dal Duca di Guif* 
di fpedirc il Duca di Nemours per aifediare 
tale GittH.* ’ 


Il Tavanes fi ritirò, mofirando,che non po- 
rca rifplveriì a fervire folto di un altro in up’ 
armata’ comandata da lui. lungo tempo con si 
felice fucceflb; ma fi giudicò, bfi’eraglj como- 
do l’avere tal pretefio per abbandonare un’im- 
prefa, nella quale prevedea non potervi riufci-' 
re. In fatti il Duca di Nemours difpcrò fubi- 
to di prender Lione ; ma per non rimanere 
inutile, andò in Vienna, di cui s’ impadroni fu- 
bito per la debolezza del Governatore, e contai 
conquida pcfe in buono datogli afiari del Re tiel’ 
Deltìnato . Il Mootluc li (odenea nella Guien-' 
ila , e cominciava a prevalere a Sinforiano 
di Ouras', che vi comandava pel Principe di 
Gpndè . Tante felici notizie ^ che giugneano 
nello deffo tempo alla Corte, fecero giudicare 
al Marefciallo di S. Andrea , che il Partito era 
a mal termine , e che non bifognava altro , 
che aiuccarlo nei f’ine , alfediando' Orleans y 
Riguardava egli queda Cittk .come indebolita» 

C rpaveutata dalla. prefa di Bourges", che non' 
erane didante,, fé, non venti leghe j coficchè ei 
fodenea , che phenderebbeli faciimente ,e che 
condurrebbefi al termine U guerra con un foL 
colpo; ma il Duca di .GuiO 'giudicò impolfi- 
bile quella ,impre(à , per motiva del gran 'nii* ' 
. • me- 
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meró di géme brava , eh’ era in Orleans col 
Prmeipe, e coll’ Ammiraglio ; e per non per- »* 
derr il tempo, che rimanea , propofe un a,ffe- ' 
dio, che non' credea meno inipórtante'^ e che 
credea più facile . Quello era quello \li Ro^ 

‘ ven, che non, folo foTtometteva al Re tuttala 
Normandia, ma rertituiva a Parigi tult’i vari- 
taggi , che arrecavagU una Cjttù di un sV gran- 
de commercio , priachè fofle irà' le mani de’ 
nemici. Quel , che fece fégùlrc il fùò fenti- 
mento, tu Tavvifo, che fi ebbe, che gli Ugo- 
notti erano fui pùnto di dare Havre alla Re- 
gina Elifabetia , cr lìcchè non eravi cofa più 
necefltaria* deir arrenare nella Normandia gl’ In- 
glefi , che fi portavano a ftabilirvifi. In fatti,, 
dopo la perdita di Bourges , di Sifleron , e di 
Vienna , il Vidamo ricevè ordine eli con- 
cludere, a qualunque prezzo ciò fotTe , e non 
r'potè più ricufare' di dare Havre agl’ Inglefi per 
Piazza di ficurtù, fenza pregiudizio delie loro 
pretenfioni foprà Galais ; il Principe*, e tu^to 
>1 Partito promettevano ajutarll nel ricuperar 
quella Piazza. ~ ‘ 

Sotto, tale condizione .Elifàbetta promife 
- loro cento quaranta mila feudi, e fei naila uo*' 
inini mantenuti, de’ quali tré rfiila dimorar do- 
vevano in^ Havre lleU'a per cullodirla,e gli al- 
tri andar dovèano, dove comandalle il Princi- 
pe. Ecco quel,' che fu conchiuToin Hampton- 

court 
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court nel il'i 20. Settembre 1562. Elifabetu 
foddisfece airAmbafci^dore di Francia con men- 
dicate fcuie; ma l’affare era fenza rimedio , e 
tutto ciò , che potè farfi in Corte ^ fi fu il , 
pubblicare da per tutto il riferito Trattato de- 
gli Ugonotti, che li rendè s't odiofi io tutto 
il' Regno, che non fapevano eglino fteffi , come 
difenderfij coficchè abbandonaron la guerra co- 
loro, che tra effi avean più cofcienza. 

Eravene un gran numero tra coloro, i qua- 
li trovavano la riforma, di cui faceano profef- 
fione, incompatìbile colle turbolenze , eh’ e Hi 
cagionavarto nel Regno, e collo fpirito di ri- 
belliorte ,• che faceali follevare centra il l'oro ' ' 
Re. Per danloro animo , il Conte della Ro- 
chefoùcault in quedo ideffo tempo fece tenere' ^ . 

due Sinodi, ne’ quali fu dichiarato, che la guer- 
ra, ch’edì facevano ) era giuda ^ e neceffaria . 
L’armata marciava frattanto in Roven, fottò' 
la condotta del Re di "Navarra , che avea l’ono- 
re del comando^ ma il Duca dì Guifà eferci» 
lava in fatti, la .carica di Generale. Si formò , 
fadedio nel dì 25 . Settembre , e nello deflb'' 
giorno , ih cui il Montluc aflediò Leitoure , dopo*" 
che Pietro di Montine, fuo figlio', ebbe prefa' 
Tarbe'. Il Marefciàllo di S. Andrea erafi por- 
tato nella Sciampagna con gran didaccamen- 
IO , per oppoffi ai palfaggio delle Truppe Afe- 
niAi.nrr, di cui il d’Andelot avea faua leva. Egli 

erafi 
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erafi irattenutp ipoito tempo , fen^a poterle 
mettere ici Jftato, quantunque il Principe , per, 
faflenerÌQ ne* Tuoi , trattati , fpedito, gli avefle 
Giacomo Paolo Spifatne y un tempo Vefcovo 
di' Nivers , che rinunziato aveva alla fua fe- ^ 
de , ed al fuo, Vefcovado per impalmare una 
Suora Couverfa deflinata .pei Tuo Monilìero a 
lare il pane, EJbbe egli ordine di p^ttlir da 
Ginevra, dove era. Miciftro , e di apdare allq 
Dieta convocata per far ^e de’Rómahi Maìfi- 
miliaoo ,f figlio dell’ Jmperadore ; ma le fue 
irruzioni l’ obbligavano principalmeute a giu- 
ftificare la condotta Principe, e atl ajurarq 
il d'An<lelot.LafortÌQppoiiìzioni,9heil Raoibiouil- , 
let, a gli altri Minillri del Re facevano a’ lo- 
ro difegni, avrebbe loro impedito, il riufcirvi, 
fe il Landgravio di HalTia non gli avefle aflifti- 
ti colla fua autorità, e col fuo danaro. In tal 
guifa il d’Aodelot ritornò cop un confiderabile 
qgrpo di truppe,. 

Syl principio, deir affedio di Roqen , il pu- 
xà di Guifa feppe , eh’ egli era vicino ad in- 
trodurfi nella Lorena , e nella Sciampagna , 
Intercettò ancora delle lettere, che il Principe 
fcriveva a Monigotneri , Governatore della 
Piazza, eh’ eravi ritornato da pochi giorni con 
alcuni Inglefi . Tali lettere portavano , eh’ ei 
'farebbe (ubito foccorfo , e che per andarne a 
Iffi non fi. afpeitava , ci|e l’ arrivo degli Ale- 

mah- 
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manni , che il d’Andelot conducea . Quelle no- 
tizie obbligiarono il Duca a Arioger Tafledio • 
Nella piazza aveva egli delle intelligenze , 
che gli faciliiavano gli attacchi , e non deli- 
ftea dall’ incoraggiare gli Uffiziali, ed i Solda- . 
ti più col Tuo efempio, che co’ lùoi difcorlì , 
Nello ftcflo tempo fece attaccare i Forti dì 
Santa Caterina, e fcelfe l’ora, nella quale fa- 
pea , che quei di dentro eran foliti andarli a 
riftorare nella Città . Si riunirono elTi al ro- 
more della fua vicinanza , e fi difefero coti 
eftraordinario vigore. L’ attacco fu ancora più 
vigorofo, coficchè fi divenne padrone de’ Forti 
colla fpada in mano . 

, La Francia perdea dall’una parte , e dall’al- 
tra quanto avea di più bravi Soldati , ed il 
Duca di Guifa non potea confolarfi dal veder 
perire dalle due bande tanti coragglòfi uomi- 
ni , che l’avevano ajutato nel prender Calais. ' 
Fu biafimata la Regina per aver portato il 
Re in tali Forti, ancor tutti rìcoverti di ca- 
daveri , come per avvezzarlo al fangue . Gli 
affediati riceverono allora un foccorfo di cin- 
quecento Inglefi, foccorfo, che non impedì al 
Duca di Guifa il refpingere le loro continue 
fortite, e d’ impadronirfi del Fortino di S. Ila- 
ri© . Le belle azioni di quello Principe davan 
molta emulazione al Re di Navarra , eh’ era 
naturalmente pieno di valore 1 Efponendofi 
Bof, Comp. della St. di Fr.T.XXX. F per& 
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fNBrò egli molto, fu pirigliofameate ferito, il 
che dìfterir fece pel di vegnente Taflàlto, chi 
lì dovea nello fteflb giproo . Si fecero dd" 
precetti di accomodo, che ió mardaronp an- 
cora • I Miniftri ,• il citi elìglio oftioata* 
mente fi volea , ne impedirono il . fiipcéffo i ' 
finalmente nel d\ iiJ. Ottobre » il £>uca -dì 
Guifa fi porti egli !fte(fo a riconofeere Hoa 
Torre , che difendei là porta di S. Ilario e 
difpòfe SI bene il fuo attacco , che la Piazza 
fu prefa di viva forza. Il Mootgomerrì fi pofe 
in falvo io Haure eoo gl’ loglefi ; Ile Ifeagi , 
che furono praticate nella Citili ^ foop incre- 
dibili, e non fi defiftea dal’ lodare il Duca di 
Guifa delia diligenza , che «fava per mode- 
tarle. Quei Soldati feriti, ch’ei prefe,nongli 
guadagnarono meno il cuore di -tutta 1 ar- 
mata . ^ i ‘ 

' i Jl Re di Navarra ebbe là vànitW di v^oler 
entrare nella Città per la breccia , qùal^v in > 
cuore j al fuono^di tamburi-, e dì trorhbe'^ 
e pbttatp Tulle fpalle degli Svizzeri non oltan- 
te il cattivo ftato'diTua-feriia . ,Gontra T opi- 
nione de’ Medici ', voleva egli credere , eh’ era 
guarito, perchè il fuò male tirava a lungo, e 
gli dava qualche ripofo . Per quello non pen- 
fava, che a divertirli nella converTazione del-' 
le donne, ed avea feinpre preflb di lui una del- 
le donzelle della Regina, di cui effa da qua 1- 
/ ' * . ’ che 
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thè tempo fervivafì per regolare quello Prin- 
cipe voluttuofo , Quello era 1’ artefizio il piìli 
ordinario , eh’ elFa impiegava nel guadagnar 
coloro, di cui credeva" aver bifogno, Dieppe, 
e Caen fi arrenderono fubito dopo la prefa di 
Rouen . L,a Regina fece pubblicare una di- 
chiarazione del Re , in cui perdonava a lutti 
coloro , che fi erano armati purché fx ri- 
tiralfero pacificamente nelle loro cafe , q vi 
vivelTero da buoni Cattolici , Ciò fatto , la 
Corte ripigliò il cammino di Parigi , Poco 
dopo, il Re di Navarra , il cui male aumen* 
tavafi di giorno in giorno , feccfi portare in 
barca pel fiume , colla rifoluzione di foggior-i 
nate in S. Mauro delle FoflTejCafa piacevole di 
fuo dominio , lungo Parigi , la cui aria era 
per lui buona, e la cui fituazione piaceragli. 

Il Principe di Condà , e quelli del Partito* 
erano in Orleans in una grande affl'zloue , per 
motivo delle malaugurofe notizie , cìis loro 
gìugtieano l’ una dopo l’altra . Durante Vafie- 
dio di Rouen , il Barone d’Adrets, che proc- 
curò due volte di ripigliar Vienna , fu battu- 
to due volte dal Duca dv Nimours . Le 'fue 
perdite non gl’ impedirono il fare una terza, 
imprefa. Quella gli riufeì male, ma pel van- 
taggio del pollo, che occupò, diede mezzo al 
Soubife d’introdurre de’ viveri in Lione , che 
comiaciava ad elTer 'priva di tutto. Nella i 

F 3 Guien- 
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Gaienna gli affari '4^1 Partito andavan ancha 

I iiìi male. Il Montluc préfa avea Leitoure^chc 
o réndea* padrone di tutta 1’ alta Guafcogna, 
dove la Regina di Navarra fotto mano Ibfte- 
nevà il Partito . Erane quindi marciato con- ' 
tra Pura? , sul quale il Burle ^ ed egli con 
delle truppe venute lorp dalla Spagna , ripor- 
tarono una vittoria sì grande , che di otto 
mila uomini , eh' egli condor doveva in Or- 
lbàn$ , appena potè condurvene mille) éd oc* 
tocfhto , 

■' Il Duca dì Montpenfìer , dirpotico nella 
efuiennk per la vittoria del Montluc,* giudicò 
effere in tifato da aPediare Montauban, e di 
fpedire’ nèl medehmo tempo un rinforzo con- 
fide rabi le all' armata Reale . 1 Realilli erano 
più font ucl Delhnato , ed affediavano Gra- 
noble, Piazza debole, che h difendea con piò 
oflinazione , che fpcranza. Il Baróne di Adréts, 
che in quella Provincia era il folo |fòflegno 
del Partito , fi? ue’difguftava tutto dì , ed. era 
entrato in lungo trattato col Duca di Nemours, 
Quello Prìncipe^ pretendeva p guadagnarlo , 
o intertenerlo ,i. 0 renderlo Ibfpetfo nel fuo 
partito, nel che riufeì piò di quel, che avea 
fperato i In tal guìfa gli Ugonotti erano sul 
punto di perdere unò de* loro migliori Capi , 
ed 'una infìnit'a di brava gente lafciava tuito 
cd andava a godere nella propria cafa dei per- 
dono 


Digitized.byXjOPalg 



Dell» Storta di Francia 


8S 



dono conceduto dalla Regina . Tutti quefti 
vantaggi della Corte non impedirono , eh’ e(Ta 
non conducefle al termine colla Savoja uof 
Trattato vergogoofo , ' che fi maneggiava da 
lungo tempo . Margherita, Duchefla di Savo- 
ja , era ftrettiflimamente unita colla Regina , 
Aia cognata , cui era utile 1’ amicizia di tal 
Principefla , per avere un luogo di ritirata 
nel Piemonte, fij.gli affati della Francia rtl- 
feiflero male . La Duch^fTa trovava indegno 
di una figlia 'di Francefeo I. lo aVerè un ma- 
rito fpogAàio " delle lue Piazze le piìi im- 
portanti , ed anche della Capitale , e non lo 
riguardava come Sovrano , fino a quando i 
Aioi Stati fteflero tra le mani de’ Francefi .?l Re 
di Spagna , il quale non li vedea , fé non con 
difpiacere in Italia, e vicino al Milanefe, da- 
va delle premure alla Regina per contentar la 
Duchefla . 

Gli uffizj di coflui erano di gran pefo^^per 
motivo degli ajuti, eh’ egli dava, c che pro- 
mettea di aumentare, i^aceafi temere al Con- 
figli© del Re, che il Duca di ’ Sàvoja non 
profittafl*e delle turbolenze del Lionefe , e del 
Delfinato per impadronirfi delle Terre a lui 
vicine. Su quella bafe fi cònclufe di renderai 
Torino , ed altre Piazze riferbate trel Pie- 
monte alla Francia per lo Trattato di Cba* 
teau-Cambrefis ; ma la Francia ritenne Pioa- 
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■xqIiP') SaviglianO) e Perugia . I, Fraocefì , c^e 
^9iano nel Paefe , non poterono fcffrire iyj 
^Trattato yergognofo , cbr fu sul pantondi 
.eflTer^ rotto. per la negativa del Bourdillon nel 
rendere tali Piazze , delle quali’ egli era G’q* 
^yernatore ; ina il Cardinale^ di Lorena, effea- 
dp .vicino a partire per Trento, fece rifolvcre 
nel Configlio , che coll tingere bbeii il Gover- 
natore ad ubbidire. Al Cardinale rj[i]|ci como- 
do il far cofa grata ai Re di Spagna , di cui 
giudicò aver bifogno .ne’ difegni > che fi.^ ptó- 
ponea pel Concilio . La Regina Tpedi dunque 
gli ultimi ordini , che diedèro fine all’ affare, 
con gran difpiacere de’Francefi. 

Il d’ Andelot frattanto attraverfata. avea ’ la 
Lorena*. La quartana ,, che attaccato lo avea 
nelle montagne , non. Io rallentò per ,un^ fol 
monacato dalla Tua ordinaria vigilanza, Qual 
torrente fi (parfe egli nella Sciampagna , ed 
ILMarefciallo di S. Andrea non potè impe- 
dirlo di giugnere in Orleans, cqn nove rniU 
uomini de’ più ben fatti e meglio armati ,■ 
che foffero mai ui^ki d’Alèmagna . Il d’Ande- 
Jot aveagli fcclà^^f ' ' 

Non ù Orleans ,vche 

k^faronQ ad.aiadiutinarfi per. ttiancanza 
flàpajor^ ^sr'' placarli non fi trovò mezzo. mi- 
gliqre^el .metteigU io campagna , é dei 
liMEv werare il 4cehegmo, di, qualche gran 
• ' ■ -cit-; 
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Città , che attaccherebbefi . Si efattìinò nel 
Configli© (kl Partir©, quale imprefa farebbed 
con quello nuovo rinforzo . Il coraggio del 
Principe lo determinò aU’ afFwdio di Parigi . 
Vi marciò ; ma in vece di portarfi addirit- 
tura in sì grande Città , nel mentre , che 1 « 
truppe Cattoliche non vi erano ancora giunte, 
s’intertenne nell’ attaccare piccióle Città , tra- 
le altre Corbeil , dove trovò più refiltenza , 
che non’credea. Non eflendofi ancora riunita 
ramata Reale , la Regina per godere di tut- 
to l’agio neceffario , al Tuo folito richiamò in 
vita i trattati . 

Erafx intefa la morte del, Re di Navarra J 
il cui male aumentò sul fiume , coficchè fu 
corretto fmontare in Andely,dove efalò lafua\ 
anima nel di 17. Novembre . E' ignoto- "in 
qual religione morì , 'Tofio cfie vide indubi- 
tata la Tua morte confefsò,e neirefterno co' 
ftntimen ti Cattolici ricevè latomunione. Perfe- 
guìtàto di poi da un Medico Ugonotto , eh' 
egli aveva à fuoi fianchi , gli diflfe , che , ri- 
tornando in vira , abbraccerebbe la Ct^nfefiìo* 
ne di Ausbourg . Il delirio Tbrprefelo fubito 
dopo , e fi grudicò , eh’ erane poflTedufb , 
quando fece tal rirpofla. Ritornò però in buon 
fenno un anòmento prima delia fud morte, e 
non dilfe altro, '-fé non che raccomandava al- 
ÌÀ fua moglie di rimaner fedele al Re , e di 
-I l F 4 ntt* 
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rudrir fuo,,figiro negli fteflì femimenti : del 
refto , che non vìvefle in Corte, c che forti- 
ficafle le fije Piazze. 

Mori nell’anno quarantèiimo fecondo di Tua ‘ 
vira , e lafciò Tuo figlio Arrigo’ in eth di no- 
ve anni . Qùefta morte diede caropo^llaRcr 
gina di fare fperarè al Principe un accomodo 
vantaggierò . Si lafciò. ei lufingare dalla fpe- 
Tanza, ch’efià gli dava', ch’egli otterrebbe la 
carica, e tutta i’ autorità del Re, Tuo fratel- 
lo . Tutte quelle belle propofizioni , che fi 
facevano in generale , fi trovavan Tempre vote 
di effetto per le difficoltà, che fòrgeano negli 
articoli particolari . Si ruppero, e fi rinnova- 
rono più volte ; feguivano alcuni attacchi’, 
ne’ quali il Principe riportava fempre fvantag- 
gio, e la Regina nello fieffo tempo proponea 
degli abboccamenti , che non tendevano ad 
altro, che a guadagnare dtl tempo . L’abboc- 
camento delI’Am miraglio col Conteftabile ,fuo 
zio, fu fungo, e celebre; ma del pari inutile, 
che gli altri . £i giudicò di aver abbattute 
tutte le fcaltrezze della Regina, col non cade-' 
re nelle trappole, ch’effa gli tendeva, e-,, non 
fi avvide , eh’ efia avea tutto il pretefo van- 
taggio , poiché le truppe avean campo da giu- 
gnere all armata Reale da tutte le parti . 

Il Principe abbandonò finalmente 1’ aifedio 
di Corbeil , e ciò per attaccare Parigi dove 
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marciavano le due armare l’una a fronte dell* 
altra, frammezzando fra tutte e due la Senna. 
L’Ammiraglio diede un terribile fpavento al 
Sobborgo S. Vittore, e non produfle«aJtro ef- 
fetto , che la morte del primo Prefidente le- 
Maitre , cagionate da un eftremxj timore . 
Criftoforo di Thou , uomo celebre nel fto 
tempo , e padre dello Storicoy fubentrò in Tuo 
luogo ; del redo non s’interruppero nè la giu- 
dizia,nè gli efercizj dèlie Scuole. Ricomincia- 
rono le conferenze , e le truppe della Guien- 
na , che il Duca di Montpenfier mandava al 
Re, ebbero tempo da unirfi all’armata. Circa 
lo deffo tempo vi giunfero ancora tre mila 
Spagnuoli . 

Il Principe , che difperava di nulla profit- 
tare in Parigi , determinò ritirarli ; ma volle 
prima fare un ultimo sforzo icontra il Sob- 
borgo S. Marcello . L’ impt:era non ebb’efFetto 
per la ritirata di Genlis , eh’ erane dato in- 
cumbenzato. Egli era divenuto fofpetto , dopo 
che Tuo fratello Yvoy*avea rovinato Bourges; 
ma il Principe, fenza penfarvi gli difle quan- 
to erafi voluto difiimulargli . Abbandonò il 
Partito , dove vide bene ., che aveà perduto 
ogni credito , e fi reditu'i in Parigi . Senza 
però fvelar cofa del difegno, ferbò inviolabile 
fedelini a quei , eh’ egli abbandonava , ma i 
perchè quedi non lo credettero si fedele , non 


dubitarono ,, eh' ei Don avcèbbo Tvelato tottoy ^ 
Orslo^i^TOOo, Tenza intrapender che che- fili' 
L’ammiraglio fece riioivere , che fìagendo 
andare ii^ChanreS) tutto ad un colpo fi ri- • 
volgerebbero' verfo la Normandia y . per unir 
loro in Haure il foccorfo, che la Regina Eli- 
làbetca aveva ad elfi fpedito . Giudicaron be- 
ne , che r armata Re^le rnon lafcefebbe fe^ 
guirgli , e come quella era molto pih forte 
della loro,,tutta la loro falvezza confillevaia 
profittare colla - propria diligenza di alcuni 
‘.giorni, in cui anticipar poteano l'arrivo dei 
Con'tellabile . Il Marefidallo di S. Andrea co- 
mandava fotto di lui ., il 'Duca di-Guila (e* 

. guiva alla teda delia Tua compagnia, di Sold^i 
a cavallo , fenz’ altro comandqi , perchd. non 
voleva efifer fettopofio al Cootefiabile''; qiaù- 
tunque però ei non comandale ', era filmato 
afiàilfimo nell’ armata . Il 'Principe Vide' il pe- 
riglio , ki cui trovavafi , dovendo marciare ita 
un paefe nemico, fpioto dai uh arm^ più forte 
della fua , ai corpetto della ^nàie tragittar fi- , 
nalmente hi fognerebbe la Stona , 'fe entrar 
voleffe in Haure , ' Qbeili {infierì gli fecero 
rifolvere di ritornare .tutto- ad un tratto in 
Parigi, eh’ è) troverebbe fprovveduto dì tutto. 
Egli rapprefeotava , che non vi erano - prò Ca- 
pi, pi|i Soldati; che l’ armata Sleale , non fi- 
afpettercbbe. 1^ tal trùomo ^e ch’egli /perkva 
' ' • ren- 
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renderfi padrone di qualche Sobborgo', priachè 
elfa foflc giunta per difenderlo . Non eravi 
cofa , di cui non fi cotnpromettea per la coa- 
fufione , che immaginavafi veder nafeere in 
un attacco s'i inafpettato, e nel quale la pre- 
fenza del Re , e della Regina non farebbe , 
che aumentare lo fpa vento. L’Ammiraglio gli 
rapprefentò gl’inconvenienti di quello difegno, 
il quale , anche quando i nemici gli permet- 
tenero agire, non fervirebbe, che a farli pe- 
rire in pochi giorni per mancanza di viveri , 
ed a dar morivo al difertare degli Alemanni,'^ 
i quali avean già penfato - più volte abbando- 
narli. Su quello parere tutt’ i Capi conchiufe- 
ro che bìfognava marciare verfo Haute , fenz’ 

, arrellarfi uri momento . 

Quando elfi giualèro vicino Dreux, il Bobi- 
gny , figlio di un ricco Cittadino di Parigi , 

( che avendo dato di, piglio alla fpada, erafi 
attaccato col Marefciallo di S. Andrea, e dopo 
poco erafi fatto Ugonotto, in odio de’ cattivi 
trattamenti , che ne avea ricevuti ) fi portò 
ad efibire al Principe, ed àll’ Ammiraglio Una 
cafa , eh’ egli aveva alle porte di Dreux , 
dove avrebbe potuto nafeonder agente , e for- . 
prender con tal mezzo la Piazza . Quella pro- 
pofizione li tentò ; ma l’ im prefa non riufeì 
afiàtto , c non fervi , che a far loro perdere 
un giorno . Nel di vegnente un difordine ac- 
ca 
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caduto tfa la loro marcia , fecede ad eltì 
perdere un- altro . Appena ebbero eflì vali- 
cato il fiume Eure, che feppero, che il Con- 
tefiabile rrovavafì fuHa fponda da loro abban- 
donata. ^rafcurafono di occupare alcuni poiìi 
vaot^giofi, di Cui egli profittò. Si fratrenoe- 
TO eglino la notte tranqpillamente, fenza pen- 
fare al nemico, che Vinfeguìva, nè a’ guadi , 
eh’ erano in diverfi luoghi del fiume . Furon 
«flì ancor molto fventurati nello fcegliere il 
cammino il più lungo , ed all’ armata Reale 
diedero > mezzo ' non folo di pafiàre il fiume 
con tutta r artiglierìa , durante la notte , ma 
ancora di attraverfar loro il cammino . 

Armando di,Gontault diBiron, uomo^ifian- 
cabile , dopo aver difpofte cos'i le cofe , fi ' 
port'ò a riferire al 'Conteftabile, che i nemici 
.non potean più evitare di combaitere. L’Am- 
itiiraglip non giudicò irtai , ch’ei voleffe obbli- 
garveli , nè perdere il vantaggio , che a lui 
fomroinifirava il paefe , di cui era padrone , 
fenz’ arrifehiar cofa ; ma il Principe fulla fede 
di un fogno, cui' era fiato foggetto nella not- 
te. precedente, rimafe perfuafo, che fi verreb- 
be alle mani . ' Eragli fembrato veder attaccar 
tre volte il nemico : in ciàfeuno degli attac- 
chi periva uno de’Triuitiviri: nel quarto com- 
batti mento videfi egli fiefio (j^irante Copra di 
un mucchio eli cadav^i « Per quefio fiagnb 
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non potè toglierQ dal penGero , che nel di 
vegnente non fr de(Te una battaglia fanguino- 
lenta . L’Ammiraglio irritato , che fi perdefle 
il tempo in vaneggiamenti , e fogni , tutto 
sdegno ne andò al Tuo quartiere , molto lon* 
tano da quello del Principe , fen/a neppur 
voler penfar alla battaglia : il Principe poi 
pel d'i feguente fp. Dicembre erafi levato al 
far del giorno, per dare i fuoi ordini) e fofcri* 
vere i fuoi difpacci , 

Fra tanta vigilanza però tutto fece, fuorché 
penfar di aver notizie dell’ armata Reale . Si 
oiferva^ che in tutte quede guerre gli Ugonotti 
unita avevano una eilrema negligenza alla fi* 
ducia troppo naturale alla Nazione . Il Duca 
di Gpifa eraG pur levato di buon’ora al pari 
del Principe. Il Marefciallo di S. Andrea lo 
trovò, che di buon mattino ufciva della Ghie* 
fa , dove fatte avea le f«e divozioni : gli 
difpiacque di non aver fatto altrettanto : tutti 
e due fi portarono nel padiglione del Conte* 
(labile , dove il Marefciallo ebbe ordine di 
portarfi a fituar 1’ armata in ordine di batta- 
glia: Ip fece, e non mai cranft vedute truppe 
meglio fchierate, e difpofte , 

Il corpo di battaglia, dov’ efler doveva il 
Contellabile , aveva il Gume Bure alle fpalle. 
Il Duca di Guifa coll’ ala delira , ed il Ma* 
refciallo coH^ GniAra , ^eran Gtuati in due vii- 
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laggt nomati Epinai , e Blainvilli.'.IlDuca di 
Guifa era preflb queft’ ultimo coverto dagli 
àlberi , c dalle cafe d'él Villaggio coficchè i 
nemici non poteat) vederlo, e non fcovrivanó, 
fe non una parte deH’armara . ’Eravi tra’ due 
villaggi UBO fpazio.' affai riftre'tto , .cui corri- 
rpoudeva addirittura 1’ artiglieria del Conteffa- 
bile", e* pel 'quale bìfognava , che paffaffero 
neceffariamente' i nemici , per continuare la * 
loro marcia,. Fu finalmente avvifato il Prin- 
cipe dello fiato , ih cut era l’ armata nemica. 
Ne 'diede fubito avvifo ali’ Ammiraglio:, ’ e 
quefii fi’ portò' a' lui , si poco perfuafo del 
combattimento, che non avea voluto armarli: 
la cavallerìa , che lo fegu.iva , imitò il fila 
efempio . Tutti e. due fi portarono eglino; a 
rìcooofcer l’armata. Il d’Aodelot, quantunque in 
quel giorno foffe foggctto alla febbre, gli ac- 
compagnò, e meglio di loro ne riconobbe là 
dìfpoTizione.Col fuo parere fi determinò dipaf- 
fare, fe fi poteffe , feoza combattere, e fubU 
IO dopìo fi marciò verfo un Villaggio nomato 
Treon. BiFognò foftenere lo fcarico dell* arti- 
glierìa, éhe portò via file intere, ed' in-' 
comodò molto la Cavalleria Alemanna . Si 
ritirò però quella io buon’ordine in una valle, 
dove fiavanò al coverto . Il Contefiabile giu* 
dicò troppo prefto ,^che Tarmata nemica era 
in confulìont, • fi avanzò nello fpazio , ch’era 

tra 
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■tra le due ale , come per feguire i fuggitivi ; 
ma’ trovò il nemico in migliore (lato, ch’egli 
penfava. Il Principe , e l’ Ammiraglio marcia- 
rono a lui, e lo attaccarono per due vie. La 
Fanteria, fulla quale il Principe fi fcagliò fu- 
bito, fu fcoffa al primo colpo , a riferba de- 
gli Svizzeri, che foficnnero fette attacchi vi- 
gorofi^ ora sbaragliati, ed ora riuniti, quan- 
tunque perduto avelTero il loro Colonnello, e 
tredici Capitani . Il Damville , e fuo fratello 
ilMontberon, il più fiero, ed il più malfatto 
de’ figli del Contcilabile , fi portarono a fofie- 
nerli con non molta Cavalleria : quella fu 
melTa io fuga , il Montberon fu ammazzato 
da uno Scudiere del Principe, ch’ci maltratta- 
to aveva , e che avea giurato Vendicarfi nella 
prima volta, che lo troverebbe con armi egua- 
li . Tutta la truppa , eh’ era a fronte dell* 
Ammiraglio , piegato aveva ; il Contefiabile 
ferito nel volto , e caduto lotto del fuo ca- 
vallo , era (lato prefo , il Duca d’Aumale 
(Irafcinato per terra , fu vicino a morire fot* 
10 i piedi de’ cavalli . Il Duca di Nevers fu 
ammazzato dal fuo Scudiere con un colpo di 
pìllola, che fi fcaricò n^l mentre, che lo av- 
vertiva a (lare attento. Lo Scudiere difperato 
andò a farfi uccidere in mezzo de’ nemici . 

Frattanto l’Ammiraglio, dopo aver riunita 
là Cavalleria , che ritornava dal faccheggio , 

fi 
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fi portò ad avventarli fopra gli Svizzeri . 
Continuavan quelli a difeoderfi colie loro pic- 
che mezze rotte , e finalmente fi ritirarono 
verfo il corpo di riferba , dov’ era il Duca di 
Guifa , difendandofi a colpi di pietre . Gli 
Uffiziali raccolti intorno all’ Ammiraglio co- 
minciavano a rallegrarfi feco lui della Tua vit- 
toria , quando vide comparire il Duca diGui- 
fa , del pari , che il Marefciailo di S. Andrea, 
che non aveano combattuto ancora . DilTe al- 
lora , eh’ ei vedeva una nube , che andava a 
fquarciarlì fopra di elTi . In fatti il Duca , ed 
il Marefciailo fi avanzarono in aria collante , 
e disfecer fubito quanto lì prefentò loro in- 
nanzi . Il Duca di Guifa, col Damville, po- 
fe in rotta la Cavalleria, il Marefciailo, fe- 
guito dalla Fanteria Spagnuola , e Guafeona, 
fece crudo feempio , e macello della Fanteria 
Alemanna . Diedefi quella in fuga con tanto 
impeto, che tralfe feco i Fra n cefi , ed il Prin- 
cipe fleffo , eh’ era ferito nella mano.' Tra la 
fuga fi rovefeiò fopra di lui il Tuo cavallo , 
eì Damville, il qual combartea da difperato, 
dopo la prefa di iuo padre ,feceIo prigioniero. 
Il d’Andelot era ancora in Blainvilie , dove 
^roccurava in vano di ricondur gli Alemanni 
al combattimento . L’ Ammiratilo ne riunì 
^na pìcciola parte , nel m,entre che il Duca 
di Guifa facea forza al corpo di riferba, che 
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fi tìifendea dentro alcune cafe vecchie. Torto 
che il Marefciallo ritornar vide ali’ impiegò 
TAmmiraglio con quel poco di Cavalleria, e 
di Fanteria, che avea potuto raccorre, fu lo- 
ro add&rtb , priachè rifituati fi fodero onni- 
namente in ordine , fp^rando, che dopo aver- 
li rotti , portar fi potrebbe da ‘coloro , che 
conducévano il Contertabile, ’ 

Il Duca 'di Guifa, che avea finito di disfa- 
re il corpo di riferba , non indugiò ad unirli 
a lui ; ma il Marefciallo cadde fotto del fuo 
cavallo ; e nel mentre, che un Gentiluomo 
Ugonotto , cui erafi arrenduto , lo conducea , 
il Bobigny , giugnendo per dietro, gli fchiac- 
ciò la teda con un colpo di pillola. L’Ammi- 
raglio, accompagnato dal Principe di Porcien^ 
e dal Conte di Ro^hefoucault, premea si vi- 
vamente la Cavalleria del Duca di Guifa , 
che quefta non potea più fortenere; ma il Du- 
ca rilerbati avea due mila Fantaccini , con- 
dotti dal Principe di Martique, lo fcarico de’ 
quali arredò rAmmiraglio. Tentò egli in va- 
no tre, o quattro volte di mettergli in rotta, 
la fuà Cavalleria non avea lance , e dietro a 
tal battaglione videfi ritornare il Duca di Gui- 
la , che avea riunita la fua . Allora , dopo 
aver confiderato qualche tempo , vide bene , 
che bifognava cedere , e fi ritirò in buon or- 
dine col fuo bagaglio , ed artiglieria , di cui 
Bof.Comp.dellaSt.àtFr.T.XXX. G la- 



• -Ipfeiò fole alcuni pezzi al Duca .’ ■ i 

' * Si ritirò egli in Neuville, picciol villaggio, 

; molto vicino al luogo ^ nel quale erafi dat^ 
la battaglia . Vi trovò il 4’ Andelot y fuò’ , 
fratello , che non avea potuto far coraggio a’ 
fuggitivi, npn avendo pènfato ad altro , che 
a lalvar se lleffo . Aveva egli finto cflere del , 
partito Cattolico, ed arreftando degli Ugonot- 
\ ti, come fé ai^effe voluto condurli prigionieri, 

■ ingannata avea la Cavalleria, che li perfeguitava, 

' ' L’ Am miraglio non' s'i-toflo giunfe in Neuville, 
che formò il difegno di portarli ad attaccare 
. . nel di vegnente r armata Reale. Proponeafì, 
non folo di ripigliare i Tuoi quattro pezzi di 
cannoni, e le poche bandiere, che gli'fierant 
tolte, ma ancora^ di riportare' un vantaggiar 
intero . Propofe il fuo difegno al Configlio, di 
guerra ; fece vederci, che la forprefa , in cui 
' farebbero' i nemici (che credendoli vincitori' 
non penfavano, fe non aripofarfi) produrreb- 
be loro inevitabile disfatta .• Tutt’ i. Francali 
fi efibi^ono' a feguirlo,e fe non avelie trovati 
gli Alemanni in tutto avviliti , verifimilmen- 
te fatta egli, avrebbe la piò Bella '.azione', cHs 
unquemai intraprefe un, Capitano . 

■ Il Duca„di.Guifa a tutto ‘ penfa va , fuorché 
ad elfere attaccato . Palfato- egli era per un, 
momento fui campo di battaglia., folo per . 
woftrare, eh’ egH erahe rimalto il dif^otico , 
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ed avea quindi difperfe le Tue truppe ne’ vici-’ 
ni villaggi . Ognuno era attento ad oflervare 
qual trattamento ei farebbe al Principe di 
Condè, Non mai ve n’ebbe altro più generofo. 
Badò egli a non farlo trattare co’ fai fi zelanti, 
che avrebbero potuto attentare contrà la fùa 
perlona ; e non contento di dargli la fua Ca- 
mera fecelo giacer con lui nello fteflfo letto. 
A vederli farebbeli 'detto , cb’ eran quelli due 
intimi amici, e non gik due uomini, cha più 
volte avean voluto (lerminarll l’un l’altro. 

Il trattato , che faceafi col d’ Adrets , 

, fi conchiure ad un di prelfo nel tempo della 
battaglia di Dreux , di una maniera per lui 
moletla . Era ga gran tempo , che* coloro, i 
quali in quei paefi aveano la confidenza del 
Principe, eran di parere di arràllarlo. Quello era 
il feniimento del Cardinal di Chatillon , che 
da poco, per eflerfi ammogliato, pVefo aveva 
il nome di Conte di Beauvais . I congiunti 
di una donzella di buona famìglia , colla qua- 
le fu egli forprefo, gli fecero premura, finché 
la impalmò . Dopo tal tempo non più por^ 
tava 1’ abito Cardinalizio , ma ritenne il fpo 
Vefcovado; e perchè tal Vefcovado ha titolo 
di Conte, e Pari, chiamavau perciò il Conr$ 
di Beauvais . Il Duca di Nemours intercettò 
delle lettere deH’Ammiraglio al fuo fratello , 
da cui lilevavanfi abballanza ì pravi difegni , 
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che il Partito nudriva coorra il d’ Adrets . 
Quantunque aveffe egli vedute le Tue lettera.’, 
non •volle però mai concluder cola fen^.r 
darne parte al principe di Condè. Proccurava 
egli regolare .una tregua, di cui Tarmata Ugo- 
notta dèi Deìfi.iato, molto -^pìù debole di quel- 
la del Duca di Nemours, avea bifogno . Nel 
mentre, che il trattato tirava. a lungo, i Capi 
del Partito prefero T ultima loro rifoluzione , ed 
il Barone fu arredato . Elfendofi data la bati- 
taglia, durante tal tempo, il Principe npn ri- 
cavò alcun foccorfo da. quella Provincia. Nel- 
la Corte , per un giorno intero , fi credetta 
perduta la battaglia. Quei , eh’ eranfi dati in 
fuga a’priofi Colpi, fi portarono in Parigi,, do- 
ve riferirono , che gli Ugonotti avean, prefo 
il Conteflabile e disfatta tutta Tarmata, 
Quella mrolefta notizia fr giudicò tanto più 
vera, quanto che tra i fuggitivi videfi Auffun, 
che chiamavafi T Ardito, per rtiotivQ del fuo 
■ flraordinario valore. Jl rofforè , eh’ egli ebbe 
del fuo fpavento fece , che non potè più fot» 
frire la vita; privandoli perciò del, cibo, mo» 

TJ in Chartres’. ' 

, Nel di vegnente fi Teppe che il Duca di 
Guifa avea riportjira la vittoria, e la Duchef- - 
fji, Tua moglie , che nel di precedente ,e rati 
veduta abbandonata, ricevè ,i complimenti ^di 
tutta la Corte. Si fparle'urìa fama , che il 
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Duca di Guifa ad arte avea permeflb , e- la • 
Pi-ig ionia del Conteftabile, e la perdita del cor- . 
po di battaglia , per attribuirfi tutto 1’ onore 
della vittoria.. L’Ammiraglio lo giuftificò di 
quello Rimprovero, dicendo, che , s’egli folV.: ' 
ufcito del Tuo polio, non avrebbe potuto evi- 
tare il difordine , in cui avrebbelo confinato 
la rotta del Conteftabile . La Regina diede il . 
^baftone del Marefciallo di S. Andrej al Bour- 
dillon , e fu obbligata dare il comando dell’ 
armata al vincitore. Quelli deliberò allora di 
aflediare Orleans , anziché infeguire i vinti , 
credendo, che il più gran frutto eh’ ei ripor- 
tar potrebbe dalla fua vittoria , era il toglier 
con quefta Piazza agli Ugonotti la fede prin- 
cipale della ribellione , ed il coiriunicare eoa 
tutto il di più del Regno. 

La notizia della vittoria volò fubito per 
tutta 1 Europa. In neflùn luogo fu quefta ri- 
cevuta con maggiore allegrezza , quanto in 
Trento, dove era gili giunto il Cardinal di 
Lorena co’ Pielati Erancefi. Il Re con una let- 
tera fcritta da Chartres , ^iede avvifo a’ Padri 
del Concilio della vittoria di Dreux . I pro- 
getti, che il Cardinale di Lorena proponeva*^ 
al Concilio per la riforma della difciplina , 
non furono bene accolti , quantunque follerò 
foftenuti dagli Ambafeiadori dell’ Jniperadore . 

11 Cardinale, portandofi in Tremo , lo avea 
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vifitato in Infpruck , dove, dopo liwghe con- 
ferenze , ch’egli ebbe feco lui , ed il Re de’ 
Romani, Tuo figlio, tutti infieme deliberarono 
di ,^gir di concerto nel Concilio . L’Impera- 
dore non penfava allora , che a ricondur con 
dolcezza i Proteftanti, co’ quali viveva in gran- 
de armonica . Quello concerto, e l’ autorità del 
Cardinale fecero tremar Roma , la quale ,te- 
mea , che non s intraprendeife - a riformarla 
più che effa noq volea. Il Cardinale fi portò 
in Trento con mire degne di un s'i grande 
Prelato, prefentù le propofizioni , tratte per la 
maggior parte dall’ antica difci piina della Chie- 
fa. Non furon effe ricevute per motivo della 
difpofizione, fia'de’ tempi , fia delle perfone 
e perchè il Cardinale fi lafciò guadagnare dal- 
le lufinghe della Corte di Roma. 

Frattanto l’ Ammiraglio colle Tue .truppe erafi ' 
portato nel Berr'i, dove prefe alcune picciole 
piazze. Eragli molto (iomodo,ed utile, lo al- 
lontanare i (uoi Alemanni (cui non avea più 
danaro da dare) dalla vicinanza dell’ armata 
Reale, alla quale potevano cffi effer tratti da 
foro compatriotti , e dalle liberalità del Duca 
di Guifa. Non dimorò ei lungo tempo in tal 
paefe , perchè gli affari della Normandia lo 
richiamavano. Gli Ugonotti di Caen avevano 
introdotti i Capi del loro partito nella Citth, 
e nel Caftello tenevano afsediaio il Marchefe 
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d’Elbeuf. V.%. Regina d’Inghilterra aveva in- 
viato nuovo foccorfo: otto Vafcelli da guerra 
erano giunti in H a vre, carichi di munizioni, 
e di artiglieria. Tutte quelle rifleffioni obbli- 
garono rÀm miraglio a ritornare in tal Pro- 
vincia. Per quello, dopo avere fpedito il d’Aii- 
delot, fuo fratello, in Orleans col fiore dell* 
truppe, e dopo aver pagati in parte gli Ale- 
manni coir argento de’ reliquiarj ridotti in mo- 
neta, ripafsò la Loira in Baujenci, e fi portò 
al Càllello di Caen ^ che capitolò fubito . Il 
Duca di Guifa difprezzò tutti quelli vantaggi, 
de’ quali fperava, che i nemici non godrebbe- 
ro lungo tempo, fa egli togliea loro Orleans. 
Pregò folo la Regina di fpedircj il Marefciallo 
di Brifac nelU* Normandia, anzi per ofservare 
il nemico, che per combatterlo. Egli poi nel 
d'i 5. Febbrajo fi port^ ad accampare nel Bor- 
go ’d’ Oli vet lungo Orleans, e nel d'i feguenté 
formò l’afsedio della Piazza. Nello llefso tem-1553 
po la Regina provvide alla ficura cufiodia del 
Printipé di Condè, e col Re fi portò vicino 
al campo per dar calore all’ afsedio . Non fi 
può efprimer la gioja , che mollrava quella 
tenero Principe, quando era* portato alla guerra. 

Gli Ugonotti, che avevano ottomila Vete- 
rani foldati, non temean mica l’armata Rea* 
le, che fi cOmpromeiteano di rovinare ; ma 
r afsedio avanzò molto in poco tempo. Il Du- 
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ca fulle prime s impadronì del fofabm^p 4i 
Portereau , dov’ erafl trincerata la Fante* . 
ria Ugonotta: un timor panico , che invafe 
gli Alemanni , rendè inutile tutta la refidenz* 
de Francefi , I Cattolici ^ inleguendo i fuggiti» 
vi, farebbero entrati feco loro alla rinfufa nói- 
JaCmkjfe il d’Aodelot non fofse accorfo.Quan- 
. tunque avefse quelli allora il fuo accefso ^ fu ' 

, però coltretto fagrificare una infinità di brava 
gente, che non potè rientrar ,con prellezza * 
avendo dovuto chiuder la porta* Pochi, giorni 
d9po,_ due Soldati dell'armata Reale , diedero 
fpa vento tale al Forte di To'urrelles, che qu^ 
Tanta ^Soldati, i quali lo cullodivano,, Jo ab» 
bandonaronoj ed il d‘Andelot,che in quel giorno 
aveva ancora la febbre , impedì if Duca di 
Guija, dàlf impofsersarfi deirifolé, d’ onde fa- 
rebtwne fegujta, la perdita, della Città, . ,01i 
* ^ fcolsero allora dalla profonda tran* 

: . .^ilhtà^ra cui confinati aveali la troppo buov 
na ppìmone, che aveano delle" loro truppe, é'. 

• quindi con piu precauzione. Avevao 
cui bifogno di una, eifrema vigilanza'^ centra 
il Principe, che gli jw' tacca va. Tjutte le notti 
il Duca di Qui fa vifitava ì quartieri , fenza 
che ne fofse- informato alt’rl , che un picciol 
numero di Soldati, da cui fi facea le®uire. La 
fera finge'a di metitcrfi a letto , è fT defiava 
. lubito per andare da incognito dove egli ■ 
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credea necersario. In una notte fi* trovò vici- 
no a due Soldati, uno de’ quali fi ftizziva con- 
tra lui fino a dire, ch'era rifoluto di ammaz- 
zarlo. Lo fece arredare, e gli domandò qual 
male aveagli fatto, per obbligarlo ad attenta- 
re contra Fa Tua viia.il Soldato, eh’ era Ugo- 
notto, gli rifpofe, che liberar voleva il pro- 
prio Partito dal fuo più formidabile nemico, 
11 Duca fenz’ agitai fi gli' difse quelle proprie 
parole : fe ’ia tua Religione ti obbliga ad am- 
mazzarmi^ la mia mi obbliga a perdonarti. Al- 
le parole un'i l’ effetto , e'diede al Soldato la 
libertli di andane all’ armata dell’ Ammiraglio, 
o di rimanere nella fua , dove farebbe piena- 
mente ficuro. 

Quello Soldato fton era il folo , che concepu- 
to avefle un tal difegno. Giovanni di Merè, 
che chiamavafi Poltrot , Gentiluomo Ugonot- 
to y domeftico del Soubife , ed uno de’" Tuoi 
confidenti , erafi più volte vantato , eh’ egli 
ammazzerebbe il Duca di Gnifa . Aubeterre, 
nemico giurato di quello Prìncipe , e della fua 
Cafa , dato avevaio al SOubife. Il fuo padrone 
mandato avealo nel .luogo ^ dove" fi faceano 
de’ maneggi tra il Duca di Nemours , ed il 
d’Adrets, per rendergli conto di quel, che vi 
fi farebbe . Colù in ^prefenza di più perfone 
de’ due Partiti, parlandofi della morte del Re 
di Navarra , c del vantaggio , che ne ridon- 
da- 
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dava agli Ugonotti , ei difle .più volte , che 
non era quegli , che loro nocca , ma s'i bene 
il Duca di Galla , di cui bifognava disfarli • , 
'Ciò detto, ftrignendofi il braccio deliro , giu- 
rò , che di quella mano morrebbe il Duca . 

11 Soubife fpelio intefi avea dalla Tua bocca ri- 
mili difcorli, e fingea non fenti rii, tome non 
accompagnati dalla ferieta . Dopo la battaglia 
di Dreux lo fped'i all’ Ammiraglio , fotto 
pretello d’ informarli delle particolarità, e del- 
le confeguenze di tale azione , e l’ Ammira- 
glio gli diede ordine di ^ortarfi in Orleans 
predo il d’Andelot . Ubbidì ; ma vedendo 
troppo premuta la Cittk , fi, prefentò, per ar- 
renderli, al Duca di Guifa, moflrandogli , che 
abbandonar volea TErefia, ft la ribellione . Il 
Duca, che ignorava i pravi difegni, che mac- 
chinava contra lui , lo accolfe colle braccia 
aperte, lo alTicurò della Tua amicizia , ed in • 

■ fua cafa diedegli la ftelfa liberti , come fe folfe 
un fuo domellico. Il traditore lo feguiva da per 
tutto, ed oflervava tutt’i luoghi, dov’ era folito 
andare. Oflervò, che quello Principe ogni notte 
andava a vilìtare il quartiere di Porteréau,c 
ritornava per un picciol bofco, accompagnato 
ordinariamente da un folo Gentiluomo . In 
tempo , in cui pcnfava , che il Duca prepa* 
ravafi ad un attacco generale, cui gli alìediati ' 
eoa erano io idato da refiHere, fccegli la fpia 
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sul paffaggio del bofco , ed in diftanza di fei 
in fette palTt, gli tirò alle fpalle un colpo di 
piftola. Il Due* difle al Gentiluomo , che lo 
feguiva , che ciò non era niente , e continuò 
il Tuo cammino. L’alTalfino, ficuro di averlo 
ferito a morte, fi mifo in falvo su di un ve- 
loce cavallo datogli dal l’Am miraglio ; ma do- 
po aver girato tutta la notte , nel mattino fi 
trovò vicino al luogo, dal quale era partito , 
c fu arredato . 

I Chirurgi dichiararono al Duca, che la fe- 
rita era mortale . Subito fi preparò egli alla 
morte da Criftiano, raccomandò a fua moglie 
di allevare i figli nella Religione Cattolica , 
nellij pieth , e nel fervigio del Re Chiamò 
il ptìmogenito , che avea tredici antii , e lo 
efortò a non cercare lo ftabilimento della fua. 
tortupa nè per mezzo di una falfa ftinia di 
valore , nè con delle cabale , nè col favore 
delle donne, eh* erano allora le vie ordinarie, 
con cui taluno el'^vavafi. Parlò dciraffaflinio dei 
Valfy con molto difpiacere, e giurò, ch’erane • 
innocente . Fece dire alla Regina , eh’ ei le 
configliava di far la pace , e che il non defi- 
derarla era un dichiararli dì lei nemico, e del- 
lo Stato. Vide cinque, o fei giorni , durante 
i quali fd coftituito il Poltrot in prefenza del- 
la Regina eh’ erafi avvicinata al campo*. Di* 
•chiaro di aver imprefo quefto afiaffinio , aiz^ 
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zato dall Ammiraglio, ch’erafi fervito del Bc- , 
za , e di un altro Miniftro , eh’ ei nomini 
ancora, per confermarlo nel fuo difegno. Dif- 
fe molte particolarità , ed avvert'i la Regina 
a badare alla Tua perfona . 

Si giudicò, che il Duca di Guifa avea fa- 
fpettatq deirAmmiraglio, quando , dopo aver 
detto, che perdonava raflfaffino, aggiunfe , e 
voi che fiete / autore dell' attentato , io vi per- 
dono ancora . Spirò con quelli fentimenri , e 
dopo efferfi fegnalato constante vittorie, mo- 
rendo lafciò ancora un memorabile efémpio di 
^ pietà , e di codanza . Fu pianto da tutto il 
partito Cattolico , eccetto dalla Regina , cui 
facevan ombra la fua dima, 'e la fua autorità. 
Moftrò però , che fi rifovveniva del ferv^gìo^ 
ch’egli le avea renduto , coll’ impedire i vio- 
lenti difegni, che il Marefciallo di S. Andrea 
proponi avea centra di lei. Quella rifleflione, 

• del pari de’ fervigj da lui renduti alla Reli- 
gione , ed alio Stato, obbligò la Regina a con- 
. fervare a fuo figlio tutte le di lui cariche*, e 
governi . 

Subito dopo la ferita del Duca, aveva effa 
penlàto alla pace , perchè non vedea perlona 
capace a foftenere i difegni di quello Principe* 
oltre che non veniva danaro dalle Provincie, 
occupate in pane da’ ribelli , e ch'e il Regno 
ora in preda degli fìrqnieri. Cominciò il trat- 
tato 
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tato dal defiderio eh’efla moftrò di vedere la 
Priociperfa di Condè . La brama, che avea la 
Principefla di liberar Tuo marito, fecole accet- 
tare la conferenza. Allora , dopo alcuni rim- 
proveri , che le fece la Regina cotura l’ alte» 
rigia del Principe , il quale aveva accefa la 
guerra civile , coll’ impadronirfi di Orleans, 
foggiunfe, che non avea perciò perdura 1’ in- 
clinazione, che avea per lui , e fece fentire 
alla Principefla, che, s’ei ritornava al Tuo do- 
'"vere, efla farebbegli dare la carica di Luogo- 
tenente Generale dello Stato , colla ftefla au- 
torità , di cui godeva il fu Re di Nawarra. 
La Principefla s’ impegnò di fare il progetto 
a, fuo marito , che andò a trovare nella pri- 
gione , e fi flabili un abboccamento tra la 
Regina, il Principe, ed il Conteftabile' per 
tiatrar dell’ accomodo. 

Frattanto fecefi il proceflb al Poltrot, che 
fui punto di efler tanagliato, turbato dall’orro- 
re del Tuo fupplicio, fu vario nelle Tue rifpofte; 
accusò però quafi Tempre 1’ Ammiraglio . Ef- 
, lendo poi gik attaccato a quattro cavalli, che 
lo doveano Squarciare , domandò parlare di 
nuovo, e non contento dj aver pure addofla- 
ta la colpa aH’Ammjraglfo, aggiunfe,che il d’ 
Andelot era della congiura. Una si nera im- 
prefa* trafle fugli Ugonòtti dell’ odio, e -ran- ^ 
tp più, che la Regina, poco prima dell’ aflaf- 
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fiflio del Duca di Guifa , avea loro dato un 
efempio contrario , rimandando al d’ Aodelot 
uo Capitano, che le aveva oifcrto di fottoniet'> 
te le Orleans, coll’ uccider quello. Comparve- 
ro delle Apologie per’ 1’ Ammiraglio., Soubife, 
e ]io 2 a, che non .fervirono, fé non ad aumen- 
tare i rofpetti, che fi aveano contra di eff» 
per la gioja, che tutti mofiravano della mor- 
te del Duca di Guifa , e per 4a contrarietà 
de' fatti, che asserivano per giuflificarfi . 

Molto meno rimafe foddìsfatto il pubblitra' 
della domanda, che fece l’Ammiraglio, cho 
il difierifse il fupplizio def rep fino a quando 
quefii potefse lòfienergli in faccia raccufa , 
Sapeafi bene , eh’ ei non mai converrebbe di 
un Tribunale, in cui gli fofse fabbricato il fuo 
(tfocefso: ma quella difeuffione non conveniva 
co’difegni della Regina , che volea la pace , 

V Fu quefia vicina a romperfi dalia prima con- 
leieuza . La Regina fperato avea , che il Con- 
- tcftabile vi apporterebbe molta facilita per 
iottraifi dal carcere , e per la fiefsa ragiona 
onde avea si facilmente condiiufa quella di 
Chateau Cambrefis ; fu però fallace la fua con- 
ghieitura. 

Non si predo il Principe nominò T Editto 
di Gennajo , che il- CòntedabiU s’ inviperi e 
conira 1’, Editto, e cònira il Cancelliere J che 
lo avea fatto dicendo, che amava, meglio fof- 
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frir non folo mille prigioni , ma mille mor- 
ti , che confentire a riftabilirlo . Il Princi- 
pe , che non ©fava dipartirfi dal.più pic- 
colo articolo deir Editto , replicò colla ftef- 
fa forza , che bifognava dunque determi- 
narfi ad una guerra eterna . In quello ap- 
parecchio la divifione era inevitabile, fe la Re- 
gina , dopo aver fatto un fegno fegrero al Prin- 
cipe, non avelie detto, che il Contellabile a- 
vea ragione, e che l’ Editto paffar non potea 
nella forma, ih cui era. Il Principe vide be-^ 
ne , die la Regina avea voluto confermargli 
tutte le Tue promelfe, purché egli confentiffe 
a qualche modificazione ragionevole ; ma co- 
me trattar dovea con un Partito diffidente, e 
co’’Miniftri zelanti fino alla ftizza , non osò 
propor cofa da per se ftelìò. Il conferire coll’ 
Ammiraglio, e "con quei, eh’ erano nella Nor- 
mandia, non era il mezzo piu breve da tira- 
re innanzi la pace, ch’ei defiderava. Lufinga- 
vanfi eglino troppo per li progreffi , che latti 
;;vevano in quella Provincia. Giudicò, che quei, 
che erano aflediati in Orleans, fi comporrebbe- 
ro più volentieri , e propofe alla Regina di 
permettergli l’entrarvi, offrendole di portar 
jeep lei il Contellabile . Fu accettato il pro- 
getto, il Contellabiie fegui la Regina, ed il 
Principe fi portò in Orleans. 

1 Minillri eran quelli, di cui fi diffidava il 
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più, e non fperando indurgli al Tuo intento, 
usò feco loro di un’ grande artifizio. Dopo a- 
vergli aifembiati , domandò loro , s’ei poteva ia 
cofcienza , nel cafo, che non poteffe obbligar 
la Regina all’ intera efecuzione dell’ editto , 
aicolìar le propofizioni , eh’ effa dovrebbe fare 
per arrecarvi qualche modificazione innocente, 
che potefle metter fine alle turbolenze dello 
Stato. Fu loro facile il comprendere con tal 
difeorfo, ch’egli avea difegno di cedere’. Su* 
bito perciò fi (cagliarono contra le modifica- 
zioni , e rirpofero, che bifognava anzi perire, 
che folfrirne alcuna, Il Principe aificurò, che 
non impegnerebbe la Tua cofcienza in una co- 
fa , eh’ elfi condannerebbero; ma ordinò loro 
di deliberare più maturamente circa la fùa 
propofizione . Fecero e(Ti un’ Afl'emblea di 73 
perfone, in dove non contenti di rifolvere , 
che bifognava foftenere fino il più picciolo ar- 
ticolo 'del^ Editto, domandavano, che lorp fi 
faceife giufiizia di tutte le vio{enze efercitate 
contra di elfi, tra le altre deUalTaffinio del Valfy^ 
(come fé e(Ti non avelfero ciò imitato, e for- 
palfato ) e faceano delle propofizioni, s'i info- 
ienti, e s*! infolFribili , che non farebbonfi do- 
vute afpettare da effi , anche quando foflfero 
fiati vincitori. Il Principe feppe profittare del- 
, la loro infòlenza, e fece^edere alla Nobiltà, 
che i.Minilìri, e gli abitanti della Città vor 
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|eano dettar loro leg^ . . 

Il Principe, tra il pijco tempo, ch’era fla- 
to colla Regina , ripigliò il guilo de’ piaceri 
della Corte. Le belle Dame., da cui quella 
Principefla facevafi ordinariamente accompagna- 
re, lo avean tocco . La Tua ambizione era 
lulìngata dalle grandi promefle, che gli fi fa- 
cevano; à qualunque corto egli volea la pace, 
e parlò si fortemente -^lla Nobiltà , che tutti 
di comune confenfo deliberarono di non afcol- 
tare più i Miniftri, che volevano efporgli a’ 
perigli, dà’qilali erano eglino efenti . L’Am- 
miraglio non SI predo intefe parlare di propo- 
fizioni di pace, che parti dalla Normandia per 
portarfi ad interromperle. Fu prevenuto dalla 
diligenza della Regina, e trovò già fottofcrit- 
ta la’ pace . Concedevafi agli Ugonotti , che 
aveano la ^fuprema giuftizia , 1’ efercizio pub- 
blico della loro Religione ne’ proprj Gaftelli : 
gli altri Gentiluomini, che dipendevano mi- 
mediatamente dal Re , lo avevano in parth^o- 
lare per la loro famiglia folamente : in cià^^ 
fcuna Podefteria fi'ftabiliva un luogo di efer- 
cizio , o in qualùnque Borgo, o ne’ fob- 
borghi di qualche Città, e tali luoghi di eler- 
cizio fi confervavano nelle Città , nelle quali 
il Partito 'crane io pofleffo. Brane eccettuato 
il luogo di giuridipone del Prepofito di Pari- 
gi . Benché fi dòleffe l’Ammiraglio ^ che il, 
Bof.Comp.ddla St.di Fr.T.XKX. H Pria- 
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Principe fi attribuiva «ccelTiva autoritk nel 
partito, bifognà però, che fi ^(crivefie al pa- 
rere degli altri , Un nuovo JE^kio fa fpedito 
in Amboife nel dii Marzo, e dicevafi io 
cifo eipreiTafnente, che il Re metteva "in di» 
meotìcanza quanto erafi fatto fino allora.^ > 
Frevedeaniì delle grandi dii^coltlt per parti 
de’ Parlamenti , Quello di Parigi cedè agl or- 
dini, aflbluti dei Re, dopo molti reiterati co- 
mandi, Bifognà fofirire, che il Parlamento di 
Tolofa vi facefle • ancora altre refirizioni . U 
Parlamento' dì Di jpn afsolutaménte ricusò pub- 
blicarlo, S’ interpetrò con un altro Editto, 
che Je terre , che dipepdeano dagli £cclefia<^> 
ilici, Q che e0i da poco erano fiati obbligati 
ad alienare, per fovvenire alla guèrra, farebbero 
efenti dairefercizlp della touoya Religione-, e 
che tutti- quelli , che" vorreb^rO abitare nella 
giuridiitohe, 4el Pfepofito di Parigi, intervenir 
non potrebbero alla, predica Protefiante in qual 
voglia luogo. Ces^ died^fi termine alla guer^ 
la Civile. L’afledio di ' Mpittauban , e quello 
di Grenoble, reiterati piò" volte, finiron eoa 
efia, e non fi penlàva ad altro, che a toglie- 
re agl’lagUìi Havtc de Grace, 

. La Regina Elifabetta pretendeva riténerqtie- 
fia Piazza in vece di Caiais , che per lo T rattato di 
Chaieau Cambrefìs efler dovea refiituita agl'ln- 
glefi dopo otto anni , fe non fi pagavano (delle gran 
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foinme', che il rifparmio non era a£fiCto iti 
iltato da fornminitlrare. Come però nello flef- 
fo Trattato diceafi , che le due Nazioni vi* 
verebbaro in pace, durante tal tempo, s in- 
terpetrò in Francia per una violazione il Toc* 
corto, che Elifabetta avea dato a’ ribelli ,. e le 
truppe^ che aveva introdotte in Havre.Le (i 
mandò a ridomandare queda Piazza nelle 
debite forme. Nel mentre che fi maneggiava, 
e che fì facevano i preparativi necelfarj per 
raiTedio ^ la Regina era occupata a guadagna* 
re il Principe di Condè . Non gli iì negava 
alcuna cofa. Non folo ebbe per se il governo 
della Picardia , ma ancora otteneva quanto 
defiderava per li funi amici. La Regina facea* 
gii fentire, che nel rinnovellamento della loro 
amicizia, e delia loro amicizia, e delia loro 
fcambievole corrifpondeDza tutto ' gli era pol- 
fibile, purché non fì reqdefle égli (fedo inde* 
gno delle grazie;, irritando i Cattolici . 

Temendo efìa, che non le fi facete prèmo* 
rp circa la pr&melTagli carica di Luogoteneo- 
te Generale, fapeva infiouargli. Che bifogoa* 
va afpettare il tempo , e eh’ efla irriterebbe 
troppo quei, -eh’ erano dati fedeli al Re, fé 
ndl’ ufeire della guerra civile , affidava tutto 
lo Stato al Capo dal Fartito contrario. Per te* 
terlo però a. bada, ò per guadagnarlo con più 
fìcurezza , bifoguò ancora frammifebiarvi lamp* 

Ha re. 
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re. Era egli divenjito perduro araapte di una^ 
delle Damigelle della- Regina , la. quale la i- 
Itrùiva diligentemente circa quel , che far do 
vea per impegnare il ,(uo- amante . La Prin- 
cipefla di,. Cqndè , che. fi avvide fubito di, un 
tale amore , ne fu offpra, e mori di difpiace* 
re, . Allora la Regina'^ pensò fare J1 matrimo- 
nio del .Principe colla (uà nuova innamorata. 
La Marefcialla di S. Andrea concepì ancora il 
difegno di fpofarlo.* non vi riufei nè l’una, nè 
l’altra. La troppo grande facili^ della Dami- 
gella \à rendè indegna • di .fpofar quello Princi- 
pe, e . feccia fcàcciar. dalla Corte ; per la Ma- 
relcialla il Principe ricevè da lei la. bella ter- 
ra di Valéry nella Borgogna, di cui efla fecegli 
un dono; ma egli non volle mai fpofarla . Qual- 
che tempo dopo per gli avvertimenti dell’Am- 
miragUo, che gli rimproverava le fuc diffo- 
lutezze poco, convenienti al Capo del Partito, 
che fi dicea Riformato V impalmi una Prind- 
pelfa della Cala di Longuevillé^ cui la Corte 
fece un do^o.^ confiderabilè in^.‘grazia di tal 
matrimonio, Non elianti ’per^ tnttl quaftì. ar- 
tifizj, la Regina non po,tè'. m;u riutire^^ dis- 
paccarlo dall’Ammiraglio, 

Il.Colìgnj , ed i fuoi fratelli Pavan lontani 
dalla Coite, e" da Pari’gi dove 1’ alTafTinip del 
Jt>|ac3 di_-Guifa, avea.l^ rcnduti. Praordinaria- 
mente ocKofi ,Tutra la Caia 'di, Lorena in 
, gran- 
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grande apparecc^ fi pOtiò a gittarfi a’ piedi 
del Re per dc^aiWa^^i giuftizia dell’ Animi- 
raglio . AnronicJtra di Borbone, madre del 
Duca, ed Anna d’Efle Tua vedova, conduceva- 
no i tre figli di quefto Principe , Arrigp , Du- 
ca di Guifa; Luigi , desinato alla Chiefà; e 
Carlo, Marchefe di Mayenne. Quefti tre te- 
neri Principi riferbati a dare un giorno al 
Mondorsl grande fpcttacolo, fi tiravan lo {guar- 
dò dì tutta la Corte , e dr tutto il popolo.: I 
Parigini, che gik cominciavano ad attaccare 
il'loro affetto al giovane Duca di Guifa^' lo 
fesuìvano in folla, e domandavano con clamo- 
ri grandi la vendetta di una morte si molefia 
a tutta la Francia . Alla fvelata difegnavan 
r Ammiraglio, quale aflTaflìno; ma il Principe 
di Condè pigliò altamente le Tue parti, rifpo- 
fe per la Tua innocenza , e foftenne nel Con- 
figlio , e da per tutto altrove,' che non pote- 
vafi intraprender cofa contra di lui fenza vio* 
lare l’Editto di pace: che del rimanente ei 
non impediva , che nelle legittime forme fi 
trattafle la di lui caufa innanzi a Giudici non 
fofpetti ; ma eh’ ei dichiarava a tutti coloro, 
che vorrebbero attaccarlo per altre vie , 
eh’ eglino attaccavano lui fieflb , e eh’ e- 
gli centra tutti difenderebbe un Gentiluomo 
di merito, che avea si ben fervito il JR.e, e 
lo Stato; 
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Il Marcfcìallo di Montmjj^nc'ì fece una li- 
mile dichiarazione , e quantunque aggiugnef. 
fe, ch’egli faprebbe ben divic^é^ la caufa del- 
la Religione da quella di (uo Cugino , non 
lafciò di efler fofpeito di favorire gli Ugonot- 
ti , il che fecegli perdere non folo l’amore del 
popolo Parigino, di cui fino allora era fiato 
la delizia, ma ancora la maggior parte degli 
Amici, ch’egli avea tra la Nobiltà Cattoli- 
ca. La Regina vide bene, che l’ intraprendere 
a fare il procelTo all’ Ammiraglio, era un ri- 
cominciare la guerra Civile. Per quefto richia* 
mar fece l’ affare al Re, che lo rimife al gran 
CÒhfiglio, rapendoli bene, che il parlamentò 
non s’ indurrebbe a giudicare , fenza formare 
grandi incidenti. 

Frattanto fi dichiarò la guerra alla Regina 
d’ Inghilterra , che avea detto , che non re- 
ftituirebbe Havre. Il Marefciallo di Brifac fd 
fpedito per cominciare Taffedio, ed il Conte- 
ftabile lo feguì quindici giorni dopo. Il Conte 
diVarvick difendea la Piazza con tre mila uo- 
mini ; ma venne efla battuta con tanta vio 
lenza, che non indugiò a capitolare. Dibatten- 
doli circa alcuni articoli, il Varvick vide un 
Calcitano Ugonotto, e pieno di maraviglia gli 
dimandò, fe gli Ugonotti erano all’alTedio . Il 
CapiraJio rifpofe ,' ch’eflendofi fatta la pace tra 
i Francefi , tutti efll fi riunivano contra Io 
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Straniero. In fatti tutti gli Ugonotti t ed an* 
che il Principe di Gondè, per .efentarfi dall’o- 
dio di avere introdotU gl’ Inglefi nel Regno, 
agivano nell’ alTedio con tanto ardore , eoo 
quanto i Cattolici. Quella rirpofta forprefe il 
Governatore, che fi arrendè nel d\ 27. dì Lu- 
glio. Nel di vegnente comparve un ajuto di 
mille, ed ottocento Inglefi, che dovea fubito 
effer feguitq da una flotta di feffanta vafcelli. 

La Corte ricevè la notizia di un sì felice 
fucceflb in Gaillon, dove erafi^avanzata ., du- 
rante l’afledio. Quando, ia. Regina vide gii 
affari in pace al di dentro, ed al di fuori, pen- 
sò efeguire tre cofe , che meditava da gran 
tempo. La prima di aumentarje la guardia del 
Re, formando un Reggimento di Fanteria, 
comoofto di dieci migliori compagnie di trup- 
pe Francefi. Ne diede il comando a Charry 
Uomo rinomato pel fuo valore, e eh’ erafi fe- 
gnalato nelle guerre del Piemonte , fotto il 
Marefciallo di Brifac. La feconda fu di forti- 
ficare il credito del Cancelliere dell’ Hopì- 
tal, fua creatura., la'cqì faggezza, probità, e 
gran fa pere era nec^ari% per coofigliare il Re; 
nudriva però effa pn terzo difegno , più im- 
portante di tutti gli altri: per fortificare Tau- 
torit'a Reale, e fottraffi dalle importunità del 
Principe di Condè , ch^e facezie jsrerriura' per 
la carica di Luogotenente Generale dello Sta. 
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to , èra jJer lei di- fomma importanza il far 
didriarare maggiore il Re. Era .quégli eorraro 
nell, anno decitno 'quarto , fili, fine del quale , 
fecondb la legge di Carlo V., doveva effcr di* 
chiaraio tpaggrore. Lo afpettare perà un aa- 
no, era un remùi^rio di fcififure \ Ip quella 
impórrante occafione ^ il Cancelliere diedele 
linà interpetrazione , che quindi- è Itati feapi> 
pre feguita>« Era elTa fondata su quella tnaffi- 
ma di diritto, che nelle cofe fav#f:évoli IV.an* 
no cominciata lì ha per fidi tu . l Su quello 
fondamento (ì deliberà di dichiaftu^ il Re roi^;* 
giore; etanvi però ancora due grandi difficc^* 
^^.Sidubitava, cheti Parlamento 4i Parigi noa 
V inducefle a ricooofcere maggiore il Re prima 
dél termine: e quel, che dava più inquietudine 
alla Regina era,phe per gli arrelli di tal Parla* 
mento i gli Editti ' di pace durar non doveano 
fc n<óil' che '■fino all’ etk maggiWe del Re; il 
'the'^'&ceale' temerò, di veder la Francia foni* 
meifa , 'di budvo dèlie civili . Il Can- 
tflllere' la traflè anòpu da quello imbarazzo^ 
" drdÒhddle , che i’ àurq^iù "d£l Rf »o» tra . ri- 
iptena al Parlamentf^di fr-che potea 

farti' dichiarare < maggiore jn qualut^ue « altro 
Parlarnento piacerè&begli.V Si /fc?lfe quello di 
Roueri',;che eareggiàro dalla prerogativa ,'t:he 
•gli fi dava , noii mancò di entrare ‘ itr tutiT i 
fentimeoti della- Corte. v ,ò 
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Nel dì 17. Agofto il Re entrò in quello 
Parlamento ^ accompagnato dalla Regina fua 
madre, e da tutt ì Principi del^angue , an* 
che dal giovati^ Principer'di Nastra, che la 
Regina òi()vanna inviato aveva a> quella ce- 
rimonia, e la cui vivacità dava*'Hfiolte Iperan» 
E?. L’AlTenriblea *fu magnifica : il giovane Re 
fecene Tapertu^j^a con un difeorfo, che proffe- 
rì con una njaravigliofa dolcezza ^ e con nna 
gravita non j^rdinaria nell’ età fua . Ringraziò 
Iddio della grazia fattagli nel ^metter fine al- 
la guerra" civile , sijel fargli rifilgliare Havre , 
e per averlo fatto, giugnere nell’ et^ maggio^ 
re , OflTervò con forza , eh’ eravi flato chi ar- 
rogalo fi avea ,la di difubbidire la Re- 

gina Reggente , fua madre : che perdonava 
il paflato ; ma che fi badaffe in appreffo à 
flare^a dovere : eh’ ei vòlea la pace., p 1’ ofi 
fervanza dell’ ultimo Rdkto , fino a quando 
il (Concilio di Tranto ’^ecife avefle le •materie: 
che proibiva di prendere le armi, e di fare 
alcun trattato con gli Stranieri , Finì , pro- 
mettendo, che' farebbe araminiftrar la giuftizia 
con molta efattezza^ ed elbrtò rutti ad oflcr- 
vare le Leggi. Il GàftCelliere quindi fi diffufe 
fulla fteffe cofe , e lisdò’la faggezza.del go- 
verno di Francia , che dopo aver tolte tutte 
le difficoltà, che 'potean forgere in appreffo, 
aveva ancora abbreviato il tempo della rci- 
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noritk) e rìmeilàyai più predo poCibUe ,ram* 
miniftraziooe'tra le mani del Re. i. 

Finita r^inga 4 la Regina- fi. avvicini al 
Trono del e volea metterfi in ginòcchio, , 
i«r difoiettere tra le file mani il governo del* 
K)^ Stato . Ei' però da prevenne-, e le diffe 
abbracciandola, che v non riceverebbe la foa 
rinunjtra, fe non colla fperana%, che continue- 
rebbe a* ben configliarlo . Ricevè nello fieflo. 
tempo gli omaggi di tutt’ i Grandi , che gli 
predarono Jl giuramentov di fedeltà, in queda 
cerimonia, fuo fratello ,' ìNDuca di Orleans , 
fu il primo ; quindi il Principe di Navarra ^ 
il Cirdinale di Borbone, il Principe di Con* 
dè , il Duca di Montpenfier , il Delfino di 
Attver^e, Aio figlio primogenito, il Ptittcipe 
della Roche f fur*jron , i Cardinali di Chatil* 
loa, 9 di Qaira,.il Duca di Longoeville, il , 
GoB^llabile , il-CancelHere , i Marefciaili di- 
l^fff^ y'di Montmorencl, e^di Bourdilloo^ ed 

Signore di Boìfiy-, grande Scadteir«.Previde(i, 
che U Parlamento di Par^;i ftemeretòs a 
conofcere la maggiore età, dichiarata nel Paiv, 
lamento di Roiten , contraili coftu me , e che 
la; Tua refidenza fófp^ ' terrebbe la maggior 
parte -delle Proviocté** - Si mandò in Parigi 
Luigi di S.Gelafio di Lanlàc , pcn ottenere il. 
coolenfo di quel- Collegio di -Giudici f ma- iti - 
- vece (B ciò, che defidcravafi, non fi riceverò- 
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no , fe non nmoftranze fondate fui riflelfo ,, 
che il Parlamento di Parigi era il vero Parla- 
mento del Regno (dal quale erano (lati smem- 
brati tutti gli altri) la Corte de’ Pari, il luogo 
naturale , nel quale prefedevano i Re , e nel 
quale trattar (1 doveano le cofe grandi dello 
Stato . A quefta doglianza il Parlamento ne 
aggiungeva un’ altra contra l’ Editto pubbli- 
cato in favore degli Ugonotti , che queft era 
un’ aprir la porta ad ogni forra di fetta , ed 
un rovefciare colla Religione le leggi fonda- 
mentali delia Monarchia. 

Il 'giovane Re iftruito da fua madre, rifpo- 
fe , eh’ ei feguiva il coftume de’ fuoi maggiori, 
afcoltando volentieri quel che efh voleano pa- 
lefarglij ma che, dopo ciò,dovevan efli mec- 
terfi nel loro dovere , ubbidendo . Rapporto 
alla fua maggiore età rifpofe, ch’egli era pa- 
drone di farla dichiarare, dove piacerebbegli : 
e circa gli Ugonotti , eh’ egli non avea loro 
conceflTa cofa , fe per lo bene dello Sta- 
to , e col parere della Regina , ^ fua madre , 
de’ Principi del Sangue fuo, e di tutto il fuo 
Configlio . Aggiunfe , che ancorché non do- 
veffe render loro ragione dì quel, che facea, 
volea bene far loro fentire il fentiraento .dì 
tutti gli alianti . 

Il Cardinale di Borbone, cui fece fegno dì 
parlare, confermò quel, che il Re detto avea. 
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•Tiiifti gli altri parlarono bella’ fleflà gmlà , éd 
il Re finV, dicendo , che avea ben voluto fàr 
loro fentire i fentimenti del fuo Cònfiglio ; 
' tìia che d’ allora^ in poi ei non volea pih , 
^ che s’ ingeriflèròT in altri affari , eccetto^ che 
in quelli de’ particolari ; che'dovevan effi dis- 
farli. errore , in cui erano , eh’ ■ eflTi 

foffero'l tut^ de’ Re, i difenfori; dello Stàto, 
i Culiodi della' Gitth di Parigi, 'e che potea- 
no fpedir Pepatati per dòlerfi degli Editti , 
quando fi mandaffero loro per verificarli che 
in avvenire perciò fi avezzaffe’ro ad ubbidire,'' 
fenza replica . ’ ‘ ' 

' Profferì quelle parole , fpecialménte le ul- 
time, in aria di levervik , che fece condfcerèy 
che farebbe perigliofo l’ irritarlo , ed anche , 
cll^ fi deliziava ne! dire cofe con' durezza . 
U%dirla mento però, feuz’ agitarli', non jafeiò 
di deliberàrft quel, che far dovrebbe^ circa tal 
fifpòfia é I' pareri 'furon divifj , dicendo gli 
ufH, che bifognavà ubbidire, d gli altri, che 
bifognava efpor nuove doglianze „ 

I ' La Regina fu avvifara delle cabale , che’ 
avea cagionate quella diverfita di opinioni , 
c per non metter piu luogo tempo a rifehio 
r autorità del Re,fece promulgare una^ fenten- 
za del Configlio di Staro, la quale ordinava, 
.che il' Parlamento regiftrerebbe l’Editto pret- 
tamente, e femplicemenie t che tutti 'gli Uf> 
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fiziali farebbero obbligati ad ajTiftere all’ Affpm- 
blea , nella qvjale farebbefi il regiftro , folto 
pena di rimaner fofpefi dall’ efercizio dejla loro 
carica, purché impediti non foffero da malat- 
tia . 11 Re proibiva loro fervirfi in avvenire 
di fimili' dilazioni , dopo le prime rimoftran- 
zej ed ordinò, che l’ultima fentenza del Par- 
lamento farebbe tolta da’ regiftri lacerata, 
con ordine al Cancelliere , cudode degli atti 
pubblici , di foftituire in vece di quella la 
fentenza del Config)io . , • 

A quello colpo di autorità fupfema bifognò, 
che il Parlamento cedefle , e tutto il Regno ^ 
fu in pace.'I Parlamenti atterriti feguirono 
1’ efempio di quello di Parigi ma circa lo , 
deflb tempo fecefi in Tolofa un^ lega di al- 
cuni Signori Cattolici, alia teda de’ quali era 
il Cardinale di Armagnac , Arcivefcovo di ta- 
le Città . Si univan efli tutt’ infierae per la, 
difefa della Religione de’Joro maggiori contra 
i Settarj ribelli: difefa, per la quale farebbeli 
in cialcuna Sinifcalcheria un computo di colo- 
ro , che folTero capaci a. ;portare le armi . 
Quella lega fu comunicata al Signore di Jo* 
yeufe ,. il quale comandava nella Provincia , 
ed al Proccurator Generale del Parlamento di 
Tolofa , che fecene fare il regidro col bene- 
placito del R.e . Regina non osò opporfi 
a qucda unione quantunque la confeguenzà 
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ije fefle eftretnamente perigliofa . SenrVqueftà 
in fatti di modello alla gran Tega , i:he fu 
vicina a rovinare lo' Stato . Durante la cal- 
ma , che fegul la pace , il Cancelliere fi oc- 
cupò affare de’ regolamenti Utili al bene del 
Regno . ' • ■ ’ 

Sul principio della maggiore etìi dèi Re ; 
la Cafa di Lorena giudicò dover rinnovare la 
querela, clf’eflà ]^tta avea cooira 1’ Ammira- 
gtio; ma la Regina , [rimettendo 1’ affare' al 
Parlamento di Parigi , fece ordinare dal Re 
per tre anni, una dilazione, che pofe la Cor- 
te in ripofo . Tal ripofo fu per poco ^turbato 
dalla contefa del d’Andrelòt , c del Charry , 
Maefiro di Campo del Reggimento delldGuàr- 
die . Quelli non volle ricever gli órdini del 
^ primo, quantunque egli foffe Colonnello dèlia 
f Fanteria , dicendo , che avendo il pefo di cu* 
ilodire la perfopa del Re , al fiiio Re ubbidir 
doveva. Il d’Andelot dicea per Poppofto,chc 
il Reggimento delle Guardie nou folo Ibom- 
ponea parte della Fanteria , di cui egli era 
Colonnello; ma àncora, che tal. Reggimento era 
(lato coropofto di compagnie, eh’ eran fottó la 
fua carica. Effendofi propoRo l’affare nelCon- 
figlio del Re, le opinioni furono differenti, o 
la Regina nulla determinar volle all’ iftante - 
11 d’Andrelor però*; uomo temerario, ed in- 
traprendente , Oli Xoure avendo egli ftefib 
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offervato, fé il Charry avea delle armi folto de* 
(uoi abiti , quelli fi dolfe si altamente dell’ 
averlo voluto vifitare, che la Regina non po- 
tè aftenerfi dal rimproverare il d’ Andelot . 
Quantunque il rimprovero folTe affai dolce , 
comprefe egli bene, che il Charry era protetto, 
e che voleali renderlo indipendente . Subito 
determinò (lerminarlo, ed appoliò ilChatelier, 
che altre volte aveva avuto don lui, contrailo, 
quantunque fi foffero poi riconciliati . Alcuni 
de’ principali Capi del Partito Ugonotto , tra 
gli altri Briefnaut , e Mouvans, fi unirono a 
quello Gentiluomo, e tutt’infreme , feguiti da 
alcuni domellici dell Ammiragiio, alTalTinarono 
il Charri. Sembrò, che i Signori di Chatilloa 
volean far vedere , che non poteafi pungergli 
impunemente. L’Ammiraglio fi trovò prefente 
pretfb la Regina , quando fi parlò di quello 
aflalfmio, e non cangiò colore ; ma il d’ An- 
delot , eh’ eravi pur prefente , per audace , 
ch’egli era , nmafe turbato , e trovò un pre> 
tello per ritirarfi . La Regina irritata dalii^ 
loro iofoleoza, comprefe beoe^ che temer do- 
vea di efli, e rivolle in odio implacabile l’ai|> 
tica inclinazione, che avea per quella Cafa ; 
ma i tempi l’ obbligavano a dilfimulare . Die- 
de la carica del Charrì a Filippo Strozzi, filo 
parente, figlio di un Marefciallo di tal nome. 
Poca dopo accadde la mone del Marelcialio 
' .di 


Brifac , uno (^’ più ftimati Capitani del 
iuo tempo, e ch’era più itimato circa 'il fa- 
per , meglio k guerra , ’e circa il coniervar 
megiio,la difcipltna miliare. Il Tuo battone 
tu dato ad Arrigo' di Moottnorenci , che ghia» 
niavafi Damvilte-^;* '.'i- ^ 

Circa lo (tefib^tem^. hai il Concilio di 
Tremo. Se ne rimafe poco contento io Fran* 
eia . Gli Spagnuoli vi erano (tati molto kvo* 
riti nella preteófione che avevano avuta per 
la precedenza nelle Congregazioni particolari y 
nelle, quali fi ' trattavano gli afkri del Conci- 
lio. F Legati,. àvean «datta dare una Tedia fuo? 
ri dell’ ordine all' Ambaiciadore di Spagna , afr 
finche non fe.defle di fotto a (Quelli di Fran- 
cia . Il Re Hiale^^iche i tuoi Ambafciaf 

dori io avefiero fofferto ; e feceue efporre, k 
Tue doglianze al Papa^, che rigettò k colpa 
fopra i notlri Amhafciadori , eh’ egli accufava 
di non aver faputo confervare i diritti del lo- 
ro padrone ; e per mottrare che non aveva 
avuta parte nell’ ingiuria , di cui fi doleva il 
R^, promife al. Signor deli' Itole, nottro Ant- 
baiciadore; itr Roma, dargli la precedenza nei- 
k prima 'volta ) io cui terrebbe Cappella. Fa- 
ccio in fatti nel giorno di Pentecpfte , non 
ottanti le doglianze dell’ Ambaiciadore di Spa* 
gna, che altamente, ed in pretènza 'del Papa 
fece una protetta ,hon (blo irragionevole , ma 

an* 
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ancora ìogiuriofa al Papa . Il Papa , 

contento di aver fatta la giu(li?ia , giudicò , 
che bifognava lafciarlo parlare. 

Gli Spagnuoli non fono follti turbarfì , o 
rallenrarfi per le negative. Giudicarono in que- 
lla occafione, che a forza di ellère importuni, 
e di dolerli, otterrebbero qualche cofa . Per 
quello il Vargas, loro Ambafciadore , minac- 
ciò di ritirarfi , e poi fingendo raddolcirli, fe- 
ce dire al Papa, che 5’ei dava in Trento qual» 
che foddisfazione al fno padrone , farebbe ta- 
cere i Velcovi Spagnuoli , che nel Concilio 
fpiegavano la loro autorità più di quel , che 
Roma voleva. Il Papa non pofe in non cale 
quella occafione ; ma non fapea cofa fare in 
favore degli Spagnuoli, che ne’ Conci! j prece- 
denti non mai avean fatta dilhcoltk di cedere 
alla Francia . Il far. agire il Concilio di Tren- 
to in maniera diverfa dagli altri , era un far 
torto al Concilio iftelTo, ed il Papa non avreb- 
be potuto foftcnere il rimprovero di avere fpo- 
, gliato un Re pupillo di un dirii^ , che non 
era fiato mai dilputato a’Tuoi pr^eceffori ; ma 
il defideiio, che ayea di profittare dell’ambi- 
zione degli Spagnuoli, fece, che, non ofando 
ag^udicac loro la precedenza, concedè ad cfii 
l’uguaglianza. Spedi a’ fuoi Legati ordini, fé- 
greti, in forza de’ quali , efisndofi afi'embiato 
tutto il Concilio, per alhfiere alla Mefia fo- 
Bof.Comp,àcllaSt.àiFr,T.\X%.. I .leu- 
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kftM .oel )git)n}o di S. Pietro ^ aé-te 
tratto viddfi pa(Tdre una Tedia di appoggio^ che 
fu fìtuata tra T ultimo de’ Cardinali v«d il pri> 
mo. de’i Patriarchi , e nello lleiTo tempo il Con*> 
le di Luna, AmbaTciadore di * Spagna vi <fì 
portò a federe. Nè egli, nè alcun altro ave- 
va ancora occupato fai luogo nella Tel^oo^ 
pubblica .' ' • • / -V' 

' Il Cardinal di Lorena (ì dolfè, che 6 ^^faceu* 
DO tali novità, fenz’av'vertirneloj ma ilFerricr/, 
ubo de oodri Amhafciadòri' , chiamò il Mae- 
(Iro di cirimonie , .domandan dogli ragione*. 4i 
ciò, ch’egli 'ficea. Seppe-da lui quel, chedó- 
vea pur fare, di vantaggiov- Dovea preparare 
due incenfieri, e due patene* per -dare- pe|te 
Iteffo tempo l’incenfo ,, e la pace a’ due Am- 
bafciadori. Que),che difTp aUora il'jFerrier , npu 
già pontra i- Legati , i quali non eratK) Te 
non «fecutori, ma coltra il Papa, che chiamò 
^ol Tolo nomo 4 * Angelo Medichino y fu si 
edrerno»,' che <i Legati , i quali tèmeano 4 ’ 
ùmaTprido > Ili mar 

fon meglio fìngere di non comprendere». Tut- 
ta la Chiefa fu in bisbiglio \ U Meffavfu in- 
' terrotia,' e*bnaljnaetHe i noltii Arabalciadori , 
Ipol pàtere del .Cardinal di - Lorena , e C0U4 
mediazione deir^mbaliciadore di Polonia, per 
timore di non perdere. in tutto la cauTa,coa- 
vennerp - , che per. quella volta noQ darebbeG 
«tè incepfo^ nè pace, - . ' < > • •:>" 
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•■ Quefta condifcendènza fembrò una debolez- 
za al Configlio del Re ; ma non era quello 
il folo difgullojch’erafi avuto dal Papa. Aveva 
egli incaricato all’ Inquìfizione di citare io 
Roma, e di giudicare, fino a deporgli , il Car- 
dinale di ChatilloH , ed alcuni Véfcovi del- 
la Francia , che abbracciato aveano* pubbli- 
camente il Calvitiifmo , ed anche il Vefcovo 
di Valenza, che lo favoriva, feriza però rom- 
pere la Comunione . 11 Re fi dolfe di queftò 
intraprendimento,che rovefchiava la liberta della 
Chiefa Gallicana, fecondo la quale iVefcovi del- 
la Francia dovevan elfer giudicati, primamen- 
te nelle loro Provincie , ed in cafo di appel* 
lazione da’ Commiifar) «del Papa fcelti nel 
luogo . La loro citazione in Roma fu tanto 
più' molefia , quanto che nefiun fuddito del 
Re può eflervi citato . Nel mentre però , che 
il Re fi doleva in jRoma di quello attentato, 
ne fu informato di uu altro , molto più 
grande . 

Il Papa , che avea fatto citare i Vefcovi , 
citò ancora la Regina di.Navarra, fotto pena 
di elfer privata de'fuoi Stati , fe non compa- 
rilfe, e rinunzialfe alla fua erefia . Quella in- 
giuria non fu folamenie conlìderata in Fran- 
cia , come fatta ad una Regina , Uretra pa- 
rente del Re , e confederata colia Francia , 
ma ancora , come fatta alla dignità Reale . 
V I 2 Du- 
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Duranti tali cofe , il Cardinal di Lorena ave- < 
va avuto il permeflfo di portarfi |in Roma , 
dove chiamavaio i) Papa per guadagnarlo . I 
noftri Ambafciadori avcano ricevuto ordine di 
far premura al Concilio per deliberare circa 
gli articoli della riforma, che avevan efli pro- 
pofta da‘ parte del Re , e di proteftarll contra * 
il Concilio in cafo di negativa.. Lo fecero efli 
con afprezza , e fì ritirarono in Venezia , du- 
rante r aflenza del Cardinale , e preflb a poco 
nello fleflb tempo , in cui la Regina di Na- 
varra fu citata ; ma i Vefcovi della Francia 
ebbero ordine di rimaner nel Concilio , per 
proccurarvi al più, che potrebbero, la riforma 
della Chiefa . Il Cardinal di Lorena ritornÀ 
addolcito dalla promefla del Papa, ed il Con- 
cilio fini poco tempo dopo . S’ inrefe male in 
Francia, che quello Cardinale, Arcivefcovò '' 
di una gran Sede , avefle fatti i proclami , 
che ne’Concilj precedenti erano flati foliti fare 
i Diaconi , e molto più , perchè comprefo 
non vi avefle il Re , fe non in generale con , 
lutt’ i Re Crilliani . Così finì il Concilio di 
Trento , ìp coi la dottrina Cattolica ft» fpi«- 
^ata di itna maniera sì folida,éd efatta, quan- 
.,fo mai (lata foflè in alcun Concilio , ed m 
cui fi fecero cofe sì > grandi per la rifornia , 
che ttoD bifoguàva ag^ugneryi per render^ . 
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L’ affare de’ Vefcovi non fu fpioto piò 0115^4 
tre, ed il difordine era %ì grande, che non fi 
potè mai convenire della maniera di deporli , 
quantunque foffero apertamente Eretici , ed 
alcuni anche ammogliati, centra i Canoni. La 
citazione poi della Regina di Navarra , non 
folo fu foi^pefa , ad iffanza dell’ Ambafeiadore 
di Francia, ma anche interamente tolta. Al 
ritorno dal Concilio , il Cardinal di Lorena 
ne propofe raccettaiioné al Configlio del Re. 

Non trovavafi, alcuna difficoltò di ricevere tut- 
to quel , che riguardava la fede ; ma per la 
riforma della difciplina il Cancelliere vi fì 
oppofe con tanto ardore , che non vi fu mez- 
zo da Tefifterglt, Il Cardinal di Lorena , ed 
egli fi llizzirono l’uno centra l’altro nel Con- 
figlia , fino a farli de’ rimproveri perfonali , 
che obbligarono il Re ad impor loro con au- 
.tpritk il liknzio. Dopo quel tempo il Cardi- 
nale fu Tempre irreconciliabile nemico del Can* 
celliere : ei non cercò, fe non V occafione di 
fargli togliere i fuggelli , e non fi pofero in 
obblio le cofe troppo pugnenti , eh’ ei dille 
centra i Papi . 

La Regina premuta non folo. dal Papa , 
ma ancora dal Re di Spagna a ricevere il 
Concilio , fi feusò di configliarlo al Re per 
piu ragioni; ma fpecialmente per la pena, che 
tal ricezione farebbe agli Ugonotti , che fi 
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vedrebbero da efla obbligati a ripigliare le 
armi . In Alemagna T Imperador Ferdinando 
avca promeflb al Papa di far ricevere il Con- 
cilio ; ma non volle azzardar la cofa in una ' 
Dieta, in cui i Proteflanti vi avrebbero fatto 
nafcere molto forti oppofizioni . Per quello lì 
contentò indurre i Principi , e le Città Cat- 
toliche a riceverlo in particolare, e lo ricevè 
egli pure perii fuoi Stati ereditar); ed elfen- 
do perfuafo, che il Concilio preli non aveva 
i veri mezzi da ricondurre gli Erètici , comin- 
ciò un nuovo maneggio col Papa . Aveva egli 
fempre creduto, che, la maggior parte de’ Lu- 
terani ritornerebbe, fe fi concedelTe la Comu- ' 
rione fotto le due fpecie , ed il matrimonio 
de’ Preti . Per quella ragione aveva egli fatte 
delle grandi illanze per ottener dal Concilio 
quelli due articoli , e la Francia erafi unita: 
a lui per lo primo . E’ da penfarfi , che il 
Concilio vi avrebbe acconfentitc , fe fperato 
ne avefle lo Hello frutto, che fe ne afpettava* 
no rimperadore, e la Francia. 

L’ efempio del Concilio di Bafilea, nel qua- 
le era fiato conceduto a’ Boemi 1’ ufo del ca- 
lice ( riconofeendo però, che non ciò non era 
necelfario ) facea vedere, che poteafi concede*' 
re agli Alemanni ; ma fofpettò il Concilio , 
§he lo'fpirito di contraddizione , che regnava 
tra i Proiefianti , impedirebbe loro il trar prò- 

-, fitto 
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condiG:endenza,di cui pel con. 
uarlo abuferebbero, per far credere al popolo . 
iioo^nte, che la Chiefa Romana nconofciuto 
finalmente avrebbe il fuo errore , e rinunzia- 
to alU &ia infallibilità. Quello penfiero ob- 
b^ieato aveva il Concilio a rimetter l affare 
al Papa per farne ufo ^ fecondo la fua pruden- 
za e profittare delle occafioni . L Imperado- 
re! che giudicò averne trovato delle faVorey^ 
li, fece premura al Papa di conceder per 
lema^na la Comunione fotto le due fpecie , 
fotto le {ieffe condizioni, con cui era conce- 
duta a’ Boemi; ed il Papa , perfuafo , che le 
cofedi difciplina potevano effer cangiate p.r 
un maggior bene della Chiefa , yi ‘j®" ^ 

Quando l’Imperadore ebbe ricevuto il Bf-ve 
con tal privilegio, fece deliberare nel fuo Con- 
figlio circa i mezzi da fervirfene, e fi trovo,, 
che. i Proteftanti erano piò difpoftì a fare ^b - 
fi), che a profittare di tal rimedio, coficchè . 
la cofa rimafe fenza efecuzione. ^ 

Poco dopo Ferdinando cadde infermo , e 
mori fui fine del mefe di Luglio. Maffimilia- 
PO IL, fuo figlio, rinnovò le iftanze pel ma- 
trimonio de^Preti; ma come il Concilio non 
mai aveavì vpluto dar retta , il Papa u 
dante nella negativa . Il Re di P 

fece pubblicare il Concilio in tute i Tuoi bt i , 
fenza darfi p?na, fe vi farebb^e offervato . Vo- 
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leva egli fola contentare il Papa, ed ottenere 
qualche cofa circa la pretenfione della prece- 
denza alla Prancia. Il Papa fecegli conofcere, 
che nulla c^giar porca degli ordini antichi , 
e dipoi gli Amba fciadori di Spagna fono (tati 
fenipre obbligati cedere la precedenza a noftri . 

Durante tal tempo la Regina avea fatto ri- 
vivere nel Configlio , che fi condurrebbe il 
Re per tutte le Provincie del Regno, per far- 
lo vedere al Popolo, e per eainguexe i prin- 
cipe delle guerre civili, che non comparivano, 
le non grandi per tutto il Regno . Gli Ugo- 
notti non^ fi erano bene placati, e ftraziandogli 

difpofii a ripigliare, le armi. Dall’ altra banda 
molti Cattolici troppo ardenti facean delle le- 
ghe tra loro , e fi prendean piacere nell’ efa- 
gerare il gran zelo del Re di Spagna per di- 
fendere la purità della fede. Tra tali diverfi 
movimenti nulla fenibrava più necelfario del 
far fenrire al popolo 1’ autorità prefente Al- 
tronde la minorità, e le lunghe guerre civili 
cagionati aveano molt^^difordini, il conofcere 
1 quali era buono, per rimediarvi .* A ciò fi 
uni ancora il difegno , che nudri\Ta la Regina 
j. «der U Regina di Spagna , fua figlia t e 
negoziar forfè , foito a quello pretello , 
qualche cofa con gli Spagnuoli ; perciò fu fta- 
bJlito li viaggio . Pria di partire , la Regina 

fece 
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fece demolire il Palazzo di Tournelles, in ap- 
parenza per rovinare una cafa funefia al Re , 
fuo rtiarito; ma in fatti, perci#Vi fuoi Aftro* 
logi gli avean predetto, che doveva accadere 
a lei Re(fa qualche finidro accidente in quel 
Palazzo . Quello era T errore del fecolo , e la 
Regina fondava fpelfò la Tua politica fopra va* 
ci prefagi^ 

Il viaggio corhrfici5 per la Sciampagna , e 
per la Borgogna . Il Re nel di il< Aprile 
feppe in Troye le conchiufiooc del trattato , 
che da alcuni meli fi maneggiava colla Regina 
Elifabetta. Per quello trattato le due Corone 
rimanevano in pace, fenza pregiudizio de’^Ioro 
xifpettivi diritti . Non vi fi fece alcuna men- 
zione della rellituzione di Calais. Pafiando in 
Lione, verlo la fine del mefe di Luglio , il 
Re ordinò j che vi fi edificalTe un Caflelld 
per tenere a divozione tal Città , che data 
avea tanta molellfa nell’ ultima guerra . La pe- 
lle fcacciò la Corte da Lione . Si portò que- 
lla in Rouffrllon , picciola Città appartenente 
alla cafa di Tournon , dove il Re ricevè le 
doglianze da tutte le parti del Regno , tanto 
in nome de’ Cattolici , che de’Protellanti. Per 
provvedervi , col parere del Cancelliere fece 
un Editto, chiamato l’Editto di Roulfillon , 
con cui, interpretando T Editto di riconcilia- 
zione , fu detto , che le prediche proiellanti 

con- 
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concedute alla Nobiltà , non fervirebbero , 
non per ciafcun Signore , per la fua, cafa e 
per li fuòi Vaflalli : che gli Ugonoiti non 
potrebbero affembiarfi fotte preteso di te«: 
nere de’ Sinodi , nè fare alcuna tafla in danaro 
fopra loro ftelTi per qualunque ragione : i Mo- 
nacij'ed i Preti apeftati erano obbligati ad 
abbandonare le loro mogli ; e le Religiofe ma- 
ritate a fepararfi 'da’ loro- mariti ^ fotto pena di 
Galea per gli uni , e di carcere perpetuo per 
le altre. Vi furono altri ftabilimenti fatti circa 

10 fteflo tempo \ e non eran elfi meno mole- 
fli agli Ugonotti . Era loro proibito" il tener 
delle fcuole, e fi fpedirono ordini per tutto il 
Regno per difiruggerc le fortezze , che avevati 
clTi edificate ne luoghi, de' quali eranfi renduti 
padroni* Fecefi una Rocca in Orleans , 
tenere a freno tal Città » Con quelli mezzi ^ 

11 Cancelliere, il quale impediva che fi ac- 
taccalfero alla fvelata , gl' indeboliva a; poco 
a poco, acciocché nulla tentar potelTero. 

Il Principe di Condè, e l’ Ammiraglio eranfi 
^frattanto ritirati nelle loro cafe , dove vedeano 
con difpìacere quel, che faceafi cootra il loro 
Partito. Si ftimòr a. propofito, che il PriiKipe 
fcriveffe alla Regina per dolerli della, viola- 
zione, che faceafi, dell’ Editto, e della morte, 
diceva egli , di cento perfone , che i 

Cattolici fediziofi avevano uccife in diverfi lu<> 

ghi 
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ghì del Regno , fenza che fe ne folle potuto 
aver giulHzia. 11 Re rifpófégli cprtefetnenie , 
temendo , che i Pròteftanti dalla fua aflenza 
non prendeflero occafione d’ intraprender qual- » 
che cofa nelle Provincie, dalle quali era egli 
lontano ; ma per fargli comprendere , eh’ ei 
trattar dovea col fuo padrone, aggi ugnea, che 
non credea, che il Principe regolar volefle la 
fua volontà . Per far però ceffare, per quanto 
potealì le lagnanze degli Ugonotti , ik Re pub- 
blicò un nuovo- Editto , con cui dichiarava , 
che volea mantener la pace , e fotto gran pe- 
ne proibiva, il turbarla . Che che però dir po- 
téffero i Pròteftanti , V autorità del Conteftabi- 
le impedii , che fi facelfe loro alcuna ragio- 
ne de’ cattivi trattamenti , eh’ elfi riceveano dal 
Marefciallo Damville nella Linguadoca . Non 
eran elfi meglio trattati nella Guienna , dove 
il Conte di Candale aifembiati avea nella fua 
cafa di Cadillac i più gran Signori del Paefe, 
tra gli altri Montine , co’ quali erafi confede- 
rato contra i Pròteftanti . Il Marefciallo di 
Bourdillon fu fpedito in quel paefe per impe- 
dire,, che non vi fi riaccendeffe la^ guerra. In 
fatti calmò fubito alquanto le cofe ; ma in 
apprefib i Pròteftanti non fi dolfero. meno di 
lui , che del Conte di Candale . Il Re frat- 
tanto continuava il fuo viaggio, e le navi lo 
trattennero qualche d^ in CarcafTona . Colà 


• D(. 


Cofnpehàts 




Teppe il difturbo nato io Parigi tra il Cardir»! 
di Lorena , ed il Marefeiallo di Mommo-' 
Tener . 

555- Dachè il Cardinale «fa ritornato dal Con- , 
cilio , rapprefemato aveva al Re, che la Re- 
ligione proccurata a lui aveva una infìnitli di 
nemici * Sotto tal preteso domandò , che 
gli foffe permeffo aver dellé guardie . Il Go» 
verno era debole , che gli fi concedè uà 
permeilo si contrario all’ autorità del Re, ed 
agli ultimi Editti , che féveriflimamente prc^ 
bivano a tutt’ i particolari di cauFinaioare ar- 
mati . Durante il viaggio della Corte , egli 
erafi portato nel fuo Arcivefeovado, e tjuindi 
in Joinville, per vifitarvi la Duchefla, Tua ma- 
dre . Di là ritornava in Parigi con un grande 
equipaggiò y c fégaito dalle Tue guardie > Il . 
Marefeiallo di Montmorenc'i mal volentieri 
vedevalo in quello ftato, fpecialmente nel fuo 
governo , credendo y che il Cardinale volelTa 
infultarlo eoli’ entrarvi armato, fenza motlrar* 
gli il potere,' che ne avea * Si portò nel Par- 
lamento , dove fi doHe , che in pregiudizio 
degli Editti del Re, che proibivano di andata 
armato , alcune perfone fi adunavano intorno 
a Parigi, fi fi facevano accompagnare da genti . 
di guerra . Efortava il Parlamento a fare 
quel , che dipendea dal fuo iTÌlniftero , e ri- 
guardo a lui , dichiarò , eh’ efeguiroobe la fua " 
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carica . Sapca bene , che queft* era i«i avver- 
tir baftantemente il Cardinale , il quale avea 
tante creature nel Parlamento» e fperava , 
che gli manderebbe 1® facoltà } ^ 

Cardinale "^giudicò , che il cos'i operare fjweb- 
te un avvilire la Cala di Lorena innanii al- 
la CaTa di Montinorenci , e fi oftinb a non 
farne cofa . Per non abufire però delle gra- 
zie del Re , dorante la Aia affenza > entran- 
do troppo accompagnato io Parigi, diede uni 
parte delle fue truppe al Duca di Aumale , 
fuo fratello;, e col di più continuò il Aio carn- 
iTiioo . Incontrò il Propofito de’ Mercatanti , 
che gli ordirrò di feroiarfi , éd egli fi beffò 
de’ Tuoi ordini ^ effendo però gi^ preffo i Santi 
innocenti , non potè relìllere al Marefciallo , 
che- urtò contra lui con gran forza , e pofe in 
rotta le fue genti • coficchè il Cardinale con 
tin Aio nipote fu polfretto fuggirfene io un 
oAeria , d’onde non osò uftire , ip non nella 
gotte . 

Vi fùron poi de’ gran maneggi, ne’tjuali il 
Marefciallo fi forteone con molta fierezza, la 
■quale i mediatori dirfìmulavano al più che 
potevano , al Cardinale- di Lorena . Bifognò 
finalmente coofentire, che fi portafle, non gib 
in fuo nome , una copia del fuo permeflb al 
' Marefciallo , e con tal rhezzo ottenne poter 
iifcif <li Parigi colle fue guardie ; ftandonc 

però 
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però il Duca diAumale armato nelle vicinan- 
ze di quella Città , il Marefciallo fece venir 
l’Ammiraglio , il quale , avendo occupato il ' 
fuo pollo nel Parlamento, gli.efibi il fuo ajur 
to , come fe Rato foUè un Sovrano . Giun- 
fero gli ordini della Corte , e fi quietaron le 
cofe, lenza che il Re biafimalfe nè l’uno, nè 
r altro . 

Nello flelTo tempo un altro contrailo di 
natura ben differente divife tutti gli fpiriti . 
Fu quello il litigio dell’ Unlverfità , e de’Ge- 
fuiti, cui il Rettore della Univerfità impedir 
volea lo aprire il ipro Collegio in Parigi . 
L’ affare fi contelè nel Parlamento . Si ripi- 
gliò dall’ origine la inllituzione di quella fo- 
cietà, la ferita di S. Ignazio di Loyola,Gep- 
tiluomo Navarrefe nell’ alfedio di Pamplona , 
fotto Francefco I. , la Tua converfione, i Tuoi 
lludj , cominciati in età di trent’ anni nella 
.Univerfità di Parigi, il fuo difegno di forma- 
re una compagnia per illruire i popoli, e prò* 
pagare la fede, nel tempo, in cui Lutero co- 
minciò il fuo fcifma ; i gran frutti , che pro- 
dulfero i fuoi primi compagni dentro, e fuora 
del Crillianefimo, e principalmente S. Francc- 
fco Saverio, Apollolo delle Indie, Quella Com- 
pagnia fu ricevuta io Francia , come avviene 
.negli flabilimenti llraòrdinarj , con molto zelo 
da. una parte, e molta contraddizione dall’ al- 
tra. 
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tra. Guglielmo Duprat, Vefcovo di Clermont, 
figlio del Cancelliere , diede loro il Collegio 
di Clermont, ed eflendovifi oppofta l’Univerfi* 
tìi, il Parlamento fent\ il parere del Vefcovo 
di Parigi, e quello della Facòlik di Teologia. 
Non furon quelli favorevoli , e T affare fem- 
firò rovinato , ma i Gefuiti lo ripigliarono a 
tempo di Francefco II., in cui la cafa di Lo- 
rena, che li proteggeva, era onnipotente. 

,Noh fi potè però ottenere , che il Parla- 
mento lì riceyefle ma pet“ non condannarli , 
fi attenne al partito di rimandargli al Concilio 
Generale, che fi dicea doverfi ricominciare, 
od airAflemfirea della Chiefa Gallicana^ Si 
fervirop elfi dell’ occafione del Colloquio di 
Poifsi ( dove tutt’ i Prelati erano alfembiati ) 
per farfi approvare. Allora, per foddisfare all’ 
obbiezione ricavata da’loro privilegi, vi rinun- 
ziarono, e non contenti di dichiarare, che fi 
(bttomettevano a’ Vefcovi , ed a tutti gli or- 
dini del Regno , promifero di non aver mai 
ricorfo a R.oma, farfi efentare dalle loro 
promelfo, e per ottenere nuove efenzioni . Il 
Cardinal di Tournon , tocco dalla dottrina , .« 
dal zelo, onde combattevan elfi gli Eretici, 
patrocinò i loro interelfi nell’ Aflemblea , dove 
furon ricevuti, (otto alle condizioni, che pro- 
poneano . Ritardata però avendo 1’ apertura 
del loro Collegio le oppofizioni , e la (lima , 
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tanto del Vefcovo di Parigi , clje della Uoi- 
yerfita,!’ affare tirò a lungo, e dWante il 
viaggio della ■ Corte , fu finalmente difputatO 
<con eilraordinario calore da’ due più celebri 
Avvocati del i^arlameoto , Stefano Parqniec 
per rUniyerfiiù , e Giovanni Verforis per U 
Gefuiti;. Le conci ufioni del Proccurator G^e* 
rale ior furono contrarie ; ma il PaHamenno 
per evitare di dare una fentenza afiblutamea> 
te diffinitiva, fofpefe l’afiare, e frattanto pcr- 
mife a’ Gefuiti il far lezione, il che formava 
ciò, che domandavano. Nulla per loro valfe 
tanto, quanto l’odio, che gli ^retici moftra^ 
vano contra dì effi. Chiamarono al lor Colle- 
gio tanti uomini abili, e fervixono $ì utilnaen- 
te il pubblico , che non vi fu campo da pea- 
tirfi della grazia loro conceduta . La Corte^ 
eh’ era angora in Carcaflbna , ebbe piacere , 
che il Parlamento avefie loro data ibddisfa- 
zione.. 

Da quel luogo il Re pafsò in Tolofa , dove 
eranfi convocati gli Stati . Colù i fratelli del 
■]Re cangiaroD nome. Alelfandro, Duca di An- 
giò, fu chiamato Arrigo; Ercole , Duca di 
Alencon , eh’ era riraaflo in Vincennes , du- 
rante il viaggio , fu nomato Francefeo . Si 
volle far loro lafciare i nomi profani, e dar- 
^ ne ad eflì altri, cui le orecchie Fi;ancefi. fof- 
fero j)i.ù avvezze ^ I Protefiatui rinnovarono 
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le loro querele centra il Moncluc,loro nemico 
capitale , il quale dilTipò tutto colla Tua pre* 
fenza , e condulfe la Corte in Bourdeaux , do- 
ve fu ricevuta con magnificenza maggiore che 
in qualunque altra Città. La prefeoza del Ktf 
non obbligò il Parlamento a verificare una 
dichiarazione favorevole agli Ugonotti , Veri- 
fimilmente non fi curò molto di foflenerli ; 
ma per non rifiuccargli in tutto, contro al fo- 
li to fi rimandò la dichiarazione al Governa- 
tore della Provincia, il quale era il Principe 
di Navarra , la cui autorità non era molto 
confiderabile nella Tua minorità . V 

Il Re feppe in Bourdeaux , che la Regina 
di Spagna, Tua forella, da lui invitata a ve- 
nir fulla frontiera, fi avanzava verfo Bayonne. 
Parti egli nello fteflb tempo per portarvifi , e 
trai cammino intercettò dèlie lettere del Du- 
ca di Aumale al Marchefe di Elboeuf, Tuo 
fratello. Rileva vafi da effe, che molti gran Si- 
gnori, alla cui tefta era il Duca di Montpeq- 
fier, fi erano collegati conira i Montmorèn- 
c'i , ed i Coligni. 11 Re parlò nel fùo Confi- 
glio con molte minacce, e con molta autori- 
tà centra di cabale s'i pregiudiziali al Tuo ier- 
vigio, e fece giurare tutt’i Signori, che non 
vi entrerebbero mai; qual cofa, del pari che 
la precauzióne di far loro fottoferiveré la di- 
chiarazione, fu interpetrata qual debolezza , 
£o/,Comp,MaStJiFr.T,XXX, K co. 



come fe r autorità Reale, ed il giuramento 
di, fedeltà da loro preftato, non foflero uq pie- 
garne affai forte per obbligargli al loro dovere* 
iQuando il Re giunfe io Bayoqpe fece par; 
^re il Duca di Angiò per andare ioqazi all^ 
Regina di Spagna, coq cui s] incontrò al di 
di $, SebalUano^ e quale accompagnò, nella^ 
divifata Piazza, dove .lì unì a lei U Duca di 
Alba in magnifico equipaggio. Si fepeqo^delln 
grandi rifleffjoni fuf perchè un sì gran Mini- 
li ro,' éd un sì gran Capitano, il^ piò.jinoma- 
to, che aveffe allora la Spagna y lolfe^Oaro 
Tpeduo ad. uti abboccamento, che non fembra* 
va elfere, fe.,non di amicizia, .e di piacere. 
Il pretefio di portare il Tofon d’ oro al Re 
non i^mbrò molto poffen te, per trarvi un uo- 
mo di tale importanza. L.a Regina di Spagna, 
giunfe verfo la m-ti del msfe di Giugno fal- 
la fponde del fiume.. La Regina, Tua madre 
jpaffata erane in barca pel gran defiderio , d 
effa avea di abbracciare Tua figlia. Il Re, Tuo 
fratello, afpettavala ( ed effa lo vide ) all’al- 
tra, fpooda., e porfele la .mano, quandq fmon- 
tò a terra , Entrò e0a in Baypnne , accompagnq- 
' ta da Arrigo, Duca di Angiò, fuo fratello, 
dal Cardinale di Borbone^. Tutto il tempo 
dell’ abboccamento fi pafsò in tornei , banchsc- 
tì, e danze; nQn.,eravi colà piò. magnifica del- 
.U Corte di Francia* La Regina attellato q* 
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vea , che Io sfoggiare farebbe grato al Re , ed 
a lei . Fu efla biafimata per aver con tal mez-, 
zo finito di rovinare con delle fpefe fuperflue 
la Nobiltà di già : fpoflata per quelle d^Ha 
guerra. Diceva efla pel contrario , che bifo- 
gnava foilenere la riputazione del Regno , al- 
meno coir apparenza, giacché U foftanza man- 
cava . • ^ 

La fama di quello, abboccamento fi Tparfe 
fubito per tutta rEurapa,enelfuno creder volle ^ 
che ciò avefle per obbietto un , puro diverti* 
tn^nto: pel contrario quanto piò vi fi vedeano 
felle ,e giiiochi , tàntq piu fi giudicava , che vi fi 
nafeondeva qualche cofa'di ferio . Le lunghe 
conferenze, che la Regina Caterina aveva in 
fegréto col Duca di Alba nell’ appartamento 
della Regina , Tua figlia , dov’ ella portava!! 
ogni notte, dopo che ognuno erafì ritirato, 
fecero (limare, che fi trattafle qualche affare 
importantiflimo , Gli Ugonotti non fi trova- 
rono air abboccamento , prendendo per prete- 
ilo, che gli Spagnuòli non potrebbero Ibffrir 
neppure la loro villa, I loro amici però gli 
avvertivano di quanto fi faceva, e non dubi- 
laron punto, che non fi tramafle la lóro ro-* 
vina. Oltre che eran già elfi diffidenti, fapcati 
pure, che il Re di Spagna non lì temea me- 
no del Re di Francia , 

La turbolenza de’ Paeli-Baffi, di cui la loro 
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Mligìoine era là cagione - principale , fi auinei|« 
lavano di^ 'giorno in giorno, L’ odio,' che tut- 
ti gli ordini rooilravano pel Cardinale di<jrao> 
velie , aveva obbligato Filippo a richiamarlo 
da quelle Provincie , ed a farlo Viceré di. Nor 
poli per ovviare alle dicerie de’ fazioG , i qua>r 
)i fpacciavano , eh’ egli fqbito farebbe a loro 
ritorno. I popoli non fi placavan perciò, ed 
i rigori deÙa Inquifiatone aveano condotti gl{ 
Spiriti alla ribellione in maniera, ch’era fadr 
le il giudicare, che non Verrebbefene ài ter- 
mine, fé non colla forza, 1 Cattolici non na- 
gveano • minore avverfione degli ygqnotti. Te? 
inevan' elfi, che lotto preteso della Eel|- 
gione , gli Spagnuoli non attentalfero cetntra la 
libertà del paeie. Il Contendi Egmont , uoQ 
^e’ principali .Signori Cattolici , fiaya. nella 
Corte di Spagna per donaaodare , . tra le >altro 
pofe, in nome degli Stati 1’ abolizione . delia^ 
Inqttifizione Gii* VJgonotti di Francia, che 
fi Servivano di quelli ds’Paefì-Balfi per fomea^ 
-tare le turbolenze , vedeap bene rinterelfe ^ 
che avevano ì due Re di unirfi- contra uo, 
Partito, clvera loro .egualmente odiofo -; e fé 
‘quella lagione avevagh indoitti a condurre al tef- 
tnine una gran guerra colla pace di Chateaur 
' CambreOs , .eravi molto piò verifimiglianza , 

• fh’ efli fi unirebbero in. up tempo , in cui non 
f veim ceda , che gli Tua couua Taltro. 

AU* 
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Air ufdre dèlia (jonferèa2a il Re fì pòr(ò 
In Tarbes,' dóve diede udienza ad un Inviato 
del Gran Signore* Non (t volle riceverlo^ du- 
rance T abboccamento , per non dar* da parla- 
re agli SpagOUoli)' fopra- tutto Jn ut) tempo, 

' in cui i Turchi faceano de’grandi sforzi contra 
Il Griflianefimo t Era più di un méfe , dachè 
Solimano teneva alfedìata Malta con tutte le 
forze del liiò Impero. Il Gran Maeflro delia 
Velette la difendea con tanto valore, quan- 
to ave vane un tempo moftrato in Rodi Pietro 
di Aiìbuflbn . Giunfe in Tarbes un Corriere 
del Duca di Lorena, per fapere la vó>on»^ del 
Re- circa la guerra , che chiamatlafi Cardinale* 
41 Cardinal 'di Lorena , Vefcovo di Metz, in 
Vie aifediato avea Saifedo, Tua creatura, che 
ivevagli impedito il pubblicare in Metz 1.0 
-lettere di Salvocondotto da Ini . ottenute dafi* 
-Imperadore^ perchè egli pretendea, che il ri- 
correre airaufOritù Imperiale i, era' un odendere 
il Re. Il Duca di Aumale (i portò in foccor* 
fo di Tuo fratello con delle truppe; ma il Du- 
ca di Lorena non voile unirvi le Tue, fino a 
quando ‘fapeife, fé il Re fentidela bene * La 
Corte non approvò la condotta del Cardina* 
le , ma frattanto Vie fu prefo, e Salledo per- 
dè tutt’ i Tuoi beni 4 

Ritornando verfo Parigi il Re rìfiabil^ ia 
Kerac 1’ efercitio della Religione Cattolisa , 
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che la Regina di Navarra ne avea tòlto, e 
ricevè in Angculeme una celebre ambafcena 
degli Ugonotti, che fi doleano delle contrav- 
venzioni, che da per ogni dove fi facevano a- 
gli Editti. Il Cardinal di Loiena era fempre 
il pretefto delle loro lagnanze ; ma non era 
malagevole il comprendere centra chi tende- 
vano^ poiché minacciaron eflì la Corte tjuafi- 
chè alla fvelata, ed ebbero T audacia di dire, 
che méttendogli in dirperazione, li ooftrigne- 
rebbero a dare in ifirane eflremit^. 

Circa tal tempo fi Teppe eflerfi tolto rafle- 
dio da Malta. L’ajuto, che il Re di Spagna 
vi fpedi dalla Sicilia, giunfe sì tardi, che fu 
inutile: l’ifola fu debitrice di fua libertà al 
folo valore de’ Cavalieri . Solimano per vendì- 
carfi deir affronto, che le fue armi ayean ri- 
cevo v), in perfona difeefe nell’Ungheria, non 
oflante la fua avanzata et^ , e vi morì di a- 
poplefia, durante l’afledio di Sigefi. Si tenne 
occulta la fua morte a’ Soldati Tino a quando* 
foffe fiata prefa la Città , e fi fofle ricevuta 
notizia, che fuo figlio Seliin era fiato coro- 
^nato in Cofiantinopoli. 

Il Re coiulnuava if fuo viaggio, e rieevea 
2 da per tutto querele degli Ugonotti , che ve- 
nivan pagati con delle belle parole . Quando 
il Re fu giunto in Blois, dove dovea fverna- 
,ic, cpngedò i Grandi, che lo avean feguito ^ 


Della Storta di Francia, 




con ordine dt prefentarfì fui principio delfan* 
no feguente Ìo Moulios, dove avea convocata 
un’Aflfemblea folenne, per rimediare agli abufi 
da lui trai viaggio offervatì . Pafsb l’inverno 
in Blois dove ì^eppe nel mefe di Dicembre la 
mone del Papa Pio IV. ■ 

Fu fubito detto in fuo luogo Pio V. Do- 
menicano ^ uomo d#bafìa nafcita^ ma di gran 
meritò, che governò gli affari della Chiefa di 
una maniera ben differente da fuoi ultimi 
predeceflbTì , e nel ijuale fi giudicò veder rivì- 
vere la .piet^ degli antichi Papi . Per queffo 
era •fiato egli elevato al Pontificato per le cu* 
re del Cardinal Carlo Borromeo, nipote del 
Papa defunto , che dopo aver dato un sf fan- 
te Papa alla Chiefa > fe ne ritornò a faticare' 
nel fuo Arcivefeovado* di Milano^ dove fece 
Vedere col zelo^ ch’egli ebbe per la difciplina.y 
e colla cura, eh’ ei prefe del fuo gregge y che 
gli ultimi fecoli aveano de’ Ve (covi da»parà- 
gonarfi a -quelli de’ primi tempi. 

In quefto fteffo tempo quei, che avevàti or- 
dine di trovarfi in Moulins , vi fi portarono 
da per ogni dove . Tutt’ i Grandi del Regno, 
ed i Prefidenti i più abili vi erano fiati chia- 
mati. Il Re, al fuofolito, vi parlò con mol- 
ta grazia, e gravità. 11 Cancelliere elpofe delle 
grandi lagnanze circa la cattiva ammìnifira* 
aione della giufiizia, che attYfbuf alfa mtilti- 
i ' pii-’ 


* 5 * 


Compendio 


\ 


plicita delle leggi mal digerite, e tra loro con- 
trarie, alla venalità degli Uflizj) ed al nume- 
ro prodigiofo degli UfHziali, che in ogni ma- 
niera eran di pefo allo Stato . Per rimediare 
a quegli ahufi, il cui male era più fenfibile, 
fecefi un Editto, che conteneva 8tf. articoli, 
che, dopo alcune obbiezionr, furono Oabiliti 
di comune confenfo. Qui#a riforma non era 
però, che il pretcflo dell’ Afì'emblea ; di efla 
il vero fubbietto ' era il difegno di riconciliare 
ì Capi ne’ Partiti, le cui divifioni'facean te- 
mere del Regno nuove guerre civili. 

11 Sippierre , Ajo del Re, morendo aveagli 
detto, che la contefa de’ Principi di Lorena, 
de’ Monimorencìi, e de’ Chatillon , diverrebbe 
Ja contefa di tutto il Regno, fe non fì affret- 
tava a rimediarvi . Per profittare di un tal 
configlio , il Re fece venire da una parte il 
Cardinal di Lorena, e la vedova del Duca di 
Guifa , e dall’altra l’ Ammiraglio co* fuoi fra- 
telli , cui fece giurare di non avere avuta par- 
te neU’affaflinio di tal Principe . Ciò fatto i! 
Re comandò loro di porre in obblio il paf- 
fato, e fece abbracciare il Cardinale, e TAm* 
miraglio. Era prefente il giovane Duca di 
Guifa, tutto gonfio per la gloria , che aveva 
acquifiata in Ungheria , dove poco h mofira- 
ttf avea molto valore, e per la (lima, che co- 
minciava a godere nella Francia tra la No- 
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biit^y e tra i Popoli. Avendo egli appena fè» 
dici anni , fu trattato quale infante , quantun- 
que fòfle egli molto più avanzato di quel , 
che porta T infanzia, e non fi pensh-p^pure 
a domandargli la Tua’ parola . Cos'i fu egli 
femplice fpettatore dellaccomodo ^ e (ì couten- 
t& afififtervi in un’ aria , che fece conofcerè , 
eh’ ei non vi rimanea tenuto* ^ • 

I Principi della fua Cafa ebber piacere nei 
rìferbarG un mezzo di ricominciate una per* 
fecuzione , dalla quale non defifteano , fe. noti 
in apparenza. Fa più facile ii rappattumare il 
Cardinal di Lorena col Marefciatlo di' Mont- 
morenc) , il cui umore fincero, e generofb non 
lafciava temere alcuna diffimulazione . la 
cheffa di Guifa giudicò aver (bddisfatto a’fnoi 
doveri con^ quello accomodo, e fpoaò il Duca 
di Nemours j quantunque quelli li foffe gih 
compromelTo di fpofare una figlia della Gafa 
di Roban; elTendo però efià' Ugonotta floo fu 
protetta dalla Corte di Francia, e moltò me- 
no' da quella -di Roma , dove fece le fue 
illanze. CosVil Principe il piò compito,. die 
folfe allora nel Regno, fi) io poflefib di ima 
PriocipelCi la piò>ifpifitofa del foo tempo/*" ' 
Dopo, r Afiembka ^ Monlios -fi fparfe fama, 
' che la Regina eireva avnto dif<^o di arre-’ 
fiarvi i Capi ^Ugonotti. fMMr disfiirfene , e eh* 
frane fiata im fSìkà dpi étìà avffvmie veduti 
•A ' - in 
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10 gran numero/ Quefta diceria, ebbe jier bafe 
una parola del Duca di Alba y il quale didb 
non ^efleUì ereguiu cofa in Moulins ^ perchè 
in tali imprele prender bifognava i grollì Ter*' 
moni) e non i ranocchi. £’ però veto che 

11 Prificipexdi Condè ) >ed r Chatilloil fi tro- 
varono all’ Afièmblea ) fenza che comparide 
cofa contro loro ; coficchè è verifimUe ^ ciré 
gli Ugonotti inventarono eglino fiefii nn tal 
difcorfo l^r dirporre il Partito a prender le 
ar.nii>; o che il Duca di Alba lo avefie. ^et- 
to /ad« arte, -per ;mettergli in difiìdenaa * 
cetto in> fatti ) che gli Spagnuoli non' tra- 
(cutaroja mezzi per^ ìnfpirarne loro . Non vo- 
l#an elfi,) che la Francia fiefie in pace > nel 
ftientre, cM i loro affari s’ intorbidavano ne’‘ 

Balli. I^ilippo non uvea voluto rimetter 
-dc^ feverità de’fiuù. Editti.) e de rigori 

' <7 "' f- •» 

.ftiiipe^'andofi rimedio per la via del*. 
J^^ppiiche) fi f»asò a tgaraniirfene colla fot- 
sa 4 Nove ;Geeàiluoniit}t fofcrìffero ima Leg^ 
Gootra r loquifizione ^ r^e.fbceafi fetvUe , di* 
cevan elfi) per invadere i, bèni de’ buoni Cit<^ 
tadini ) fottn '.precedo di ./&el^ione ^ e gìu- 
ir%i!pDo di llaxejunici pet< Uilèrvizio di Dio ) 
del Re ) e, per U libertlt Paefe . Molti 
a|^ fi unifonp rad efiì alla Svelata ; ma i 

<àè jù Qvtaùd occnlti f 
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nel cui numero era il Principe di Grange , 
che da gran tempo vivea mal contento,^ aon 
meditava^ fe non difegni di ribellione. 

Fu riferitoi a Margherita , DuchelTa di Par- 
ma ( la quale , dachè Filippo eraft rìikato 
nella Spagna , era rimafta Governatrice de’ 
Paefi- Baffi ) che 400. Gentiluomini fi porta- 
- vano in Bruxelles , per prefenrarle una 
ca . Kel Configlio fi lìimò a propofito, 

, defle loro, udienza , purché veniflero difarma- 
, «i , e con rifpetto . Comparvero eglino Tubi to, 
avendo alla loro teda Arrigo di Brederoda , 
Gentiluomo Glandefe della piii illufire 'flafa 
di quei Paefe. Sul fubbierto della Jnquifizimie 
rìfpoTe la Goyerpatrice , che effa era fiata lU* 
bilita dairimperador Carlo V. , fuo padre, e 
<he fi ammirava, che fi ofafie contraddire agli 
fiabilimenti di un sì gran Principe . Aggiunic 
però , per guadagnare del tempo , e per npn 
ridurgli alle firette, eh’ efla ne fcriverebbe al 
Re , i cui 'ordini bifognava afpettare . Poco 
dopo. ì congiurati, in un banchetto dato loro 
dal Brederode , fi pofero a difeorrere del nome, 
che darebbero alla loro Lega . Propopfendo 
molti de’ titoli ambiziofi , uno della compa- 
gnia fi rifovvenne , che nella prima volta, in 
cui fi erano prefentati alla Governatrice , i 
Signori , che* 1 ’ accompagnavano , aveao detto 
per difprezzo , ch’effi -non erano , fe non pi- 
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Hccbi » QueOa parola pitòcchi rallegrò ’ttttia !t 
cpinpagnta , t tutti , bcendó all’ tifò del Pae- ~ 
le, gridavano : vivano i pitocchi , Quefte gri- 
da fi fparfero per tutta la Città. Poco dopo 
fiiron veduti ' comparire con delle fcudelle di 
legno , ed una bifaocia . Vi unirono de’ bor* 
doni da ' pellegrino , volendo far compredd^rc 
alla Governatrice efler pronti ad abbandonate 
il Paefe'y le loro noù fi faceflè giuftizia. 

Dopo eflerfi fovente querelati delle^ fue Iiln* 
gbe dilazioni , fi portarono in Anvers , doVe . * 
il Bredefòde diede ad intenderò al Popolo, che 
I Cavalieri del Tofon d’oro fi erano collegati 
feco loro . Comechè ciò doti fofTe vero 5 non 
bifogtiò però àltro per follevate. un popolaccio 
già difpbfio alia ribelHode^< Si accotfe nella 
Città ogni Torta di Eretici t^Aftabattifii ^ Lute« 
rani , Calvinìfti . TUtti predicavano, e . Iacea* 
no la cena a modo loro; gli ultimi però.eraa , 
no i piò fi>cti . Vi fi miTciiiaronn ancora gli 
efploratori del Principe di Gondè^^ e dd^Glia* 
ttlion per animarli . Per que^ tfino ad un 
tratto fi fecero effi a rovefdare le Immagini, 

^ è faccheggiare le Chiefe, ed a bruciare IcR-e* 
fiqure . Quello efempio fn feguito in molta 
Ottà , e la ribellione fi fpargeva in tufio il 
Paefe . Il Prìncipe di Grange, che la Gotrertàtrie# 
‘%dito aveva in Anvers per 'Com*andarvif iutk 
promsfia , ab’ égli fecb di j^acafé il Popokr ^ 

«he 
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che. lo domandava , defifter fece dal faccheg. . 
filo, c ritenne alquanto i Popoli nel dovere, 
ma la Governatrìce fu obbligata pernaettcre la 
predica proiettante in diverfi luoghi . 

Si ricevè la rifpofta^ del Re , il quale^ ap- 
provò la rifoluaione da lei prefa di mitigare 
i rigori della Inquifizione , Quefta condifcen- 
denza determinata troppo tardi , in vece di 
placargli , animò i ribelli , e bifognò venire 
alla forza contra Valenciennes , Quefta Citta 
dichiarata ribella nel Configlìo della G^erna- 
trice , fu bloccata sul fine del mele di Incera- 
bre. Alcune truppe diftaccate da tale attedio, 
pofero a dovere Lilla, e Dovai . Valencicnnea 
non era più in iftaio da refiftere ; ina sul 
principio di Gennajo giunfero alla Governa- 
trice lettere dalla Spagna, io cui il Re facea 
palefe, ch’eflTendofi effa impegnata in .fare tale 
attedio, continuarlo potea con dolcezza, e len^ 
tamente j eflendo proprio ' della fua clernenza 
il rifparraiare il fangue de’ fudditi : che in tal 
guìfa fi pròccurafle anzi di ridurre Valencien- 
nes per via del titpore , che con manifefta 
forza , e che nob fi venifle all attacco^, le 
non nell’ uliima efìremiià. La Governatrìce lì 
trovò fpeflo imbarazzata per lìtnili intoppi del 
Copfigliq di Spagna ; ma eSi rettificava tutto 
colla fua prudenza • Dopo che , fecondo tali 
prdinì , ebbe data qualche dilazione ’a’ ribelli, 
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, che profittarono di Tua pazienza per fortificar» 
fi, batter fece la Piazza .Capirolaron qviefii al 
primo giorno, e fi arrcndeton» finalmente fe- 
condo le leggi del vincitore.! loro privilegj'fn,- 
rono aboliti, e trentaf^i de’piu colpevoli condan- 
nati a morte , fi pofero in falvo colla fuga . 
Quei di’Maftric, forprefi da quello buon fuc- 
cell'o , aprirono le loro porte.. Boldac feguY 
tale efenipio , ed Anvers iftelfa fu obbligata 
abbandonarli all’ arbitrio della Governarrice » 
Il Principe di Grange difperato , dopo alcuni 
• giorni , abbandonato aveva il paefe 4 ed afpet- 
tava in Alemagna una occafione più propizia 
a* Tuoi ambiziofi difegni . In tal guifa rimafe 
tutto fatto r ubbidienza della Governatrice . 

Riferbù elTa al Re il gaftigo , ed il perdo- 
no , contenta di obbligare le Cittì ribelli a 
ricevere la guarnigione , ed a pagare- il danajo^ 
che efigea pel mantenimento delle truppe . 
Ciò fatto , con efficacia maggiore di quella v 
che fempre avea praticata , fece premura al 
Re di portarfi a mettere* in quiete Ìq Provin- 
cie, od almeno a mandarle un’ ampia facoliì 
da m((tter fine aglf 'affari o col gaftigo, ocot 
i5d7pérdotìò , Su quello progetto furon differenti 
i pareri' nel Configlio di Spagna ; la vinfe 
perù quello del Duca di Alba , più conforme 
all’ umore del Re, ed alla politica di Spagna. 
Softeoeva egli, che la quiete proccurata dalla 
t Go- 




Della Storia dì Tr anela, *5P 



Governairice. non era., fe non un ìnterteni- 
raento ; che la; ribellione , qual fuoco rico- 
verto dalla cenere , lì riaccenderebbe fubito 
con più viole.iaa , che mai e chc lnon ri- 
marrebbe ertiti to , fe non col rigore , e col 
fangue de ribelli . I Principali del Configlio, 
e tra gli altri il Gonfeflbre del Re , rappre- 
feniarono in vano, che i rigori non farebbero 
altro, che innafprire, e fpingere all’ ertremitk 
uh popolo , eh’ erafi riraeflb al fuo dovere . 
Filippo fatta avea la fua rifoluzione,e dichiarò, 
che voleva egli Aeflb portarfi ne’ Paert - Balli , 
e far marciare innanzi a lui il Duca di Alba 
con una poffente armata. Io fatti raccor fece . 
da ogni dove le truppe , ed il Daca fi accia- 
fe a partire; non penfava però feguirlo il Re, 
che folo intertener voleva i popoli, 

Q^ucrto grande armamento del Duca di Alba 
tremar fece gli Ugonotti di, Francia, eh’ erano 
giù in inquietudine . Aveafi per fermo , che 
i due Re erano conve«uti in Bayonne di 
upirrt centra di loro . Giudicaron erti veder 
r effetto di quella unione ne’ grandi apparecchi, 
che faceva il Re di Spagna per li PaeCi-BalIì, 
e badavano a proccurarfi del foccorfo da per 
ogni dove . La Regina di Inghilterra, un tem- 
po loro pròtettrice , era centra eflì irritata , 
dopo r afledio di Havre; credettero però erti, 
che il di lei intèr^ffe la vincerebbe sul fuo ri- 
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feotimento, e non errarono nel loro' penfiero. 
La Regina deliberò affiflerlì * ma non fi ma' 
nifeflò fubito . Sped'i folo degli Ambafciadori 
per ridomandare Calais in forza dei trattato 
fatto con Arrigo li. La loro dimanda fii trat- 
tata da infoiente, e fì facea maraviglia , come 
gl’ Inglefi , dopo aver fatta la guerra al Rc‘ 
in favore de’ ribelli , ofaflero. parlar di un trat- 
tato , che l’obbligava a vivere in pace colla 
Francia . Elifabetta eflendofi attenuta a queda 
rifpoda , e non volendo ancora dichiararfi , fi 
contentò di chiamare a se il Cardinale di Cha- 
tillon per tener in gelofia la Corte di Fran- 
cia , ed intertenere gli Ugonotti nella fperan- 
za della fua* protezione . 

Nel mezzo di quelli affari erafi portato in 
Francia un Ambafciadore per parte di Maria 
Stuart , Regina di Scozia . Quella fveoturata 
''PrÌBCÌpeflìf_fof!6rte avèa delle continue travet- 
fie )' dachè era ritornata nel Tuo Regno . 
Là^ fua condotta aumentato avea 1’ odio , che 
i fuoi fudditi in maggi c?r. parte Eretici, avea- 
•no gili perla, fua Religione. Efleodo ella- av- 
vezza alla magniheenza della Córte di Fran- 
cia , facea delle fpefe , che tollerar non potea 
la" povertà .^el fuo Regnp . Per diminuire il 
^ credito di Jacopo , Conte di Murai , fuo fra- 
« tello baflardo , capo de’ Calvinilli , fposò Ar- 
rigo Stuart > fuo parente , eh’ effa fece coro- 
nar 
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Dar'"' Re; ma' lo difprezzò fubìto dopo, ed 
elevò SI alto un Mufìco^^^he non folo ìGran* 
di del Regno , ma il Re iflc0b ne divenne 
gelofo . (Quelli fecele ammazzare inoanzv^a’ 
propri occhi il Tuo MuHco, ch’era diveiràsó di 
, lei Segretario, e principal Minìftro, Ella fio* 
fe di perdonarlo; ma qualche tempo dopo queRo 
giovane Re fu ftrozzato nel fuo proprio letto, 
e nello Redo tempo la camera , dov’ egli 
dormiva, fallò in aria in forza di una mina* 
llXonte di Botuel fu 1’ autore di quello ' 
tentato , e fubito dopo osò domandare in. 
moglie la E.egina . Si lafciò quella forzare ^a- 
fpofarlofdopo eh’ egli rimafe giuRiBcato, quali 
che fenza procelfo'. Si conobbe abbailanza, 
che la Regina non odiava quello aflalTino ; 
r odio de’ fnoi fudditi crebbe fenza mifura, 
ed in Francia lì befiarono deli’ imbafeiata, che 
mandò per giuRificare la fua condotta » 

Il Duca di Alba part^ dalla -Sp^na, e fo-- 
ce paflare le fue truppe ne’ Paefi - Baffi per gU 
Svizzeri, per la Franca • Contea , e per la Lo- 
rena . Ciò non accadde , 'fenza dar molta ge- 
lofìa 'a Ginevra , ed agli altri paeG , per li ciii 
Jati^pafiàva ; facea però ciò con tanta celeri- 
tà, che diffipò fubito il loro* timore . Quello 
degli Ugonotti di Francia èra eRremo, quan- 
do videro avvicinare due mila uomini delle 
migliori truppe di Spagna , fotto di un Ge- 
.jP^,Comp^àellaStJiFr,TJiXX, L ^ ne^ 
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omle rìiUKiiitb. Il Principe di Cosdèi raf|r 
preieotò alla Regina y ch'eHa armar dovea dal 
foo canto , e non lafciar il Regno fprovvedu*. 
ton Intendeva egli ottenere il comando delle 
armate , e iarfi dichiarare LBogoteneme 
nerale, ficcome la Regina avevagli altre vok 
te promeflb . Finfe eflà di pfofittarc >de’ Puoi 
avvifi , e nello (leiTo tetnpcr diede ordine di 
fare delle leve per tutto il Regno, e di alfol» 
dare Tei mila Svizzeri , Il PiindpB tirava .in* 
nanzì la Poà^roprcill, e per^fi^^.alla.ca*; 
rica , che dbenandava ^ 'OHOlwe il . coofenfo del 
CoBteftabile,'che glie lo concedè, fa che giu* 
dicafiè, che la Regina lì opporrebbe molto a^- 
difegni del Principe , 6a che cedefle alle ira*. 
purtunith di fuo figlio il Marefciallo di Mont* 
morene], e de’fuoi nipoti ChatUIon , che comin* 
ciaVano a ricttperare la fui buona grazia .. 

' La Regina fbrprefa , che un uomo tanto 
geìpib di fua autoritaji, dato avefle il cònfenfo 
ad una- propoliaione si rvautaggiofa alla prò* 
pria carica , non trovò da opporre al Principe 
altri che il Duca di Arigiò fecondogenito 
di Francia . Pert giovane j che quelli >fc^ , 
moHrava gih molto coraggio , o per ()ièt 
piacevole del Re , fuo fratello , guadagnava 
gih tutc’i cuori % La Regina,' fua >madre ,; la 
pofe .sul punto di - onore vd^ceDdQgli^ eifer 
tempo j ch'’ei comiockfle ad acquiSar dell«. 
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gloria colle arme, c che il Principe diCondè, 
il quale domandava il comando dell’ armata, 
era per togliergli tute’ i mezzi da fegnalarfi 
col Tuo coraggio j Non vi bifognò altro per - 
eccitare il giovane Duca , Quelli in una fera 
io un feftino chiamar doveva in difparte il 
Principe di Condè , parlargli con vivacitó^ e 
con alterigia profferire delle parole di minac» 
ce , e di fuperiorita. Lo fece , ed il Principe 
moftrò un contegno pieno di tifperto , e di 
fommilTione . Trattavafi della carica , che il 
Duca gli dichiarava voler avere per lui, e che 
f^prebbe ben vendicarfi del Principe , ove o- 
fafle pretenderla , L’ orgoglio del Principe di 
Condè fofFrt molto in quello abboccamento . 
Comprefe egli fubito , d’ onde venivagli il 
colpo , e dopo aver promeffo al Duca tutto 
ciò , che volle , ufci pieno di furore centra la 
Regina . Non fi trattenne in Corte , fe non 
quanto bi fognava per nafeondere il fuo sdegno; 
fi portò quindi in Noyers , e PAmnairaglio fr 
ritirò preifo lui , dopo aver ripiena tutta la 
Cori'e delle doglianze , eh’ ei facea circa le 
ingiuftizie , che gli Ugonotti doveano foffrire. 

Frattanto il Duca di Alba giunfe ne’ Paefi- 
BaflTi , e sul fine di Agofto prefeniò le fue 
lettere alla Governarrice . Quella vide bene , 
che ncai avea piò che fare in tali Provincie , 
e che il Duca vi fi portava ad avervi tutta 
ti -.La l’ au* 
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1 ’ autorità ^ fcriffe peri al Re , Tuo fratello , 
fenza dolerfene ^ e , come Tempre avea prati* 
cato, fi cementò notargli con dolcezza , eh efik 
paventava, che il timore di un grande ar< 
mamento non ifpingefie \ Popoli alla difper)* 
zione . • ' 

IT Principe , e T Ammiraglio giudicarono , 
eh’ erano per veder feoppiare quafehe cofa di 
funeOo centra il loré Partito. Gli avvili;, cho> 
‘ riceveano dalla Corte, li confermavano in<}ue- 
fio penfiero . Alfernbiarono i loro amici , e 
dopo propefii diverfi configli ,'il d’Andelot d| 
concerto cof Principe, e rAmmiraglìo, dilTe„ 
eh’ eglino aveah Tempre perduto ogni loro af- 
fare , per don efferfi mai attenuti aiP origino 
del raàie : che nell’ ultima guerra , fé in vece 
di occupare Orleans , fi fo&ro impadroniti 
della perfòua del Re, farebbero rimafii difpo-' 
tici , è non fi vedrebbero in procinto di ef 
fere opprefii : che per quefio ricader, non bi*.. 
fognava nello ftefib errore , fe non voleflcra 
perire , fenza campo da poter riforgere , Tutti 
j^ttoferifiero il fuo fcntiinentó . La Corte ia 
picciolo .equipaggio trovandofi in Monceaux « 
era loro facile 1 ’- unir fubitò 1 500. Cavalli , 
co’ q^ali fperaVano forprendere'il A.e . Si bef- 
farono degli l'crupoK del la Noue, che moftra*" 
va , 'ch’ egli era un difereditare la lord ReU-i 
^ipn^ d 4>^Qd«rla per tali vi<« ^ ^ . 
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* li luogo unirli nel dV Settembre fu 
Inabilito in Rofoy inBfie, viciniiTimo a Mon* 
ceaux y e tutte le lóro genti ' vi fi portarono 
'con gran fecretezaa per diverti La 

Regii^ non ebbe alcuno avvifo di ou^là^im- 
prefa* Diffidava ella in vero degli t^ònota , 
e principalmente deirAmmiraglio ) i cui dim- 
Igni, profondi, ed artifiziofi conofcea . Per qiie- 
Oo Io fàcea fpiare , e poco prima del di zfi. 
Settembre, avendo efla avuta notizia , che fi 
tramava tjuàlche cofa \ mandato avevagli ua 
' nomo «fedele in Chatillun - fur : Lion , dov’ egli 
tratteneafi . Quelli lo trovò arrampicatè«ad 
Un albero , i cui rami tagliava con Una'rod* 
ca , e rivelljto di una' vecchia cafacca \ 
potè egli credere , che un uomo , il ’ Risate 
fembrava si tranquillo , e occupato in.m- 
nocenti lavori della vita' ruHica, meditalTe co* 
fa imporrante , o perìgliofa , ed il rapporto , 
che fecene alla Regina, le mife afiblutamente 
in calma b fjpiriio . 

Quefia Principelfa fu dunque lènza ^ timore 
■lino al dì l8. Settembre, in cui da per ogni 
dove , ed in gran fretta le fi venne a dire , 
che un gran numero di Cavalieri armati fi 
avanzava verfo Rofoy ; Non dubitò elfa pua^ 
tOj che quelli non foffero gii Ugonotti^ e la 
pt;ima cola^ che fece, fa il portarti Cubito in 
Meaux , dove la Corte potrebbe meglio ga? 

JL J Ka- 
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rentirfi dairinfulto. Allora, effendofi ricevuto 
indubitato avvifo, che il Principe, e l’Ammi. 
raglio comandavano tali truppe , e che in 
buon ordine marciavano verfo il luogo ^ dove 
flava il Re , per intertenerli, fì fpedi il Ma- 
.refciallo di Montmoreoci , loro amico parti- 
colare , nel mentre deKberavafi ^uel^ che do- 
veafi fare. Per buona fortuna i lei milaSviz- 
zeri di frefco aflToldati , ritornavano dalla fron- 
tiera , nella quale erano (fati fpediti per of- 
fervare la marcia del Duca di Alba , ed era- 
no giunti in Meaux , (fanchi da un lungo 
cammino . 

Il Conteftabile era di parere , che rima- 
ner bifognava *in quella. CittV, dove .^potead 
facilmente difenderli con . quello foccorfo ^ e 
che frattanto farebbefi venire il rimanente del- 
ie truppe. Il Cancelliere fodenne quella opi- 
nione con tutta la Tua forza , e non volea , 
che fì ‘erponeile. il Re ad edere attaccato ^a’ 
fuoi Sudditi) prevedendo.) che ) dopo quella 
difgrazia) là collera di un Principe s'i fiero , 
ed il furore de’ ribelli non avrebbero affatto 
limj:ti. Gli altri irovavan perigliofo il tenere 
il Re in una Piazza s'i debole ) e s'i fprovve- 
dura ) che vedrcbbefì tutto ad un tratto cir- 
* sondata da tutto ilPartito, Ugonotto) e pon- 
^chiudeano , che bifognava portarfi in Parigi ) 
dove non farebbevi cofa da temere. . ^ 

. w. La 
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, :««Lft Ri^bà^ Tulle pnme determinata a itrart* 
rtenei^^ caogiò. parere, ed il Duca di Nemdurs, 
astore del eoafìgUò', ebbe il pefb . di portarli 
•A diro agli Striaaeri ^ che il Re iacea loro i ono- 
re di taetterfi tra le loro mani ; tna che bi- 
,iogaava partire rainHante . A quello progetto 
aelTuno fi trovò fianco . Gli SvizEeri troppo 
Telici aeli fai vare il Re, e la Regina da un is\ 
:grao perigiio , furon pronti fra due , ' o tre 
ore* i^rmaton efiì un grofib bat^lione . Il 
Ee, la Regina , ì Configlieri , la Dame , e 
quante, cranvi perfone incapaci a portare le 
-ermi, furon fituate nel meazo* Il .Cancelliere 
»i. fi collocò con gli altri « deplorando la for* 
.te della Francia, ed un'difegno , che condu- 
.teva air efiremo gli affari dell’ Uba ' parte , e 
dell’altra. Con. quello equipaggio , folto 'gli 
«rdini.del Conteftabile,^ fi marciò per tre , o 
quattro ore. della. notte, ed al far del giorno, 
il battaglione il trovò quattro leghe diiTanre 
. da Meaux , fenza che il nemico fi vedefie. 

: 11 Mareiciallo di Monttnorenci avea tratte- 
nuto lungo tempo il Principe di Condè , e 
l’Ammiraglio, rapprefentando loro ora l’inde> 
gnitk, ora gl’ inconvenienti delia loro impre* 
fa. Proponeva ad efiì pure degli efpedienti, e 
dava loro premura a proporne ancora dal prò* 
prie canto.! Chiamava in Tuo ajuto , ora la 
, prudenza dèli’ Ammiraglio , che s’ impegnava 
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h) vé clifegao' ìmpofTibile, ora il buon cuofe « 
e ' la. fedeltà dei Principe, che commetteva ua 
.tale attentato contra la Maeiik Reale,, quan» 
do che la Tua oafcita T obbligava ad efierne 
il difenfore. EITi però fi dileodeano coi ram* 
mentare le violenze, e gli artifìzj , di coi fi 
faceva ufo verfo di loro , le yioUzioirii degli 
Editti, la mancanza di parola ^ e la poca fi* 
curezza, ch’eravi per elfi nei trattare. Mentre 
ciò agiuva^, feppero, che il Re era in cam- 
mino; ma non ne furono informati , che al 
fare del giorno. Si, avanzarono con animo di 
'rompere il^ battaglione' , fotte, preteftd di vo- 
lere parlare al Re , e prefentargli una fup- 
plica. Fu loro rifpofto con . orgoglio , che in 
Parigi potrebbero ciò fare , non eflendovi al* 
lora.nè luogo nè tempo, da efeguir tanto . 
Videro nello fleffo temj>o , che ,gli Svizzeri 
.baciavan la terra, azione, con cui eglino co- 
minciavano ordinariamente R attacco , come 
per ddiaatfdar perdono a Dio . Si alzaron fu- 
biro, prefentarono ie armi ‘in un’ aria , che 
fece perdere al Principe , ed all’ Aparaìraglio 
la rperanza di attaccarli, coficchè.fi pofero.a. 
feguire il battaglione, per profittare del pri- ' 
mo difordine. Il Contefiabile comprefe il lo- 
ro difegQo, e per mettere in ficuro il Re, e 
la Regina , difiaccò dugento cavalli , cho fi 
trovarono tra 1* equipaggio della Corte, infie- 

me 





Della Storta di Francia, tèi 


me co’ quali fecéli pài^ire \ nel mentre' , eh* 
egli alla coda intertefreva i nemici cop delle 
fcaramucce. Cosi il Re giunfe la fera in Pa> 
ligi, feoz’ aver mangiato , e punto ai ylvè 
dell’eflère flato obbligato a fuggire innan^jlK’ 

^ Tuoi fudditiy e pieno di un furore implacalllo 
contra coloro , che gli facevano un tale al* 
fronto. Gli Ugonotti giravano inutilmente 
per ogni dove per - proccurare di aprire il |>ar> 
taglione, quandb fu riferito al Prìncipe , che 
il Re era innanzi, non più in mezzo.' ^ V 
Defiftè egli dairinfeguife gli Svizzerì , quàn* 
do ^ide fuggita la fìia preda ; ma fperò ria* 
verla fubito per altra via; Scrìffe in tutte lé 
Provincie , la gente cominciava a portarli ' a 
lui, e quantunque egH era ancora debole , con* 
cepi il temerario difegno di prender Parigi per 
fame « S’ impadronì di S. Dionigi fui princi* 
pio del mefe di Ottobre, bruciò tuttti muli- 
ni , eh’ erano intoitio la Cittk , ed occupò ^ 
per quanto potè , i paraggi del ^ fiume . La . 
Regina ebbe ricorfo a* trattati. II. Principe, e 
gii altri Capi , quantunque fovente tenuti a 
bada con tale artifiziò , non poterono evitar? 
lo , perchè bifogoava moflrarfi difpofii a- {ùé 
la pace , e non avrebbero in altra maniera' 
potuto liberarli da’ rìmproverì di tutto il Par-, 
tito, che gii avrebbe accu&ti dì far lagueni 
pel loro intereflie. Le loro prìsie-proponzionl’ . 
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tenti $ domandare il congedo degli (hinieri, 
la lib^tk di coscienza , feoz’ alcuna modifica 
«ione, ed il libero accedo a tutte le cariche; 
> domandarono ancora , che fi aifembiafiefo gli 
Stati, che il popolo. foffe follevato , e che fi 
icacciafiTero tutti gl’ Italiani, de’ quali fi faceva 
jifo per tormentarli* 

La Regina , troppo evidentemente stuccata 
da quello articolo , fece rifolvere , che per 
tifpofta a tutte le dimande, fi fpedirebbe loro 
un Araldo per intimare ad efii 1’ abbafiare le 
armi, Torto pena di effer dichiarati ribelli . A 
quella fiera rifpolla cominciaros elfi ad avve* 
derfi , che fi oran molto avanzati . Quel , che 
i Miniflri del Re diceano di più forte a’Prin* 
ci pi Proteflaoti per dillorli dal foccorrer gli 
Ugonotti , fi è , eh* eglino tendevano al Go- 
verno , e che la Religione non era , fé non U 
pretello del loro ammutinamento * I loro . ul- 
timi articoli autorizzavano ad evidenza quello 
rimprovero ; per quello fi dipartiron effi da 
che riguardava lo Stato in generale, e fi 
rellrinfero agl’ ioterefli della loro ReJigione . 
Su quella bafe fi rinnovarono le Conferenze ; 
ma efie furou Albico rotte dal Con teliabile , 
che non potè mai {offrire la libertà di cofeieo* 
za pura, e femplice. Accusò più volte i fiioi 
nipoti di effer cagione della rovina delio Sta- 
to. 
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IO* Sftfttnne,,, che Egitti Bon eran Culi, 
ie non -per «n»teni^>, ^'cooeliMi^ t' dicendo 

ton una- cravith dcgoa.doir «ih 'fcia ,^'Ch cca 

meglio, foltenér(5 U.. guerra {civile; ^ «n «e«a- 
.po ) autorizzare «el Regno ^«divil^e 
'perpetua,' Gos^ per lufia par>te>^'Pj8r>jr^^J^ 
fi accinlèro alla guerra » Venendo >w Principe 
delle truppe dalla Gaieona '^‘«d «(Teodosi 
.ceflarìo Orleans >pw, faàliiare; ruiiiooe , 4 ^ 

. truppe-, l^di il la iNeve ^er be©apareta|l^- 
:?a , di ci»i ,in iitti- ìmpadropii 
.della .Cittadìnanaa 5 ed^:itt ctruqae. gìoriil ni 
.tempo I, ^uanniiujiie • «gli < aveifc appena 300. 
'■foldatif> «oftrioTe ^la Girtadella a- capkokre., 
tanto era effa fprpvyeduia» Erartanto fl d’An^* 
4ot ys’ itnpadron’i dd -polio di - Poifet «on ch>* 
^quecento cavalli , e Montgomery , fpcdko .per 
occupar quello di -Pontoife , ne lii ìmpedi;w <fello 
Strozzi, che fi trovò colà .per cafo , ritor- 
•nando dal di l’opra della irtmtiera eoo alcune 
Compagnie di Guardie^ alla foma-dell’ impw- 
..la di Meaux» , .i-, tu-.; 

> t Parigi cominciava;! pBii|re.v«l 4 Piwigìtà R 
dolevano altamente ,* che ài 'Gooteftabije avea 
riafeiato oscuparc-i paffag^ da ua’»rBia»,chfi 
aveva appsna quattro 'rniUT^Eo&ti,. e due mila 
cavalli ; quando che «gli , fenza^ computare U 
Cittadinanea, affea tre milii «avalli -, e fethei 
tniia Fanti delie migliori truppe di Francia^. 

Non 
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Non intendeva egli attaccarli , ma farji peri, 
re, rompendo, come fece , la comunicazione 
de’ loro alloggiamenti. Gli fu facile aprire al- 
cuni paflaggi per far entrare de’ viveri; ma co- 
me il popolo fi fiancava di fiat chiufo , e 
continuava a mormorare centra il Comefiabi- 
le, fino ad accufarlo d* intelligenza coi nemi- 
co, nel di p. Novembre fece ufeire della Cit* 
tk una parte delle truppe con ordine di tra- * 
pazzare il nemico tutto il di , e la notte fe> 
guente . Nel di vegnente ufcl egli ftelfo col 
rimanente dell’ armata ^ dicendo ad alta voce^ ' 
che tal giorno facea vedere quel, ch’egli peti- 
fava degli Ugonotti , poiché non rientrerebbe 
in l^arigi , fé non morto , o vittoriofo . Ciò 
detto, cominciò a mettere la fua armata in 
' battaglia . 

Il Principe non avea, fe non mille 4 e cin- 
quecento cavalli, e mille, e dugento Fanti , 
co’ quali cuftodiVa S. Dionigi 4 Aubervilliers, e 
S.Oven : il rimanente delle truppe era difiri- 
buito negli altri pofii, o feguiva il d’Andelor, 
ed ilMonrgomerl. IlContefiabile faputa avea la 
loro mo^4 e dopo aver dato ordine , che fi 
fommergelCefo tutte le fcafe per impedir loro 
il ritorno, fcelfe qi^fio 4em^ per combatte- 
re. Nel mentre!, eh’ ei fi fìcuava in battaglia 
nella pianura di S. Dionigi , il Principe, e TAnt- 
ihiraglio, quatttuoque Ceaz’ aiti^rÀ, t quafi 

fen- 
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^nza armi ^ H preparavano ad uo'a vigorofà 
refiden^a. Non lolo non vollero mai eiTi afcol* 
tare coloro , che li configliavano la ritirata , 
ina rigettaron quelli , che voleano, che fì ab* 
bandonafle S. Oven, ed Auberviiliers. Pel con* 
trario quanto più efTì erano in picciol numero, 
tanto più (limaron ntcellario di eflenderfì , per 
timore di clìer avviluppati tutto ad., un tratto. 
Del redo deliberarono di attaccare i primi j e 
di compenfare col coraggio il picciol numero, 
Tperando, che, in una ilagione, in cui i gior* 
ni eran brevi , e fi ofcuri , feparerebbeii la 
notre, priachè il gran numero potefie oppri* 
merli, purché regger pnieflero qualchcora.il 
CcDteftabile non giudicò mai, ch’eflì orafTero 
combattere, e pretendea- folo fcacciarli da Au* 
bervilliers, e da S.Oven, per rinchiudergli in 
S. Dionigi. ' 1 ^ V 

Circa il mezzodì colla (ua artiglierìa fece 
battere Atibervillì'ers. Arrigo di Bec de Var* 
des, che col Qenlis cudndiva queRo poRo,.fi 
portò addirittura agii Ajchibuheri , che di*, 
iendeano T artiglieria , dalla quale ,era^ molta 
incomodato, c li roveiciò. liGeniis^iì portò a 
feReoerlo , e tutti e due furon- rerpiotir dalla 
Cavalleria del Marelciallo di Coffè. Si ritira-' 
roD efll per una foRata.-, che aveanó feavata 
ad arte, e'cbe'^circoDdata.flveano col fiore.de* 
Ipro Ar«hibttfitii « r.JU Marefciallo dì Cofsè 
' ! : ^ tro* 
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tt«va\»fì m penglib per lo grazio, che il lo*^ 
ro‘ (carico faito avea delle Tue troppe, quando' 
j. Duchi di- Loague ville , >e di I^mours da 
una parte , ed i foldati a cavallo Cattolici 
dati'’ altra fi portarono a dilVrigarlo. Aromi*^ 
raglio, il quale vide, che il Genlìsuon poteva’ 
evitare lai^fua perdita y marciò centra di efifi' 
in aria co(laiite,ma lentamente per dar mez-^ 
zo a’ (noi ArchibuTien di feguire la Cavalle* 
ria . Allora ' fi ^cominciò un attacco oftioato 
tanto , e tanto' fiiriolb che la battaglia di 
Dreux non avea veduta cofa di fimile. ' ; 

Il Mafoibiallo'di Cofsè, e quei, che lo fo* 
fienevano^ obbligati a rivolger Te fpalle , lcon*’ 
volfero un reggimento , che la Cittb di Fari* 
gl avea riccamente vefiito , ed armato } 'non 
kv avea dato coraggio . Per quello fi jdie*> 
dero in fuga , fenza che fi fofie potuto' mai 
ÀunirK . L’Ammiraglio, fenza iotertenerfi in 
infeguirlf , fi fcagliò fui battaglione degli Svia* 
^i<dov^ora il Cootefiabile, Tuo Zdo, e l0> 
per piò luoghi « Fu egli ifubito Teguito 
dal Principe ''di Condè , e tutti e due avendo 
giudicato che 'il profitto della battaglia di* 
peodea -daf vantaggio , che liporcerebbero fui 
Contefiabile, fiT>attaccarono^cóÌi lui. Il PrìncH 
pe però fnarciar kce la Cavalleria C|on ' tanto 
ardore j che kfcàò* io camrmiao -'^i^ Archibu^ 
fieri ^ che dólìFeaa' cotobanere eob ‘ e& ìj)TÌ 
-r: Ma- 
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M^refciallo di Montmorenci , ii quale accori 
DQMa in ajuto di fuo padre ^ li Ctuò tra i due, 
ieoza peider tempo ; ma ii Principe non ab*> 

baodonò per quello il fuo primo difegnow La* 

fciò una parte della fua Cavalleria per refifle* 
re al Marefciallo, e coll’altra fi portà a lan% 
ciarli fui Comefiabile , che vedea quafi ch^ 
abbandonato da’ Tuoi, e ricoverto di ferite. 

L’Infanteria , che ndi^ era folleimta > eoa 
refillè ) e la Cavalleria non folieoce di van* 
faggio l’urto nemico. Cosi fi Marelciallo era 
in illato da liberar fubito fuo padre; ma quo* 

ili era fiato poco fa follevato da terra ; poi» 

che mentre combatteva in etlt di 8o. anni , 
ccn tanto ardore , con quanto nella priina 
gioventù y e mentre non penfava ad altro 
che a terminar la Tua vita con una pnortes 
gloriola , Roberto Stuart dalla parte di dietro, 
lolla ipalla fagliato gli aveva un mortai coW 
po di pillola . Il Vecchio fi livolfe nello fief- 
io tempo centra lui y e col pomo della fua 
ipada, che rotta avea nel corpo di un Cava* 
bere , gli fracafsò utM ganafeia . Cadde per U 
fua ferita , e per, lo sforzo, che fatto aveva; 
e nello fielTo tempo in difianza di fei palla 
da lui , il Prìncipe fu rovelciato Cotto il Tuo 
cavallo. .1 6 ** r 

• : La caduta de* Geaecali ppfe i dùe^Pq^titi 
ia difdsdine ^ i Qttplici bc« .peofarono ad 


»ji( 


•kro , che a liberare il Coat^btie : e 
' ' UgoDOfti a ritirare il Priocipe ; ma ia 
confufiooe fu facile a < quei de’ f^ttolioi che 
non. avevano ancora combattiiuo., di acquifta-^ 
re un gran vantaggio*^ Il Mattfcìtllo di Dams^ 
ville fecefi vedere a traverfo^ckgli Ugonotti j' 
e fecene (Iràge ben grande . L’Ammiraglio , 
che li foUenqf i » trafportato< dal Aio * cavallo 
• in lotzzo dd^TtÓattolìpi difparve poco dopo ; 
ma' cadde, tra le, mani, di uno de’ ftipi amici' ^ 
dbe non vien nominato ai&tto « il qiìale per 
non fune-avveduti i foldatii) gii fvelìe la fua 
fafcia bianca fotto preteso di darla . Gli 
Ugonotti, trovandoli deAituti della prefeoza di 
an capo s\ Confìderabile , efkndo • inca^ce di 
ingoiare iji^^rincipe, un gran . ooniero delle lo* 
'ro p^ qnahfieate genti , eflendo ftate paflata 
a Al di rpada, ed eflen'do le altre fpoAate per 
Il Atica, non oAante i Carolici che gli op- 
prhiieano , fi ritiraroncane’ loro primi allogar 
giamen^i col favm della notte. / Y 
Si accorfe al ConteAabile, che rìavotofi da 
un deliquio, domandò ^fubito a quei, che fia-^ 
vano intorno, in quale! fiato fodero gli afia^ 
ri. Gli fi difiè , che i nemici: fi ritiravano;' 
cd egli .allora fi dolfe del perchè fie&ro- in*' 
torno a lui , e non, anzi iareguifiero quelli »' 
Stette egli lungo tempo lènza voler permet* 
mte , che lo-pigiriuifiero «la, dicendo, ^ non 
t ave- 
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aveva altro <it defiderare , dopo che il fuo 
padrone riportata avea la vittoria, e ch’egli . 
volea ben morire fui campo di battaglia . Do* . , 
po aver refiftiio alle preghiere de’ fuoi figli , 
fi arrendè alle ragioni di un Ecclefiaftico, cha 
gli dilTe dovcrfi far portare in Parigi per ri* 
cevervi i Sasramemi. - 

L’ Ammiraglio fu ancor condotto in quella 
Città, ma, durante la notte, fu rilafciato da 
colui, che lo avea prefo, e giunfe in S. Dio- 
nigi preflo a poco nello fteflò tempo , io cui 
vi ritornarono il d’ Andelot, e ’l Montgomeri, l’uno 
da Poifsi^ l’altro da Pontoife . Gli Ugonotti 
ripigliaron coraggio al loro arrivo ', e di buon 
mattino fi videro iti ordine di battaglia nella' 
pianura di S. Dionigi, a villa dell’armata Rea- 
le . Dopo elferfi cosi mollraci per fodenere la 
loro (lima, penfarono alla propria ficurezza, e 
rifolverono ritirarfi in S. Dionigi , da cui 
rebbe fiato troppo facile lo fcacciarli ,.dcpo la 
perdita, eh’ elfi avean fatta. Per timore per^, 
che la loro ritirata non fembrafie fatta per 
forza , pubblicarono nel loro campo che an- 
davano ad incontrare, il Principe Cafimiro, fiy' 
gito dell’Elettor Palatino ^ che in fatti venir 
doveva iti loro ajuto per la Lorena. Non vol- 
lero però partire affatto, lenza dare dello Ipa- 
vento a Parigi, ed il d’Andelot bruciò alcuni Mo- 
lini, lungo i fobborghì . 1 Cattolici non pen- 
Bo/,Comp.dellaStJi Fr,T,XXX, M fa- 
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' , {areno a profittare i3el. loro vantaggio. 

5^7 La perdita erarjftatà tjuafi pgtjaìe , non ri- 
gua'^dando fe non il numero; ma%, pln'e che 
.gli Ugonotti perdute ayeano più perfone qua- 
lificate , la perdita era ' piu notabile in una 
SI picciola annata. Quella del Re non deplo- 
rava, fe non poche perfone con fide rabiU; ma 
la perdita del tolo Conteftabile valea per tut- 
ti. Fu veduto queAi vicino .a morte nel- di 
feguente alla battaglia . Il- Re , e la Regina 
lo vifitarono : ei non parlò loro, fe non della' 
gioja, che provava dì morir per la Religio- 
ne, « pel loro fcrvizio . Corap'i tutt’i doveri 
di'Criftiano con molta fede , e .coAanza . Il 
Re fecelo feppellire nella maniera, che fi ufa 
co’ più gran Principi . 

Si richiamava in mente, ^che la Francia, 
attaccata un tempo da Carlo V. dalla parte 
della Provenza, oragli debitrice della fua falvez- 
za. La pace di Chateau- Cambrefis era una 
macebia per la Tua vita; ma fembrava averla 
cancellata co’ fervigj da lui renduti alla Reli- 
gione ed allo Stato negli ultimi ,dc ftioi an- 
ni, e quantunque quafi fempr e infelice, pifsò 
per uno .de più grandi uomini del fuo 5«colo. 

■ La Corte per alcuni giorni fu pccupata dal 
pepfiero di riempire il fuo luogo* La Regina 
pensò - al Duca di Angiò , non ottante la di 
Li genera eil» • La -tenerezza , .che avea per 

' lui» 
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lui , ed il defiderio di dare uà cóntrappefo alT- 
autorità Reale , per mantener là fua fliraa , 
fece s'i, eh’ efla lo propòfe al Re , per farlo 
Conte{fabil$ . Alla di lui ciera conobbe ella p 
che tal propofiziooe avealo mortalmente of- v 
fefo . Gli rapprefentò nulla di manco , eh’ ei • ^ 
Qon aveva altro mezzo da evitare la gelofia . 
de’ Grandi'^della Corte , che non cederebbero ' 
mai tin s"! grande impiego , fe non ad un fi- 
glio della Francia ; ma là gelofia , che il Ro 
avea per Tuo fratello , gl’impedV lo arrenderli. 

La Regina fi traflè d’ impaccio ' con un efpe- 
diente , e fece , che il Re trovafle buono il > 
dichiarare fuo Luogotenènte <^Generale il Duca 
di Angiò . ■ . 

Tutta la Francia era in moto per le Piaz- 
ze che fi dichiaravano ) e per le truppe, che 
da per ogni dove h, portavano a fortificare i 
due Partiti . Tra le Città , che fi unirono 
agli Ugonotti ^ furono le principali Nimes 
Montpellier, Sifteron , Valenza , Auxerre; è 
Macon , Speravan^dTi di aver fubito la Ro- 
chelle , per mezzo di uno nomato Truchart,' 
che doveva'efler Prefetto del Palazzo T anno 
feguente . Le vicinanze di Lione fi apparte- 
nevano ad elfi, e'ie truppe Ugonotte coraan- , 
date da’ d’ Acier , Mouvans e Ppnfenac , te- ^ 
neano tal Città bloccata , afpettando , che 
^uei della fiefià Religione , • i quali vi. erano 
. ^ Ma in 
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in gran numero , trovaffero l’ occafione da rcn- 
dervifi padroni . ' . ^ 

I Prore ftanti dì'Alemagna ftettero qualche 
tempo fofpefi. Il Lanfac loro avea quafi che 
perfuaro , che gli Ugonotti non erano , fe non 
de’ fcdiziofì , i< quali non combatteano per la 
loro Religione, di cui avean 1 ’ efercizio , ma 
per. foddisfare la loro ambizione, e per privali 
ìntercfll , ^er quello Giovanni Guglielmo , 
Duca di Saflbnia , e Carlo , Marchefe di Ba> 
de, lungi dal mandare il foccorro ai Partito, 
»e avean promeflb ai Re , e 1 ’ Elettore Pala- 
tino aveva ordinato a Tuo figlio di arrellarfì , 
fino a quando uno de’ Tuoi Minifiri ’^pafTato 
jfòfle nell’ armata del Principe , per conofcere 
per qual motivo efla agiva , ElTeodo Prore- 
ftante quello Inviato , fu facile il perfuadergli 
quel, ch’era utile al Partito , ed il Principe 
Gafimiro non illettc lungo tempo, fenza rice- 
vere ordine di continuare la Tua marcia , 
Frattanto 1 ’ armata Cattolica Ti aumentava 
tutto di, e la flima del giovane Duca diAa- 
giò , e la manifefta' tenerezza della Regina , 
fua madre vi tirava tutta la Nobiliti . Subito 
dopo la notizia delfimprefa di Meàux,ii Mone- 
lue Tpedi dalla Guienna molte -truppe, il foc- 
corfo del Duca di Saifonia , e ' del Marchefè 
di Bade , era di 3000. Cavalli . Si ordinò ai 
Puca dì Neyefs , che comandava un’ armata 

Ufi 
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nel Lionefe , e nel Delfinato , di portarft dal 
Duca , e facendo egli difficolta di ubbidire a 
tale ordine, per timore di lafciare le deicritt<5 
Provincie in preda del Duca di Savòja , fi 
cerco ftar ficuro di queflo Principe, pel quale 
^ent^arono mallevadori il Papa , ed il Ré di- 
Spagna . Perciò fi fperava di aver fùbìto'talì 
truppe , ccmpofte‘’della più beila milizia del 
Regno , e fortificate di nuove leve fatte dal 
Duca con danajo del Papa . Il Duca di A.ba 
fu invitato’dàl Re a dargli alcune truppe, fe- 
condo la convenzione fatta io Bayorne . Non 
folo ei le concedè , ma fi efib'i condurle egli 
fieflb. Si amò meglio in Francia far di meno 
di un tal condottiere , ed il Conte di Arem* 
berg portò al Duca di Angiò'i^oo. cavalli > 
eh’ erano il fiore delle truppe di Spagna. 

'Gli affari de’ Paefi -Baffi fembravano allora 
affai tranquilli. Il nuovo Generale fparfo avea 
, tanto terrore negli- rpititi , che >neffuno ofava 
muoverli. Attaccò fubito i più grandi Signori, 
ed in un’Aflemblea , ch’ei tenne in Bt^uxelles, 
quafi fubito dopo il foo arrivo , fotto pretella 
di provvedere al Governo , fece arreffàre i 
Conti di Egmont , e di Horn,, 1’ uno intera- 
mente diffaccato dal Partito fediziofo , .dopo 
averne conofcìuti i pravi difegoì , e T altro 
capace di attaccarvifi per la difpolìzione del 
fuo fpirito; fino allora però feiiza unione, al- 
. M 3 me- 
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meno apparente con e(Ti . Elièndofì perfuaro il 
f)uca)Che bi fognavi fparger del fangue, e (àngue 
jlludre per ilpaventare i j-ibelli , fece fare il 
procelTo a quelli due Signori ; ma il più pe- 
rigliofo di tutti eragli sfuggito di'- roano". Di- 
cefi , che il Cardinale di Gran velie' f quando 
giunfe in Horoa la notizia di qu^o arredo , 
domandò fe U Duca aveva - arredato il Taci- 
turno ( intendea con tal nome il Principe di 
Grange) ed effendogit dato rifpodo, che no: 
ei dunque nulla ha in mano ^ difle , e fi beffò 
, delle fue precauzioni . 

Quéde cofe furono efeguite ^ fenza fenti’re 
il parere della Duchefià di Parma , quantun- 
< que a vede ella ancora il titolo di Governatri- 
ce . Non fi appagò delle fcufe del ^Duca di 
Alba, che fi poiiò a dirle con molto rifpetto, 
eh’ erafi voluto rifparmiarle l’odio di tale azio-' 
ne . Rimafe però é(fa molto più inquieta per 
le cpnieguenze , che prevedea , che dei difprez- 
zo, che faceafi di lei , e fotto pretedo delle 
fue indifpofizioni , domandò il tuo congedo . 
Non idette lungo tempo , fenza ricevere una 
/ifpoda del Re di Spagna , cHe additava , eh’ 
ei preferiva il piacere di fua forella alf inte- 
rede delle fue Provincie . Qneda lettera le fu 
/ .feodutà predo a poco nello dedb tempov, ia 
cui il foccorfo giunfein Francia, e la Du- 
chedà fi accinfe a ripalfare in Italia- fui pria* ' 
cipio dell’ anno fluente. Frac- , 
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Frattanto r Armata Ugonotta ricevè un gran 
rinforzo per l’unione delle truppe^ di là del- 
la Loira . Quefle fui .loro paflfaggio avean pre- 
fo il forte Camello di Lufigdano, e la fola vi* 
gilanaa xli Guido Dailloa Conte di Lude 
falvato aveS; Foiiierr dalle loro mani. }| Prin- 
cipe di Condè Teppe nello (leffo tempo y che 
Cafimiro marciava vcrfo la Lorena . Per por- 
ta rfi a ricevervelo y bifognava paffar la Senna : 
le truppe della Sciampagna fi accingevano a 
contendergli un tal pafiaggio.Il giovane Duca 
di Guifay Governatore di tal Provincia^ uvea- 
le riunite in Troye ^ e facea fpiar diligente- 
mente gli Ugonotti. Per tenerlo a bada, TAm- 
miraglio fìnfe condurft in Sens « Il giovane 
Duca vi fi lanciò dentro , per Talvare una 
Piazza di tale importanza, neceifaria per. man- 
tenere la comunicazione colla Borgogna ; ma 
rAmmiraglio', il quale non penfava , (e non 
a pacare la Senna , fi rivolfe tutto ad un trat- 
to a Bray^, ed a Nogent , dovè efegaV il. Tuo 
difegno, fenza trovar refifienza. 

Quando non vide più fiume innanzi a lui, 
e quando > altronde non fi TentV premuro da 
alcune truppe, propofe nuovi difegni . Il Tuo 
genio. Io portava femprc « ciò, eh’ era di più 
grande .firaxaf Trovava, chela marcia verfo la 
Lorena dopq^’ affare di S. Dionigi , rifentiva 
di fuga ^ e pet^àllantafiarfi meno» era di Ten- 
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timerKo , che fi dimorafle nelle vicinanze di 
Eparnay. Con tal mezzo vedeafi più in ifia^ 
to da impedire i Cattolici dall’ aflediare Or- 
leans, al che fembravano elfi prepararli . Ma 
il Vidamo di Ch^rtres , eh’ era molto fti- 
raato tra gli Uffiziali foftenne pel contrario, 
che nella . guerra i Configli più utili eran Tem- 
pre i più onorevoli , e che non fuggiva chi 
portavafi ad incontrar le Tue truppe : che il 
Principe Cafimiro troverebbe efferfi cangiato 
fentimento con .Toverchia leggerezza , ,e che 
bifognava temere , o che fi credeflTe dif- 
pregiato , o che trovafle chiufi i paflaggi : 
che , finalmente , fi ritornerebbe fubito eoa 
più forza, e clìe in si poco tempo i Cattolici' 
non farebbero si grandi progrefiì innanzi ad., 
Orleans , . quando anche fi determinaflero ad at- 
taccarlo. 

Quefto parere fu^ fuperiore a quello dell’ 
Ammiraglio: nefiun’ altra cola ritardò la mar- 
cia, a riferba dé’ trattati continuati Tempre dalla 
Regina, e che il Principe non evitava, o per- 
chè temea Podio pubblico, o perchè amava 
naturalmente la Corte, ed i piaceri , o perchè 
la Tua naTcita a lui, anzi che agli altri, infpi- 
taya migliori > Teniimenti , per impedire, che. 
il Regno diventalTe preda degli firabieri . 
La Regina poi, oltra l’intereffe, e P inclina- 
zione , che la guidavano Tempre a negoziare ; 
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defìderava in q.uefla occafione dare al Duca di 
Angiò tempo da fortitkarfi ^ ed a’ Duchi di 
Aumaie, e di Guifa, quello di ftancare colle 
truppe del Duca di Lorena quellé del Princi- 
pe Cali miro , priachè lì uniflero* al di pih 
dell’armata Ugonotta. ■' 

Frattanto il Duca di Nevers con quattordi- 
ci mila uomini battè .Ponfenac,coftrinfe il d’Aòier 
a toglier il blocco da Lione , ed affediò Ma- 
con, di cui pel folo Tuo coraggio s’ impadronì.. 
Le akre Piazze (i preparavano ad aprirgli le 
porte, quando ricevè reiterati ordini di portar- 
li fubito dal Duca di Angiò. Disfece tutti quelli 
del Partito , che incontrò trai viaggio , e ^ lì 
uni • all’ armata Reale in Vitry, dove il Duca 
di Angiò aveva i Tuoi principali alloggiamenti* 
Eraglifi dato per Luogotenente, e per Con- 
lìgliere il Marefciallo di Cofsè , e Carnavalec^ 
fuo Ajo . EgH nouNj’efpirava , fe non gran£ 
difegni, e tutta la Nobiltà, che lo circondava', 
s’ intefe animata dal fuo efempio. Il Re, ge- 
k)fo della fna glorìa, lo vide partire con dis- 
piacere' ma la Regina Tua madre , cui noti 
ofava- ancor refiftere, gli dicea , che, eflèndo 
importate la fua perfona , non doveva effere 
efpofta. > ' ' 

Non- si prefto ricevè il Duca quello rinfor-i 
zo, che li fece ad infeguirei nemici, nel men- 
tre , che fi proecunìva intertenerli con de’ trac- 
- ta- 
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fati. Il Teligny del Partito Ugonotto, ma noti 
tanto piacevole alla Corte, quanto all’ Ammi- 
raglio, di cui di poi divenne genero, aveva il 
carico- di fare le propofizfoni , e di riferir le 
rirpofte. Eravi una fpecie di tregua, e gli Ugo- 
notti dormivano tra le belle propofizioni della 
Regina. Il giovane Timoleone di Cofsè , fi- 
glio del Marefciallo di Brifac , ed ’ erede del 
fuo valore , li deftò troppo predo . Sconfiffe 
loro una gran parte di truppe nel fobborgo 
di Cnalons, e con ciò affrettò la loro marcia 
più di quel, che defiderava il Duca di Angiò, 
che meditava forprenderli . D' allora fi defiftè 
dall’ infeguirgli . Il Marefciallo di Cofsè, ed il 
Garnavalet ,accufati di favorirli, perderono< quali 
tutto il credito # Quando il Principe di Con* 
dè giunfe in Pont a-Mouflbn , ebbe delle gran- 
di inquietudini per non avere alcuna notizia 
di Giovanni Cafimiro , |nè degli Alemanni .. ' 
La ribellione entrò nell’ iirmata , i Guafconi 
alla fvelata minacciavano di difertarfi- Il Prin- 
cipe colle fue maniere piacevoli , e l’Ammira- 
glio’ colle fue ferie rimollranze non ’ ne po- 
teano più venire a capo . Finalmente dopo 
cinque giorni di una efirema inquietudine , 
feppero che Cafimiro giugneva con J2000« 
uomini, due terzi de’ quali era» foldati a ca- 
vallo, Tutta Tarmara era in fella;, ma (ì ri- 
cadde fuoito in un nuovo imbarazzo. , 
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Eranfì promeiTi agli Alemanni cento mila 
^ feudi al loro arrivo . Il Principe non avea da* 
nato : egli y e l’ Ammiraglio diedero quanto 
aveano fino gli anelli y che pòrtavano nel di* 
to . Gli Ufhziali fì vergognarono di non fe- 
guire il loro efempio. L’ardore di dare pafsò 
fìno.nel petto de’ ioldati : ciafeuno portava a 
gara il frutto dei Taccheggio nell’ ultima rot- 
ta, e nelle vicinanze di Parigi. Si raccolTero 
appena 30000. feudi, di cui Cafimiro fì con- 
tenti colia Tperanza,che gli li diede di pren- 
der Tubilo Parigi, di cui gli fi promiTe il Tac- 
cheggio. 

Subito dopo 'in fatti il Principe ritornò per 
lo lleflb cammino. Seppe, che il trattato, in 
cui la Regina, ed il Re ancora erano entrati, 
era flato finalmente rotto dalle orgoglioTe prò- 
pofìzioni, che il Cardinale di Ghatillon , in- 
vitato dalla Regina alla Conferenza i aveva 
avuto ordine di fare. L’Ammiraglio fuori* di ‘ 
se per aver veduti finiti tali intertenlmentt , 

, marciava con piti allegrezza , ed in tutta 
l’armata non iì parlava-. Te non deli’ affedio ' 
di Parigi. La roa/cia fu difficile in un paeTe 
nemrico , in dove eran effi Tenza danaro, Ten- 
za provvigioni , fenza bagaglio, flrettr da vici' 
no da’ Cattolici , i quali non permetteano lo>^ 
ro il diTcoflajfi, né pure per far delle feorro» 
rie. Marciavano cqq precauzione per caromi* 
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ni tortuofi . Per tragitare la Marne , jfi la 
Senna, bifognò loro rifalire fino alle forgeml 
di tali fiumi. Finalmenre però, dopo aver Tac- 
cheggiate alcuna picciole Piazze , giunfero m 
Orleans 4 i 

Pochi giorni pr1rha,iÌ d^Acief^ il Mouvans, c 
le truppe di Ponfenac vi fi eran portate. De- 
ploravano effe ancora la' perdita del loro Ca- 
pitano, che dopo avere feonfitto uno (quadrone 
Cattolico, era fiato ucciTo dalle genti de’ Tuoi 
Colleghi, io un cOijflitio notturno, in cui non 
eran effi riconor iuti. ^ 

La Rochelle erafi dicHiarara per gli Ugo- 
notti. IlTrucharf, che il Jonac Governatore ^ 
fatto avea Prefetto del Palazzo o per lorpre- 
fa , o per connivenza , avea loro affteurata 
quefta importante Pia'zza , ed eflì avean prefe 
tutte le altre vrdfie Piazze marittime ; ma 
il Montine, Governatore di Guienna, dopo avergli 
fcacciafi dalia Tua Provìncia , quantunque mal- 
contento della Corte che avea dato il go- 
verno dì Bourdeaut ad Arrigo di Foix di 
Candale, non lafciò di ripigliare tutte quefie 
Piazze, a riferba della Rochelle , che di' poi 
fu Tempre il principal foftegno del Partito . 
IlTavanes'avevagli intera mente abbattuti nella 
Borgogna . il Sipierre , figlio del Conte di Ten- 
de, li ibftenea nella Provenza . Il d’Adrets, eh’ 
crafi fatto Cattolico, i’ inquietava nei Delfina» 
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to, ed avea lor toUo S. Aadrea luogo Vienna. 

Quando il Principe ebbe 'FÌconofciute le Tue 
- truppe in Orleans, G (limò io iflato da intra* 
prender tutto , Il Partito non avea mai per* 
duto ni difegno di renderfi padrone di Parigi j 
e- penfando egli a qualche Piazza ,-'d&ve '^r 
poteiTe i Tuoi magazzini per una sì grande i ai# 
prefa, Chartres gli fcmbrò^pìù propria. Bifo* 
gnava però forprenderla, ed il Principe , ’jpèif 
alfalirla , priachè i Cattolici vi poreffero iiif 
trodurre del foccorfo, fcorfe venti leghe' tm-CQ 
ad un tratto. Non potè però impedire che 
vi entrafle molta gente , ed il Ligoieres, chi*- 
erane il Governatore, promettea di ben difen- 
derla. In una gran fortita bruciò due fobbor; 
ghi, e due Chiefe, dove i nemici fi eran gik 
Gtuati . Al termine di cinque , o Tei giorni 
oravi una breccia con fiderà bile; ma era quefla 
coverta da un baluardo , che rendea difficile 
ralTalto. S' ÌTupadron'] del baluardo il nemico, 
e gih vi alloggiava, quando u« Sergente della 
guernigione vi G prelenrò con de’ Guafconi , 
cui avea fatto cingere delle fa(ce bianche; ed 
«flendovi ricevuto quale Ugonotto, che porta- 
va del'rinforzo, ammazzò tutti quelli, elicvi 
erano entrati. ' 

Il Duca di* Anglò eraG avanzato Tulle fpoade 
della Senna , quale tragittar feee da j Giovan- 
ili di Nogaret de la Valette, che comandava i 
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Cavallegglerl , fotto la condotta del Duca di 
Nemours . Incomoda'va egli molto gli affe- 
diati colle continue irruzioni che faceva in* 
torno al campo. Fu rifpinto dalfAmmiraglio, 
e dopo aver perduti alcuni Italiani , che ^uroa 
forprelì, fi ritirò gloriofameote fino al 6ume, 
ch’egli pafsò a villa del nemico coll’ ajuto 
del Duca di Angiò, ch’era all’ altra fponda. 
L’alTedio tirava a lungo, e ricominciarono i 
trattati, 

% La Regina non credea poter ritenere il 
Duca di Anglò, che l’ardore della gioventù ^ 
ed il defìderio della gloria non lafcerebbero ia 
ripofo. Tutto fembrava difporiì ad una batta- 
glia. Quella PrincipelTa temea Tempre le dè* 
cifioni co4’arme, ed io quella . occafione te* 
mea molto più efporre la vita di un 6glio a 
lei sì caro. Per quello, dopo aver difpolle le 
cofe ad una conferenza, per parte del Re fe* 
ce nominare Armando di Gontaut de Biron, 
Marefciailo di Campo , celebre del pari per 
la Tua abilità, che pel fuo valore., ed Arrigo 
dì Mefme, Maeftro delie fuppliche. Il Cardi? 
naie di Chatillon trattava per gli Ugonotti , 
comprendendo bene con Tuo fratello , che io 
convenzioni formavano la rovina di un Parti: 
to, che prello , o tardi 1’ autorità Reale, e 
le fottigliezze della Regina opprimerebbero col 
dividerlo. Per necelTuà però bifognò non folà 

fen- 
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fcntirfi 'le,proppfizion'i , aiayaiicora accettarle» 

J.a Regina fece ^ilTctninare in tutto il campo 
degli Ugonotti, che il Re eosce^rehbe loro 
la liberjtVdi cofcienza . Picevan £0i> gli uni 
agli altri : perchè .efporre le noftre yì{,p .> giac- 
ché la Religione noifra è aL co ver^fBi fogna 
forfè col ndlro fangue comprare benefìzi ^ le 
dignità a’noftri capi ? Rapprefentavanfi a vicen- 
da i loro perigli , la loro povertà in un Pe- 
rito, che avea bifogno di tutto, le loro^co^ 
tinue fatiche, i bilbgni delle loro famiglie aS- 
bandonate . Con tali , e fimili di^cofCt ^ U ■ 

dizione fi fparfe fubito ira le truppe, che di- 
fertavano in pieno ^giocno, anche quelle della 
Saintonge , e del Poitou , fino aquel punto le pi^ 
zelanti. J C^api non fapean che fare, e furono 
ben forprefi , quando videro gli Alemanoi anr ’ 
che più fcofii de’ Francefi . Da una parte U 
Duca di Angiò, ripigliando le Piazze vicinn 
avea lor cbiufo il palfaggip , e dall’ altra il 
Re faceva ad elTi efibire di pagar loro tutto 
il danaro, ch’era adefll dovuto. A quefho col- 
po bifognù cedere : fu concbtufa la pace : gli 
Ugonotti promifero di reftituir tutte .le Piar- 
ze r Non cofiò ciò al Re , fe non il promet- 
tere i’ efecnzione deli’ Editto di Amboìfe, e di 
toglierne tptie le modificazioni , che avrebbe 
ben^fiputo r^abilire, dopo averli difarmati . 

Pel refio il nuovo Editto, che fu formato nel* 
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•^1 27. Marzo,' non era limitato ad datò 
tempò, come gli altri; ma durar dovea (iaó 
a quando fofle piaciuto a Dìo di riunire i Fran- 
teli in una ffefla Religione . 11 Re dovea con- 
gedare gli llranierì , quando farebbonfi refti’tni^ 
te le Piazze, e quando gli Alemanni farebbero 
fuori del Regno . Fece confegnare ad eflì il 
danaro dovuto loro per paga , con legge di 
rifcuoterlo dagli Ugonotti Giovanni Cali- 
miro ritornò io Heidelberg prellb T Elettore, 
fuo padre. Il Principe, e l’Ammiraglio a vean 
promeflb^ di far paffare una parte delle loro 
truppe in quelle del Principe di Grange , il 
quale avea gik riaccefa. la guerra ne’Paefi-Baffi. 

Dopo la partenza della Ducheffa di Parma 
tutto erafì cambiato in crudeli^,. ed in efecn* 
2Ìoni fanguinolente . Il Governatore fatto a- 
veva un Configlio di dodici perfone , che il 
jropolo chiamava il Confìglio del Sangue, ed 
egli vi prefedea. Fece folle prime citare Gu« 
^ glieimo; Conte di Naffau, Principe di Gran- 
ge, Luigi di Naiiau, fuo fratello, e gli altri 
Signori del Partito, che abbandonato avevano 
il paefe. Furon eflì dichiarati rei di lefa Mae* 
Pk, come contumaci, ed i loro beni furono 
conhfcati. Il Governatore prefe Breda , Piazza 
del Principe di Grange, ed in Lovanio, dove 
^lludiava, fece arredare fuo figlio in et'adiiji 
. anni, per maudarlo nella* Spagna . Non perdo- 
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pò ad alcuno di coloro, che 'avevano avuta 
parte nell’ultima congiura. Per quefto ip Bru» 
xclles tìon vedeanfì, che palchi, e fupplizj. 

I Confederati però non eran fenza fperan- 
za, -perchè il Principe di Spagna Don Carlo 
faceva ad efli fperare di portarfi fubitoa met* 
terfi alla lor tefta. Quello Principe feroce, e 
malnato, non avea, fe non d^l difprezzo pel 
Re, fuo padre. Si compiaceva egli di elevar 
Carlo V, fuo avo , non tanto col difegno d’ 
imitarlo, quanto con quello di avvilir Filip- 
po II. Dicefi , ch’egli avea Tempre amata la 
Regina Elifabetta , Tua matrigna , che efagli 
fiata deftinata in moglie, ed è certo, che pel 
fuo naturale ambiziofo , o fianco de’irattamen- 
ti Teveri di Tuo padre, ei non penfava, chea 
fcuotere il giogo. Le TciflTure de’Paelì-Balfr. ne 
offrivano un’occafione favorevole. Svelò il Tuo 
interno a D. Giovanni d’ Aulirla, fuo Z;o na- 
turale,- il quale fcovri i di Ipi difcgni al Re; 
e fapendofi, ch’egli partir dovea nel di ve- 
gnente., fu arreftato in quella notte. 

.In tutta la Spagna fecefi correr fama , di 
egli aveva avuti de’ fegreti maneggi con gli 
Eretici. Filippo prevedendo lo firepito , che 
farebbe tutta l’ Europa per una si firana rifo- 
luzione , 'nelle lettere, ch’ei fcrifle per render- 
ne ragione, palefa va, che pel bene di fuo figlio, 
e de’ Tuoi Stati , ancorché non foffe ei reo di 
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alcuna ribellione, era flato obbligato z farlo 
* aiTefta>'e, e che qualunque fplfc T amore per 
lui, eraoe egl; debitore di molto più alU Re- 
ligione, ed a’ fuoi popoli . Nello He0b tempo 
fece •arredare. Fiorenzo di Montquor^c'} ^ Si- 
gnore di Moniigoy, fratello del Come di liorn, 
elle trovavafi nella Corte djj^Spagna,f Deputa, 
to de’ l^aeft JBalTr, e raddoppiò gli;.ordiqi- da lui 
dati ai Duca di Albtt di prfcedere con tutto 
rigore coijtra i Proffftaoti ,., fgce ciò col pa* 
rere della Inquiftzioqà, cb’egli-avt^ qonfulia- 
ta, ‘pria di' atreftare Don Carlo, i'. 

Il Principe di Grange, fpinio aireftrcmo*, e • 
perfnaro', che i rigori della" Spagna foUevereb- 
bero luttp il paefe, fconvolfe rAlfoiagna tut’ 
la per fep leva di truppe, e quando fegeft; I 4 
, pace in' Francia, pensò profittare degli avauai 
‘deli’ armata Ugonotta, In fatti tre Colonnelli 
;dii-^'ueit’ armata marciarono verfp i Paefi Bal^’ 
fi con degli ordini fegreti del principe, e dell’ 
^-A(tt'OÌrag!ro , Eflendofeoe querelato;. I’ A ruba» 
Tcìadore di Spagna, il Principe non osò goa- 
beffarlo , per timore di edere accufato di co- 
aninciare le contravvenzioni . Subito dopo la 
fua oegativa, il Marefciallo di Cofsè ebbe or- 
,4iae di 'attaccare i tre Colonnelli . Li tKfrinfe 

in S. Vaferio^j 4 ove la maggior , parte, det loro 

Soldati, fUit'agliata a pezzi, efli,jed. i loro Uf- 
fiziali furon obbligati arrenderli ad, arbitri p 
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dtl Vincitore, ed a tutti fu recifa la tetta. ‘ . ' 

• Poco dopo il Principe di Aremberg con li 
1 5 Qo. cavalli., che rip etati avea dalla Fran- 
cia^ ed aicune altre truppe, lungo WitiTchor, 
Villaggio di Frifia, diede un coinbattimento 
centra Luigi di Naflau, nel quale venne alle *' 
mani con Adolfo, fratello di Luigi : diedegU * 
più colpi mortali , e ferito pur egli dal (uo 
nemico , cadde morto fcpra di lui . Gli Spa* ^ - 
gnuoli furon metti in fuga . Luigi tolfe loro 
l’artiglieria, e vendicò la morte 'di Tuo fratel- 
lo, fopra alcujii Uffiziali, che fece morire. Il 
Paca di Alba irritato fece compiere il procef- 
fo da’ Conti ■ di Horn , e di Eainont. F'uron ^ ‘ • 
etti pianti da tutto il popolo , fpe^ialmeute* . ^ 
il Conte dì Egmoot , che non potè etter po- 
llo in falvo nè dalla fua innocenza , nè da’ 
fuoi fervjgi. La crudele politica del Governa- ^ 

tore teneva in timore i popoli con tali Ipet- '/ 

tacoli ; ma temendo, die i ribelli non rica- 
vattero vantaggio-dalia loro vittoria, non in- ^ 
dugiò a marciare contra il Conte di Naflau , ‘ 
che disfece in Guemingue, villaggio lopra V 
Em3,‘e gli lolfe tutto il fuo bagaglio colla 
fua artiglierìa, tra la quale trovò quella da lui 
perduta nella giornata di Winichot. Bifogoava , 
ancora ridurre iiiPtincipe di Grange , che fi ac- 
cingeva . a pattare il Reno con una grande 
•armata di Alemanni, ttipendiati dall’ Elettore '■ 
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Palatino, dal Duca di Witremberg, dalla Cit. 
ta di Strasbourg, e da lui Iteflb . Il Principe. 
Giovanqi Cafimiro,. era ancora con efll , Il ' 
' Principe di Grange non irperava- piente me- 
no , che una ribellione univerlale nel Brà- 
^bante. , 

La notizia del fine tragico del Principe^ di 
Spagna*, confinati avea tute’ i popoli in difpe- 
razióne: fuo padre inefarabile lo avea fatto 
morire. La Regina JÈlifabetta non gli fopprav- 
vilTe lungo tempo. Caterina pretefe averla proo- 
.va, eh’ effa era (tata avvelenata da fuo marito,’ 
quantunque incinta, e tutta l Luropà credè, 
eh’ era vi (lata della geloiia I Prótellanti de’ 
Paefi BalTi conobbero quel , che afpettar potreb. 
bero da un Principe, che non l’avea perdona- ^ 
ta al fuo unico figlio. Per quello tutti nel fo- 
no nudrivano ribellione; il terrone però, che 
loro infpirava il Duca di Alba, la vinfe, e non 
fi mo(fe chi che fia . Le cofe non eran cos'i 
“ in Francia: nefluoo de’ due Partiti fatta avea 
la pace di buona fede. ^ '■ 

I Cattolici aecufavano la Regina d’ inter- 
tenere il Partito Ugonotto , per renderfi ne- 
■ ceflaria, e gli Ugonotti non fi doleaoo me- 
no de loro Capi, de’ quali fofpettavano , che 
facèffero la pace, e la gucri* per li loro in- 
tereflì particolari. gli BOÌ> nè gli altri pe- 
rò penetrato avevaro il fondo della colà . i-a 
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verità era ^ che la Regina non. ave<k fatta [a, 
pace, ù r)on per certare de’^mezzi più ficuri 
da rovinare i Capi del Partito, dopo aver ri- 
cuperate le Piazze, e diflipate le armate . L’ 
Anatniraglio poi , non avendo confentito al 
Trattato, fé non per forza, non cercava che 
i mezzi da romperlo . Facilmente entrar fece, 
il Principe di Condè ne’fuoi Tentimenii , quan- 
do l’efperieoza ebbegli fatto vedere , quanto 
erao vane le fperanze , che la Corte gli dava* 
Per quello, rendendo alcune Piazze, e tra le 
altre Orleans, che, non potea collodi re , fenza 
dichiararfi t>roppo alla fvelata, ordinava fegrer 
* tametue alle altre, che llelfero collanti .Non 
oHanti tutti gli ordini, ch’elfe riceveano dalla 
Corte, o da lui llelfo, bifognò fpedire il Biron 
per fottometterne una parte. - 

Le altre fi difefero,rpeciaImente laRochel- 
le , che fotto pretello de’ fuoi antichi pri- 
vilegi ottenuti, duranti le guerre degflnglefi, 
cominciò allora^ a prendere una forma di Re- 
pubblica. Come le Piazze non fi arrendevano, 
il Re non licenziava le truppe llraniere , o 
gli Ugonotti difarraati, vedevanfi in i fiato* da 
elfere opprelfi in un momento . Non fi facea 
loro alcuna ragione delle .violente , che i po- 
poli efercitavano ^fopra di elfi. Il Sipierre fu am- 
mazzato in Frejùs dal popolaccio , lenza che 
fé ne faceffe alcuna giufiizia . li Principe di 

N 3 ^ Con- V. 


Digilized by Coogle 


I5>8 _ Compendi» 

.. 

Condi ifteflfb non eri Gcuro , Fu fcoverto ua 
fegreto intraprendiraento' Gitto fopra Noyers, 
dóve era egli ritirato . v j 

Si pubblicò un Editto^con cui il Re ordinava ^ 
che il danaro dovuto dagli Ugonotti agli 
lemanni) farebbeh fubito fitto pagare non da 
tutti in generale,, ma foto da quelli del pae- 
ie, che avean dato di piglio alle armi. Spe< 
ravaG con ciò divideteli ma non/ vi G riufc'i . 
Pel contrario, quanto, più laodravaG rigor», 
tanto più eiTt fì riunivano . Intrapreodendofi 
inceffantemente coatta di effi , elfi ancora non 
ne (lavano , feoza intraprender che che (ìa , 
e le colè 'grugnevano a tale (lizza , che K Re 
fi (limò obbligato dire alla Regina; che bifo 
goava dar fine a quello difordine. Mon rifle^ 
tq ella tanto su qUel, ch’egli diceste, quanta 
fdl^'lubbietto, donde oragli pervenuto un tale 
av^foC Imperocché quantunque il Re avefle 
motta penetrazione, avevaio avvezzo in manie^ 
fa' a ’rrpofare fullà di lei parola, che non po- 
tè vedere, fenza maraviglia, che le delle pre? 
mura circa gli affari. Giudicò fubito, che al- 
cuno aveagli parlato , e no» potè fofpettare, 
fe non dèi Cancelliere, uomo franco, e èapa- 
ce ^ rappréfentare al Re il vero (lato delle 
cow^II tempo fecele conofcere, che non erafi 
5 ngajtlnm nelle fue conghietture. Turt’i pea- 
- cadono^ in mente degli ambiziofi^ 

. ■ Pe- 
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"péri etra fono allora nél^di Irii fpiritrt * Griridioà 
'iubito ^ che il CaticelHere^ (idrico di ubbidirle. 
Voleva impadronirli dell’atiinloxlftl Re^ e rifo- 
luta di preveriirlo, gli tefe tia laccio, che noa 
pòféa rchrVàre» 

Èra giunto un perttìeflb del Papà per* alle** 
rfiafe i-beni della Chiefa. Eranfene già ottenu- 
ti iiioltt' fitflili , fotto pretéso . delle iguerse 
degli Eretici , per le quali gli Ecclefiallici 
,'fembravano obbligati contribuire più , che tut* 
•ti gli altri j in quella^ volta però il Papa, pollo 
ivea della Tua Bolla una cofa .llraordinaria< 
•Moo eotlcedea tale alienaàìone , 1 . fé non Cori 
legge di fare iocèiTaritemente da. guerra agli 
'Eretici, (ino a quando O' rimaneffero elTi ie' 
teranieote terminati, o fottomein alla Chiefa 
Roniatia 4 II Cardinal di Lot^a. portava la 
Solla , e foflè egli vi avea fatto inferire tal 
eiaufula , cól difegno di< rinnovare la guerra 4 
(Quando fu propoìlo T affare tiri Configli© , il 
Cancelliere rapprefeotò , che il pubblicare tal 
Bolla era un tendere itnihortale la gùerta Ci- 
vile, ed Un obbligare gli Ugonòtti a. cooi> 
battere da difperati . Kon mancà di parlare 
alrarriente dontra la politica de’ Papi, e cOmra,, 
le pretenfioni della Corte ■ di- Roma , roefccK 
llndovi al folito qualcine cofa che attaccava * 
indirettamente 1 * autorità della ^ Sede . 'Éa 
Regina avealo ben preveduto, ed. atv addo dii- 
* ' 4 • pollo 
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pofio il Re col dirgli , che bifognava badare 
al Cancelliere , come a colui , ch’era «d Ugo- 
notto nalco(lo,de fu facile lo. innalprirlo ip oc- 
calìone dd dilcorfo, cite afcoltato avea. 

Non cos'i pretto fini il Ccnfiglia, ch’efTa a- 
fageiò al Re l’ardore, con c,ui il ■ Cancelliere 
paiiàva fenipre centra' il Papa, ed aggiunfe, 
che run’ i fuoi tagionamenti tendevano, a fo* 
ftener l’erefia, opponendofi al folo mezzo, eh’ 
%ravi per ridurla a dovere . Qualche tempo 
■pi ima il Cancelliere erafi oppollo pel Confi- 
glio a coloro V che voleano , che fi efpugnafi 
fero la^Rochelle, e -le altpe Citt^ , che jrìcu- 
favaro arrenderfi, foftenendo, che , il verO' id- 
terefife del Re era il confervarle, quantunt]Ut 
dilubbidienti., colla fperanza di ridurle 'Còila 
dolcezza , anziché rovinarle tutto ad un col- 
po . coll’' aflediarle . Quefto dircorfo , • e . tuty 
gli altri della fiefi^ natura , che il Cancellio* 
re facea^utto di,- eranó avvelenati dalla Re* 
gioa- ; . 

Il Cardinal di Lorena, che avea femprh 
cuftoditi nel, cuore- i rimproveri -fattigli dai 
Cancelliere nel Configlio , ■ q.uando vi» fi 
parlò di ricevere» IL Concilio, fi uni alla Re- 
gina in quella ioceàfioBe» Non era allora mol- 
to, (limato; ma fi gode, fetopcc badante .dima, 
quando fi tratta di nuocere. Il Cardinale fece' 
valere la cattm opinione., che il pubbico a- 
, ' ■ ' vea 

» V . ■ 
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vea del Cancelliere,, fui motivo , che la ina 
famiglia profelTa va il Calvinifmo,e dicea,ciie 
s'egli celavafì , ciò era per fervir meglio il 
partito ribello i li Re non potè refillere a ra- 
gioni sì plauGbili . La freddezza , con cui egli ac- 
colfe^ e trattò il Cancelliere, dHguAò ^ quello 
faggio Miniftro , che vedendofi* fofpetto ^ 6 
giudicò inutile. Si ritirò da per sedeflb jo fua 
cafa ) dove fubito dopo gli fi mandarono. a 
domandare i fuggelli , per dargli al Morviliers^ 
Vefcovo di Orleans, grande amico de Princì- 
pi Lorenefì : uomo , che. non avea meno io- 
tegrith del Cancelliere, ma che non avea tanta 
penetrazione, e vigore. La fua ritirata affrettò la 
^ottura, eh’ egli proccmava fempre impedire-» 
11 Cardinale di Borbone , e i due Mare- 
fcialli di Montmorenc'i che proponeano ' coI^ 
figli più moderati , erano trattati da politici . 
Sotto tale parola fi. comprendeano coloro , 
che fagrificavano - la Religione a vane ragio; 
ni di Stato . La Regina non fi applicò ad 
ahro , che ad avere in mano il Principe di , 
Condè» li Tavanes , che avea gik proccura^ 
to di forprenderlo in Noyers , ' ebbe ordi- 
ne di fare un nuovo tentativo, e di metterli 
in ifiato d’ attaccarlo> In diverfi luoghi efanfi 
affembiate delle truppe. , che fi desinavano 
centra la Rocbelle . Eravene gran parte nella 
Borgogna . $1^. paemre , ^he U TeÙgny anda- 
va, 
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Vii, e veniva, e che portava al Principe letteti 
della Corte , piene di benivoglien^a , il 7'a- 
vanes colla Nobiltà della Provincia raccogliea 
«quanto eravi di più fpedito nella Cavalleria,. 
Égli è però malagevol cofa il nafcondere ifuoi 
difegni io una guerra civile , in cui non può 
evitarli', che i due partitf non abbiati fra lo- 
ro fegrete corrifpondenze . Eflendo flato per- 
ciò il Principe avvertito delle mofle , che fa- 
ceva il Tavanes , l’Ammiraglio fi avvicinò a 
lui , • ^ 

Tennero 'cfll a bada la Corte coti delle do- 
glianze , e frattanto raccolH qvendo quanti 
amici poterono ,• nel di.a^. Agofio partirono 
per- portarli nella Rochelie. Il Tavane$ , chf 
rinfeguiva con fomma prefiezza, giunfe fulle 
fponde della Loira , . quando elTi tragittata T 
aveano . Tal fiume e» guadabile ^ ed il Ta- 
vanes molto più forte di loro , cfedea gilt 
avergli in mano quando la prodigiofa piena 
dell* acqua tutto ad un . tratto gli arrefiò il paf* 
faggio 4 Gli amici del Principe (i unirono''i 
lui gli uni dopo gli altri . Ei giunfe kf Ver-» 
tueil , preflb il Cónte della Rochefoucaulr ^ 
dove diede a credere al Marefciailo della Viel- 
leville , che comandava in Poitiers ^ ' eh’ eì fi 
portava acercaf folo la fuaficurezza,arpèttardo- 
k rifpofia di una lettera' da lui fcrìtta a! Re, 
partendo < Eioalmeate entrò nella Rochelle nei 
• . ’ ' . dìi 
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ili 19. Settembre . I Popoli(, ed i Ma}>iflrati 
Ve lo riceverono qua! uorno dircefo dal Cielo. 

In una maniera penetrante parlò loro del 
malatirgoròfa flato della Francia ^ e della Cafa 
Reale, che i Lorenefi volevano opprimere per 
quindi afcender sul Trono . Prefentò loro f«a 
moglie, ed i fuor figli, e difle, che tra le Idi 
ro mani rimettea sì prcziofo depofito . • Quàfi 
nello ftefib tempo, che il Principe, la Riegìnav 
di Navafra fi portò nella Rochelle' co* fuoi* fi- 
gli . Il giovane Arrigo, Principe di Beam', 
Tuo figlio primogenito, contava 14. io 15. an- 
ni , e non refpirava , fe non guerra . 'Quella 
Principefla era fìeguita da molte- truppe , che 
di poi formaron fen>pre l’uno de’ principali fo- 
(legni del Partito . Abbandonò efTa il fùo paefd, 
che non (Vitnò poter difendere centra il Moni» 
lue , giudicando , che per qualunque fventurìi 
accadeffele, farebbefi reftiruire il perduto, pur- 
ché fuffiftefle il Partito# ' 

Nello ftelTo tempo fi videro girar delle 1 r- 
tere di quefla Regina, e del Principe, che Cotr- 
tinuavano ad addogare al Cardinale di Loren>Y, 
ed alia Tua Cafa, tutt’ i difordint dello Staro^ 
come fe avuto vi avefTero ‘ ancora quel credi^ 
to, che vi aveano , vivente il Duca di Gut* 
fa. Le truppe giugnea no da per ogni dove 
nella Rochel lev 11 d’Andelot vi giuofe cO’ Bre» 
iòni , e quei delle Provincie vicine #• Il Duca 
■ .. di 
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di Mompenfier , che cotn.^ndai'a in <jue' lu(»v 
ghi , alpett.mdo il -Duca di Angiò , col voi^ 
loro conrendfere jl paflaggiq, fi efpofe egli 
fo ad un periglio, dai quale. noo farebbefi mai 
difirjjg^to, Cenza il Tuo ellceoio valore. L'Anit- 
miraglio fi„ portò ad incontrar fuo fratello , 
che Giovairoa di Mootmoreoct, Ducheffa del- 
la Trìmoville , accolto aveva in- Tbpaars^* 
Tutti e due ihfieme prefero NHort , e Pane- 
sai . Aogouleine non refiilè loro luogo ten>.'- 
pò . S. Giovanni d' Angeli apri loro le po;te , 
e, fenza combattere, fi videro padroni di tre 
Provincie, delU Saintonge, Aunis, e d’An- 
goumois. Nel^Poitou rimafe al ..Re la foIaCa* 
pitale. Afpettayano elfi ancora 2 3 ooò.jHomini, 
che loro veni vano, da Ila Lingnadocà , dal Del> 
6qato , di^lla Provenza, fatto la condotta .del 
d’Acier, e fi trovaron si.forti, ch’ebbero trop- 
pe da dare al Principe di Grange. 

Quello Principe paflato aveva U Reno con 
una poiteme armata . 11, Duca di Alba érad 
avanzato in Mafiricbt , . verfo la metà del , 
mefe di Ottobre , per contendergli il pafiag- 
gio della .Mofa; le acquq^ però eran s'j, balle ^ 
ch’efla £ trovò guadabile da per fut^o . Qot 
mechè il Duca di Alba avelfe le n^igliort 
truppe di Europa ', e le meglio difciplipatei, 
poo volea potò azzardare una battaglila ^ fen^ 
avere .«n gran vamaggm . Ccntentavafi .-.di! 

,1 " man- ‘ 
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mantenere il paefe > a dovere, e privare de’ 
viveri i nemici > eh’ ei fperava veder fubito 
diffiparfi da per loro ftefft , per mancanza di 
danajo . In fatti cominciavano elTi a foffrir 
molto, quando il Geolis, spedito dal Principe 
di Condè, condufle loro un foccorfo di 3000. 
Fanti,' e 500. cavalli Il Principe di Grange 
deliberò di portarli ad unirfi loro in'Tille- 
nrioot, dove lo afpettavano. Non frammezzava' 
altro tra toro , che il picciol fìunie Geta . 
Nel mentre , eh’ ei lo valicava , il Duca di 
Alba, che Io feguiva da vicino, giudicò aver 
trovato il delideràto momenco , e fi avventò 
centra chi non era ancora palTato . 

•irdifordinè fir grande tra’ nemici , ed il 
Du:a ammazzò loro 2000. uomini . Il Prin- 
cipe di Grange non lafciò di unirfi a’ France- 
.li ; ma la penuria -crebbe col numero de’ Sol- * 
dati .• Il Brabante , in dove il Principe di 
Grange fpe rata aveva una ribellione utìiverfa- 
le , non osò muoverfi , e*quefto Principe di- 
fpe’rato , tra le fue difgrazie non trovò altro 
mezzo da riforgere , che 1 ’ entrare nella Fran- 
cia^. Il Re. gli fped'ì Garparo di Schómberg , 
che, quantunque Protellante , erafi diftaccato 
da’ ribelli. Quelli fedufle^ la maggior part;e de- . 
di Alemanni del Principe di Grange , il quale 
m ricondufle folo pieciola parte verfo le, fron- 
tiere di Alemagna , dove fiat di dilfiparfi • 

Quan- 
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Quantunque mancale il danajo ai Principe di: 
Q auge, amò egli anzi impegnare i Tuoi be- 
ni , che arimandar gli Alemanni , fcnza pa- 
garli . Cosi coofervò la fua (lima tra quegli y 
ed afpeuò iq Alemagna un’ occalioae più fa-« 
yòrevole . 

Nel mentre che T Ammiraglio feguiva il 
Principe di . Condè nella Rochelle , e che il 
d’Andelot vi G portava per altra via , il Car- 
dinal di Chatillon , loro fratello , fi pofe in, 
falvo in* Inghilterra , doqde fperava fpedic ' 
del foccorfo al fuo Partito. Vi trovò la Cor- 
te intrigata per gli affari di Maria Stuart y 
Regina di Scozia . Dopo il fuo malauguro- 
fo matrimonio -, i Tuoi rudditi ridotta V ave- 
vano ail’ > Il Conte di Botuel', fuo 
nuovo marito, era (lato fcacciato , ed andava 
erranclu di paefe in paefe , di- Corte iu Cor- 
te , lenza trovai- mezzo da riTorgerC' . Effa 
Geffa era! Gata rinchiufa in un C<^Gello , donde 
-non era (lata tratta , fe non rinunziando / al 
Regno in favore di Jacopo , fuo figlio , thè 
vagiva àncora nella culla, Xb Conte di 
’rai ,,fuo fratello haGardo , che fufcitate avea 
ttute le turbolenze , feceG dichiarar Reggente, 
e tenea- la Regina in unov Gato lagrimevole . 
V Elifabeua BnTf.. effer moffa dagli citrali 
fvii' af Macia per T intereGe comune; 
digaitS Reale, e per motivo della' paremoia^s 

eh* 
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eh’ era tra lora , volle , fono tal pretefto , 
renderfi. arbitra di quella cotuefa , Maria ri- , 
dotta allo (Irene nella Scozia y credè trovare 
liu af}lo in Inghilterila , 11 Conte di Mut:ai 
ve la fegui fubico e guadagnò in maniera Eli- 
fabetta , che quella alla fvelata fi dichiarò pel 
fuo partito , Maria fé ne dolfe , e furono in- 
tercettate delle lettere, io cui Maria rimpro- 
. verava. ad Elifabetta la mancanza di parola , 
Sotto quello .pretello ella feccia fpiar da vi- 
cino , e la tenne in una fpecie*di prigione , 
non oHaoti le rapprefehtaoze , che in di lei 
favore facea TAmoafeiadore di Francia . Que- ‘ 
ilo è quanto potè far Carlo per lei nello , iU- 
(o, in cui erano i fuoì affari , 

, Gli Ugonotti non 'contenti di fortificarli 
nelle Provincie , fpedivano ài Principe dello 
truppe , le quali , quando farebbonfi alfembia- 
te , compor dovevano un’armata formidabile.i 
Ea Corte non fapea qual rimedio appredarb 
a’> movimenti eccitati da tutte le parti . Gli 
Editti contrai) , che fi pubblicarono l’un do* 

, po' r altro , ora promettendo Timponiili agli 
Ugonotti^ ,• che non prenderebbero le armi , 
ora' proibendo per tutto il Regno la nuova 
Religione', ed obbligando à difmettere le lo> 
ro cariche quei , che ne ayeano , non fei^ 
vlrcHio, fé non a far vedere gl’ imbarazzi, tra’ 
quaJi fi nel Coclìglio del Re « Dei redo 
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gli XJgDOotrì fi beffarono egualmente delie 
baie, con cui fi volea difunirgli , e delle mi* 

, nacce,cuncui fi fpera va atterrirgli , il t\' A^Hf§ 
ecSotinuava la Tua marcia , ed il Gotde f data 
comandava nel Lionefa , fi trovò troppo dè^ 
boie per impedirgli il patTaggio del kodano « 

Il Mouvans con il Peregourde, Tuo intima 
amico, era rimalio in dietro, occupato ia 
dare le turbolenze, che cagionava nel PartitQ- 
un Minifiro , il quale predicava, non elfer la- 
ro permelfo it prender le armi coatra il loro 
Principe*; e che in vano fi van|avano rifor* 
mare là Religione Crifiiana , fervendofi di 
mezzi' sj contrari a quelli, che Qesu-Crifio, 
ed i Tuoi Apofioli avean praticati . Qi^efia 
Minifiro , eh' era favio* , ed irreprenfibile , fo^ 

' ilenea tal dottrina con tanta forza, e femina* 
vantanti fcrupoli nelle cofeienze , che' il Moti* 
vahs, lelante per lo Panito , temè , eh’ egli 
tutto ad un colpo., non disfacefie piu.uqppit 
Protefianci che disfatoe potrebber# 

il Montluc il-Btifàc . " . 

Non osò però fargli alcun mal^, per tiii|ore 
di accreditarlo di vantaggio ; ma dopo aver 
rialficurati i Pòpoli creduli , facendo condan- 
nare la Tua dottrina da’ vicini Miniftri con» 
tinuò il Tuo cammino verfo il Rodano. ..Il 
Corde credè arredarlo, ricovrendo tutto il fiu- 
me di barche piene di uonaint armati . Il 

Moa- 
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Mouvans non ne avea, che una fola per tra* 
gittare 7000. uomini j ma pafleggiando per 
piu giorni luogo il Rodano, ora da una parte, 
ora da un’ alrra per tenere a bada il Gorde, 
edificò un Forre , dove , durante, la notte , 
palTar fece quattro in cinquecento uomini , a 
cinque, o fei per volta . Palfati quelli , nell’ 
»itra fponda coftruirono un fet^ondo Forte , 
dirimpetto al primo , e con Una efireraa pre- 
Hezza , fenza che il Gorde fe ne avvedelfe . 
Fece gran fuoco da quelli due Forti , e con 
tale ajuto pafsò fcnz’ alcuna perdita , e fi uni 
al .di più deir armata . 

Il Duca di Montpenfier fi portò nel Peri* 
gord nello llclfo tempo , eh’ elTi ; ma troppo 
debole par impedir loro il pafiaggio . Avean 
già elfi fchivati tuit’ i perigli , e non eran 
lontani dal Principe, fe non alcune giornate, 
quando entrò tra loro una molella divifione r 
Il Mouvans , eh’ era di un naturale borjofo , 
c credea , che tutto era dovuto a’fuoi fervigi, 
il piccò centra ilBaudinè, fratello del d’Acicr, 
uomo di poco merito, e pel quale aveva con 
ellremo dilprezzo , per eflergli fiato preferito 
in un alloggiamento: per rabbia pafsò egli con 
iPeregourde , che non volle abbandonarlo, e 
lafciando il d’Acier in S. Aftier , in cui erafi 
alloggiato , pafsò egli ad alloggiarfi in Mati- 
fignac , villaggio fituato due leghe io Ih, 
Bof.CempJvUaSUtFuT,XXX* Q lì 
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-* Il Brifac fempre ^attento a jqucl che faceafi 
nel campo nemico, fu fubito avvifato di qae> 
no^difordine, e per profittarne-, il.giovane Diè 
ca di Guifa, ed egli fi portarono a domanda* 
se al Gepefale alcune trppps , per attaccare 
<}ue(la brigata divifa dall’ altre . ■ Diedefi loro 
il fiore della Cavalleria , con due veterane 
compagnie d’ infanteria Fr^ncefe . Matciarooo 
in' Manfignac io numero quafi eguale - a’ nemi* 
/ ci , nel mentre , che il rimanente dell’ arma* 
«a fituolTi tra il Mouvans,e’l d''Aqier, ch’ella ia* 

' jtertenne .con delle fcaramudce . 11 d’ Acier , 
pratico di tutti gli altri liratagémmi dèlia 
guerra, conobbe Tubito il loro difegno, e than- 
dò a 'dire al Mouvans di rinchiuderfi tutto. il 
giorno in Manfignac, alficurandolo, che il Moot* 
penfier farebbe obbligato a. ritirarli' nel di ^fe- 
guente , per mancanza di- ylveiri , e eh’ egli 
-non tnapcficfobbe di>unir{ì fijbico a lui« Cos^ 
^ il Guifa ,• ed il Brilac trovarono i iorp perni- 
ci difpofii , -e trincerati ' nel villaggio, fuori 
' (del cafp di efferci attaccati'|i ma ; il Brifac:% 
che,, non pptea*defcfm*0**’^*' 
po la fua preda :dopo j aver tentati diveufi 
pàffaggi , fuopare la ritirata , lì. 

«afeofe dietro- , pp .'vicino còlle ,. affinché.’ H 
Mouvans,' il cui paiprale-^ addente eragli noro^ 
pop 'tepaelfe palare .. Gli riufei ,iLfuo~ ftrata<9 
. . ^^gemnu ,'^hoh .oranti la pefiftonza ,' e -le pre- 
gbiere d4 Pere^id^ , . . . JX 
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Il Mouvans , prefuinendo Tempre della Tua 
buona foftuoa , e del fuo valore , entrò nel 
punto di unirfi ai Principe, prima del d’Acier, 
dal quale fi Credea sì maltrattato, e fi ofìinò 
a sloggiare , Immediartiinenre i due giovani 
Capi, più forti in Cavallerìa, fi avventi^rono 
fopra di efli . Il Peregourde fpinto in un bo- 
fco, non oftante tutta la Tua renitenza , pagò 
il fio della temerità del fuo amico, è fu am-j 
mazzate. Il Duca di Guifa caflrinfe il Mou- 
Vans a ritirarli nello llelfo bofeo, e fu veduto 
di lontano batter la teda .in faccia agli albe- 
ri . Il Brifac , ritornando dal disfare il Pere- 
gourda , finì di opprimerlo , e perì co’ fuoL , 
che sì male a propofito aveva egli efpolH . 
Non sì prelto intefe il d’Acier quella notizia, 
che fenz’ arreftarfi , fece una gran marcia fino 
ad Aubeterre, dove il Principe fi portò a ri- 
ceverlo nel primo di Novembre . 

Il Duca di Montpenfier , che avea poche 
truppe , fi portò in Chatelleraulc ad afpettare 
il Duca di Angiò, che conducea 12000. Fan- 
ti , fenza computare gli Svizzeri, e quattro 
mila Cavalli. I^e due armate divenute formi; 
dabili per l’unione delle truppe , che afperta- 
vano , marciavano Tempre l’una vicina aH’al- 
ira . Quella del Principe , che non avea da; 
iiajo., e ch’era incomodata per li viveri, non 
cercava, fe non combattere; e quella del Duf 
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c« diAogiò fperava Tempre rovinare il nemico « 
^nz’ azzardar cofa. Burante fuetto tempo , vi 
furono dìverfe zuffe, Tenza gran vantaggio, ed 
accadde un’ avventura bizzarra . Il Duca di 
Angiò avea divife le Tue truppe tra Sauffay , 
e Jaffenevil ,r due villaggi una legaj' uno di* 
' ilante dall’ altro ^ ed il più gran numero tro> 
vavafi. nell’ gltimo^. Il Principe' Tempre deter-' 
minato ad un attacco generale, al far del gior- 
no p vrtV coir Ammiraglio , e ntarciò addirit- 
tura al nemico'. L’ Anxmiraglio condoaea la 
vanguardia , dov’ era la forza delle truppe , 
ed il Principe U retroguardia con meno gen- 
te « Una denlà nebbia involò l’uno dall’altro, 
c gli allontanò dal luogo, in cui dovevano unir- 
li per fìabilire iofìeme in qual parte comin- 
cerèbbero r attacco . Marciarono luogo ternpo 
djvifi , coftccbè per camminr div^rfi giunTero, 
l’uno in^Saqffay, e l’ altro io Jaffenevil. 

Il caTo volle' , che l’ Ammiraglio giugneffe 
fir allpggiamento il piò debole -dell' armata 
Reale Conobbe egli Tubilo il Tuo vantaggio^ 
e vide fìcura la vittoria; ma nello (leffo tem- 
ilo inteTe l’ artiglieria del Duca di Angiò, che 
Iacea ^oco dalla. parte di Jaffenevil, e non 
dqbitè punto.,, che il principe non foffe (lato 
fondotto in quel villaggio dallo (leffo errore, 
fhe avea condotto lui nell’ altro . Nello (leffo 
. ffmpo fi rivplfc in dietro, e da un Carriere 
, - ■ del 
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del Principe ^ che veniva a richiamarlo con 
preftcaza ^ Teppe , che non erafi ingannato nel 
Tuo penfiero » Tutta la giornata fi pafsò in 
picciole fcaramucce tra fpine , e cefpugli , di 
cui è ripieno il paefe, ora con ficurczza, ora 
no ^ e con Un vantaggio prefiTo che uguale . 

Verfo la notte il Principe difiaccò quattro 
compagnie di cavalleria , per andare in cerca 
del bagaglio, eh’ erafi difperfo nell’ofcurit^* Si 
avvicìnaron effe ad up bofeo , dove intefero 
un gran romore ^ e videro de’ fuochi àccefi . Si 
arredarono, temendo, che non foffe l’armata 
Reale, che aveffe cambiatò porto * Alcuni fi 
dirtaccarono per riconofeer ciò , ed intefero i 
loro Fanti , che fi rallegravano , afpettando 
notizie de’ loro padroni. Ne portaron efli l’av* 
vifo: vi fi avvicinarono : fpararono i. Fanti , 
credendo, eh’ effì foffero nemici . S» unirono 
finalmente, e l’affare fi rivolfe in rifo. Si au- 
mentò querto, quando fi Teppe, che l’armata 
Reale, Torprefa allo rteflb romore de’ Saccar* 
di, paffata avea tutta la notte in arme, e che 
un picciol Tubbietto cagionato avea* tanto 
fpavento ne’ due partiti t 

Il rimanente delfanno fi paTsò in diverTe 
ìmprefe , che noti riuTcirono affatto i II Prin- 
cipe tolla l’affedio da Saumur , dove fperava 
aflicurarfi un paflaggio Tulla Loira , ed il Du- 
ca di Angiò lafciò quello di Louduu* Vi fu- 
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rono delle pìcciole Piazze prefe per l’ una par- 
te, e per l’altra-, ed in. eflè fi efercitarono 
prandi crudeltà. Le armate lungo Loudun fu- 
rono a fronte per quattro giorni , fenza che* 
tra loro vi accadeffe cdfa; ma^' il freddo efiré* 
mo, che appena pernieitev*a a’ foldati il *iTraoa. 
verli, impedì il venire ad .un attacco Il 'gc- , 
lo era s'i forte, che quàfi non vi fi.cadea'^ 
fe non mortalmente . La fola prefenza de’Ca^ 
pi potè ritenere i foldati fotto' le bandiere V 
Quantunque ridotti fi 'foflera all* efirerho dt 
tutt’e due le parti, ciafeuna fi oftinava a tìott 
effer la prima a defìfiere. Si ammirava il co- 
raggio del Duca di A*ngìò, fempre applicato^ 
ed ilUncabile.* Il fao elempio , ed i difeorfi 
obbliganti fofiepevano i foldati , che non ne po- 
teano più. Finalmente rcccelTo del freddo la 
vinte fulla pazienza . Le due armate entrarono 
in quartiere d’inverno, come di comune con- 
fenfo, quella del Principe nel Baflb-Poitou', e 
la Reale in ,-Chinon,'é nelle vicinanze. Ripa- ' 
randofi però dal freddo, non isfuggirono le ma- 
lattie 'da elfo cagionate , e che faccheggiaronO 
in maniera i' due partiti, che vi perirono- or- 
lo mila uomini, l ' •, ■ - ' 

: Durante tal tempo gianièro nella Rochellò. 
alcuni .Vafcelli.,- ne’ quali erano fci gran’ pezzi 
di Cannoni , e dahajo , che il Cardinal di 
Chatillon otteauto avea dalla Regint d’Jngh^ 
t. ' '1.-' ter- 
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terra. L' Ambafciadore di Francia fe ne dolfe 
imatilmente. La fperanza di ricuperare Galais 
fecey che Elifabetta difprezzò le fue doglianze. 
Sotto preteito di fodener la fua Religione ri- 
cevè ne* Cuoi porli i Vafcelli , che quei della . 
Rochelle avevano equipaggiati, e che predava» 
molto anche fopra ì Fiamminghi . Gl’ Ingleli 
ne profittavano, ed alla fordina fi frammifchia* 
vano in quefta guerra .Quei della Rochelle, che 
vi fi arricchivano , contribuivan volentieri al 
mantenimento dell’armata del Principe. Ven- 
dè egli de beni EcclefiafUci , e con tal mezzo 
raccolfe confiderevoli fomme; Tempre perèi trop- 
po fcarfe per mantenere un s"! grarr corpo , 
cofiGchè la penuria del danaro facea s'i , ch& 
le ruberie , non ottanti i belli regolamenti , 
che il d’Andelot facea per la difciplina, rimane- 
vano impunite nel campo del Principe. 

Il Duca di Aumale ftavane fratturo falle 
frontiere della Lorena, e di A le magna , per 
ricever le truppe Alemanne, che venivano in 
ajuto del Re, ed impedir quelle, che veniva* 
ro'in foccorfo del Principe. Disfece un Capi- 
tano del Partito Ugonotto , che faccheggiava 
PAlfazia,non potendo entrar nella Francia . 
Quéi della Rochelle prefero S.Michele in Herm, 
dove ammazzaron tutti indifferentemente fen- 
za diftinguer (etto ad erU . 

1 Cattolici non ifpérimentarono lo ftelTo (ùc- 
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affo neirafledio dì Sancerre , eh’ efll tolfero 
dopo cinque fetiimane; ma il Cartello di La- 
(ignan quali che prefo dagli Ugonotti, fu di- 
^ fe(b dall’ardire della moglie del Governatore 
f ' che impedì la forprefa , e fu ammazzata . il 
gran freddo cominciava a cedere, e le truppe 
dall una pane , e dall’ altra ufeiron di nuovo 
in campagna fui principio di Marzo, 

^ Dalla parte della Guienna giugneva al Pria* 
cipe un rinforzo di Tei mila uomini , fotto la- 
condotta de’ Viceconti di Bourniquer, di Mon- 
claf-Paulin, e di Gourdon. Querte eran qud* 
le, che fi chiannavano le truppe de’ tre Vi- 
ceconti , che nè il d’Acier, nè gli altri Capi, 
nè tutti gli ordini del Principe avean potuto 
^ fino allora obbligare ad unirfi al di più dell’ 
armata. Adducevan elfi per ificufa,, che bifo- 
, gnava difendere Montauban centra il Montluc, 
che lo minacciava. Il Principe fi perfuafe, che 
il Pilesjche vi fpedi , troverrebbe mezzo da con- 
durgli; ed in fatti ei ritornava feco loro. Erart 
determinato nell’ armata del Principe di avan- 
xarfi , per unirfi loro , e di marciar quindi ' 
iS^^verfo la Loira per ricevervi il Duca de due . 
Ponti , eh efa in marcia fino dagli ultimi gior* 
ni di Febbraio, cpll’armata Alemanna, clic i 
Proteftaiiti mandavano in loro foccorfo» 
Afpettando quarta unione , il Configlio di 

guerra giudicava perigliofo T attaccare il Du- 
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ca di Angiò, chè avea ricevuto il rinforzo dì 
tre mila uomini del Conte di Tende, di due 
mila, e dugento Cavalli Alamanni , cón’doai 
dal Rhingravio Filippo, e da Griftòfano di Baf- 
fompierre , Signore Lorenefe, c di alcune al- 
tre truppe raccolte da diverfi luoghi. Per una 
oppolla ragione il Duca dì Angiò volea ve- 
nire alle mani, prìachè il Piles, ed i tre Vice- 
conti fi foflero loro uniti; e come tra lui, ed 
il Principe non Tramezzava, che il fiume Cha- 
rente, non penfava egli ad altro , che a tra- 
gittarlo. Non dubitava allora, che afiediando 
Cognac, Piazza s\ importante agli Ugonotti, 
non li trarrebbe ad una battaglia . Tutta la 
difficolta confidea nel valicare il fiume . Il 
Principe era padrone di Caftelnuovo , e di 
Jarnac, dove egli avea de’ Ponti , c l’armata 
Reale, eh' erafi impadronita di Jarnac, non 
avea potuto euftodirgli . Avea pur efla prefo il 
Ca Ilei -n uovo , capitolando j ma l’ Ammiraglio 
avea fatto rompere il ponte , ed avea lafciaa 
alcuni Reggimenti per cuftodire quel paflag- 
gio . Frattanto orafi egli alloggiato in Bafiac , 
dove dilatò i fuoi quartieri. Il Principe , eh’ 
crafì avanzato in Jarnac, vi fi era ancora al- 
loggiato a Tuo comodo , e tutti e due tutto 
temeano, fuorché effere attaccati , credendofi 
ben difefi dal fiume ^ Ma il Duca di Angiò 
iìtuato avea nel Cafiel-nuovo un uomo vigi- 
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lante a fegno da non lafciargli ió ripofo . 

Era quelH ilBiron, Marefciallo, di campo, 
che, da lungo tempo eflendo in fofpètto di fa- 
vorire gli Ugonotti , perchè fui principio erafi 
lafciato forprendere dalla loro dottrina, prova- 
va eftrema impazienza di cancellare con qual» 
che grande azione un rimprovero, che noceva 
tanto alla fna fofnloa. Aveva egli anche pro- 
melTo al Ducj^ di AngìS di farlo venir fubito 
alle mani col nemico; ed in fatti nella notte 
de’ 12., o ij. Marzo , dopo aver riftabilito 
il ponte , con incredibile follecitudine, offervò' 
il tempo , in cui gli Ugonotti déftinati alle 
cuftodia di quel pafTaggio, non vigilavan mol- 
to, per* effer ficuri, e fece marciare l’uno do- 
po Taltro i foldati con un rilenzio,ed ordine 
maravigiiolb» Poco dopo mezza notte comin- 
ciò egli r imprefa , e pria di levarli il fole 
due terzi dell’armata Reale avean gik occu- 
pato pofto' nell’altra fponda * 

Il Monrgomerìf,il Soubife, ed il la Nove, che 
comandavano quella guardia, non ancora penfa- 
vano a che che fia*^Il la Nove fu il primo, che 
vide la parte prilli pale della Cavalleria eoi 
grande Stendardo azzurro, coniatidara dal Mar^K 
gues, che di galoppo portavafi coiifra ì * Ca- 
va lleggieri Ugonotti » Quefti non fofietinprd 
^ lungo tempo,.ed iHa«Nove, che fubenirò in lo- 
ro luogo ebbcT a' fofkoere un i<*ce fcarko- li 
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foccorfo, ch€ gli condufle il d’Audelot, lo fo- 
ftenne qualche tempo . Gli fi vide togliere 
colla mano finlftra la vifiera di un uomo , che 
lo attaccava, e colTaltra diedegli un colpo dì 
pillola in tefta. Le fue genti animate da que- 
ll’ azione , fcacciarono il Martigues fuori del vil- 
laggio di Triac, di cui eralì impadronito ; ma 
effendo accorfo il Brifac fece fuoco si grande , 
che refpinfe il d’Andelot, prefe il la Nove, e col 
Martigues alloggiò in Triac ». Durante quello 
tempo il Duca di Montpenfier ebbe agio da 
ordinare in battaglia al di lU dell’ acqua la 
vanguardia, ch’ei comandava. L* Ammiraci® 
avvertito del paflàggio dell’armata Reale, rac- 
colfe quanto potè di truppe, e fi portò a fo- 
llenere i fuoi, afpettando l’arrivo del Princi- 
pe, che avea mandata a chiamar fubito. L’uf- 
fiziale , che V Ammiraglio avea fpedito , gli 
cfpofe il periglio, in cui era la retroguardia. 
Conobbe il difetto , eh’ erafi commelTo nél non 
cullodire abballanza i ponti , e fenz’ agitarli 
diffe, che la retroguardia dato aveva un paffo 
fallo , ma che bifognava fottrarnela, o perire 
con efla . Subito dopo fece un giro , ed ordi- 
nò alla fua Cavalleria di marciare con tutta 
la prellezza polTibile, fenza perder coraggio .. 
Con incredibile sforzo foftenne l’Ammiraglio 
l’urto de Cattolici, che fi aumentavano tutta!* 
via a mifuraj che palTavano il fiume.. 
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Quando fi avvicinò il Principe , domandè 
il fuo cimiero, e nel prenderlo, con un cal* 
ciò ruppegli la gamba il cavallo del Conte 
della Rochefoucault , fuo cognato. Non lafciò 
di tirare innanzi ^ fenza dolerfene , e marcian- 
do da per ìmixo ^ fovvengati ^ diffe , o Nobiltà 
FratJce/e , in quale flato Luigi 'di Borbone entra 
oggi all'attacco per la fua Religione^ per la tua 
falvexza , e per quella di tutta la Francia . 
Nello fteflfo tempo fi attaccò con furia , c 
quantunque l’armata Reale fofle tutta preda- 
ta. quando egli giunfe , non lafciò di fviJup- 
pare la fua tetroguardia ; ma égli fu contem- 
poraneamente oppreflb da tante bande ^ che 
non potè piò refiftere * Il fuo cavallo fu am- 
mazzato fotto di lui, e nel mentre che, mal 
grado la fua caduta , fi difendea con un gi- 
nocchio a terra ^ fi vide avviluppato da per 
ot»ni dove* La poca gente , che dava intorno 
a lui , combatteva con oftinazione , che non 
ancora aveva avuto efempio . Vidcfi un vec- 
chio , per nome la Vergne , fare de’ prodigi 
nel mezzo di 25. de’ fuoi nipoti , di cui 15* 
caddero con lui su di un mucchio di cadave- 
ri, e gli altri furon fatti prigionieri* 

Frattanto quantità di gente fi aflembiava 
intorno al Principe . Vedendoli quelli folo in 
'mezzo de’ nemici, porfe il fuo guanto di fer- 
ro a due Gentiluomini , che fi obbligaron di 

pa- 
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parola, e lo fituarooo vicino ad un cefpuglio; 
dove, tutto ad un tratto, vide venire un 
valiere, che fétnbrava ftizzito , e quafi furio- 
fo. Era quelli il Montefquiou, Capitano delle 
Guardie del. Duca di AnghS , che giudicò far 

• piacere al luo padrone , con disfarlo del Prin* 
dpe. Lo gittò in fatti p^r terra con un colpo 
di pillola, che gli (caricò folla tefta dalla par- 
te di dietro. 

' Il gran numero de Cattolici , che opprime- 

vano gli iJgonotti , non impedì, che efli non 
' fi ritiraffero in buon ordine . L Ammiraglio , 
c’Id’Andclot fi portarono in S. Giovanni d’An* 

' geli colla Cavalleria . L’ Infanteria pafsò per 
Jarnac , dove ruppe il ponte , e foftenuta dal 
1 d'Acier con fei mila uomini, che non .ave- 

' vano avuto agio da riunirli per combattere , 

• giunfe in Cognac , che verifimilmente il Du- 

• ca di Aogiò dovea fubito attaccare . I Vice- 

« conti poi alla notizia della perdita della bat- 

p tagli®» ritornarono nella Guienoa. 

i La perdita degli Ugonotti fu confiderabilc 

5* più per la qualiih delle perfone, che pel nu- 

f mero . Tra* fettecento uomini , che furono 

uccio , la maggior parte erano Uffiziali , o 
Gentiluomini . Fu notatala morte del Chafte- 

ii lief. Dopo che egli fi arrendè, alcuni foldati 
di Chari , che lo riconobbero per Y alTaflino 

li del loro Capitano j lo ammazzarono a fangu# 

fre^- 


fred4o^'ii ' punterò <dé’ prigioaieit f« mollo 
gfMicle di quello de’ . r 

Subito dopo la battag!^^ aveddo .xompfèfo 
il Villars, che tra’ |>rigioi3Ìtfri era vi Robertb- 
Stuart , fì buttò a’ piedi del Duc^ di Augiò, e 
lo (còugiurò a permettei^li il , vendicare su- di 
quello llrauiero la morte del'COtireftabite , Tuo 
CDgoato. Appena diede egli al Duca -di Angiò 
tempo da rifpondere, che interpetrando in fa- 
vore della vendetta ^atcùni'^fegni ambigui, uc- 
cife Roberto quafi che in prefenzi'del Duca# 
Ma fra tante perdite gli Ugonotti non'ìnre^ 
fero al vivo, fe non quella del Condè. JCat- 
folici, anche i più zelami non poterono alle- 
Berfitdal piangere un Prìncipe di si'gfan me- 
rito, che le cabale dellarCorte', e la fua cat- 
fortuna ,, anzi, che 'le fue prave inclina- 
zioni, gittate avevano ih un Partito indegno 
della fuà hafeita. 

«r 11 Duca di Angiò poi, per finto eh” egli fofi- 
fe ne’ Cuoi primi anni, non poté^>.a(lenerfi dal 
far comparire una maligna gioja nella morte 
del Principe. Jn rendimento- di grazie , per la 
lua vittmia , ,vòlie- fare edificare una CappeU 
la nel luogo ,^dov’ era fiato .uccifo il Princi- 
pe'. Il Carnavaiet, fuo Ajo^ glie lo impedì, 
moftrandogli, che con- ciò -confermava il’.opì- 
> niooe divulgata nella 'due armate, che il Monr 
■ KiquioiL, tutto . fatto avea per fuo^ ordina . Il 
ijjf i cor- 
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forpo del Principe o per derifione , o per car 
fo ) fopra di un’ afina fu portato in Jarnac y 
dove il Duca di Angiò andò a poftarfi . Tal 
cadavere vi fu efpoito a vifta di tutto il po- 
polo, e qualche tempo dopo fu reftituiio al- 
la Regina di -Navarra, fùa Cognata, che fev 
celo portare in Venderne. 

La Corte era in Metz per proccurare ruoio- 
ne degli Alemanni , condotti dal Marchelè 
di Bade , e per impedire T entrata del Duca 
de due Ponti , che unito al Principe di Gran- 
ge, ed a Luigi di Naflau, fuo fratello , con- 
ducea 13. in 14. mila uomini agli Ugonotti, 
Giunta la notizia della vittoria di Jarnac , e 
della morte del Principe, la gioja fu si gran- 
de , che fu déftato il Re nel mezzo della not- 
te . Si levò egli fubito , e fenz afpettare , che 
fi facelTe giorno , fece cantare il Te Deum 
nella Chiefa Cattedrale. Pubblicavafi , che il 
Partito Ugonotto era abbattuto per la perdi- 
ta del fuo Capo, e di una si grande battaglia; 
ina la Regina , e quei , che conofeeano 1 ef- 
ficacia dello fpirito, e del coraggio dell Am- 
miraglio , concepirono altri penlìeri.. In fatti 
il Partito fi trovò piu forte, che mai per le 
diligenze di quello Capitano , Scrifle egli da 
per ogni dove la morte del Principe, princi- 
palmente al Duca de’ due Ponti , affinché fi 
affietiafle di portaifi in fuo ajuto.Per timore, 
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che la morte dello Stuart nou atterriflfe le Tue 
geriti, la vendicò fopra Tlngrande^ed il Prugne, 
due Gentiluomini qualificati , Tuoi prigionieri, 
che furon fagrifìcati* alla politica del Partito » 

' La Regina di Navarra , donna coraggiola , 
fi portò in Cognac , ed incoraggiò gli Ipiriti 
fcofTì , mofirando alla Nobiltà, ed a’ Soldati , 
qual fodegno ficuro , il Principe di Bearn Tuo 
figlia, ed il giovane Arrigo, fuo nipote, Bglio 
del I?rincipe di Condè . Poco dopo fi pafsò iti 
Saintes, dove i due Principi furon dichiarati 
Capi, e r A ni miraglio , loro Luogotenente 
Generale, qual era fiato fotto il defunto Prin- 
cipe di Condè . Cos'i non fi diede gelofia ad 
alcuno, perchè non fembrava egH più elevato 
di prima, ed ebbe in fatti tutta 1’ autorità / 
Il buon’ordine, che diede a tutte le cofe im- 
pedì al Duca di Angiò il profittare della Tua 
vittoria . Quefto Principe affediò Cognac , ma 
vi trovò fette mila uomini , che T obbligarono 
a toglier raffedio . Non riufci el meglio ia 
Angouleme . Il Montgoraeri vi fu fpe'dito coti 
otto cento Cavalli, ^e pofe la Piazza in ficu- 
ro;, per la Aia negligenza perdè però preflb la 
Città ia metà della Tua Cavalleria , che il Bri- 
fac gli tolfe. 

Quando fi rapportò all’ Ammiraglio quefta 
rotta, fenz’ agitarfi diffe elfer molto vantag- 
giofo, che il Brifac folTe cosi intraprendente, per- 
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chè la fua temerità lo farebbe perir prefto . 
In farti ebbe fubito notizia , che quello giof 
vane Capitano, che in et^ di 26. anni femr 
brava gik uguagliare Tuo padre , era (lato uc- 
ciio innanzi a Mucidan, Piazza del Perigord , 
che il Duca di Angiò avea fatta affediare , 
Pochi giorni prima il Pompadour era (lato uc- 
cifo innanzi a quella Piazza , e ;la morte di 
quelli due^ giovani Signori, cagionò tanto Idcr 
gno in tpti’ i Soldati, ch’eli! pofgro tutto a 
fuoco, ed a faugue nella Piazza, non oliarne 
Ja Capitolazione, che le li era conceduta. XJ 
Ammiraglio dal ^fuo cantò ebbe a piangere il 
d’Andelot , fuo fratello, e’i Genlis , di, cql, prefe 
il nome il fratello Yuoy:. Lo Strozzi dal Re fu 
fatto Colonnello della Fanteria in vece del Bri? 
fac ; e’I d’ Acier tra gli Ugonotti ebbe la ca- 
rica del d’ Andelot , ) , . 

Frattanto gli Alemanni fr erano avanzati 
dalla pane della Borgogna . Il Duca di Au- 
rnale difperando di potergli impedire di entrare 
in Francia,, crai! contentato feguirli fino alle 
vicinanze di Citeaux, e di la eralì pollo in- 
nanzi, per contender loro il paflaggio delia 
Loira . La, Corte era ancora partita da Metz, 
dove non era piti neceffaHa , »ed erali portata 
in Limoges, per trovarfj piu vicina airarmata. 

Gli Alemanni palfarono la Loira più predo 
di‘qyel, che penfavafi, e prii^hè il Duca di 
BoJ.Comp,dellaStÀt Fr.T.XXK. 1’ A c 
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^ Angiò & fofle «trito al Duca .di Aurtjalc per 
tratccnérl+, Nón fi contentaroq effj di pafiare 
à guazzo j n)a > per aiiì curarli un pafiaggio eo* 
«odo io tutte le ftagioqi, attatcaropo Gharitè, 
che U Governatore abbaodond , fotro prète- 
ito di poftarfi'a domandar del focc^cfo al Dd- 
ca di Angiò. Gli Ugonotti, eh’ erano in grai» 
numero in <juèlta "Piazza, ftabUiroqo no abboc- 
ca menfo per capitolare, e t?el' meojre^che.da 
una parte faceafi la capitolaaiotie ,• per V altra 
, in t rodi! d'ero gli Alemanni. Quell# prefit. accad- 
de rfel* di ?o» Maggio , e la Corte comiociò a 
temer;»', ^ che tante truppe unriie à^Cetne eoo 
divei^ro kivipcibiU, 

^r#fi tentato'' tutto il polfibile per tare «aa 
diverCicoe, Eflfendo le truppe .della Regina di 
Navarra |e. migliori deU’armaJa dell’ Am.ro ir*- 
-glio , la Corte avea proccurato obbligar? quu* 
Ila Priacip^ffaaHroaqdatle, per difendere iljuo 
'paelèicheii Terrida, Capitano fperiqientato , 
aveva avuto ordine di-att ‘ccare^.ma il zelo-di 
ijuefta Principelfa ‘per lo Partito fij, si grande, 
che anzi che dimiouire 1’. armata dell’ Ammi- 
raglioi lafciò perdere tutto il Bearq, e.quao. 
>to fivea nella- Navarra, a riferba di Navarins, 
piazza fcffte, e ben mmlta ,‘che ilTerride' te 
neva alìediata. Gii Ugonotti ' lafciaron fare ^a 
quello Generale' tutte le fue conquide, e qon 
peqfavano^ che ad unirfi al Duca de’ due' fon- 
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ti', che dal Tuo canto fi portala a loro a- mar- 
cia sforzata. Disfecero alciane trupipe , che il 
Duca di Angiò avea fimate . filila fponda del 
Rodano' lungo Vienna, per proibirne il paf- j 
faggio, e fi unirono nei d'j fette Giugno, Ah' - 
cuoi giorni prima il Duca de’ due Pomi era 
morto di dolore dopo una febbre , che 1(| 
moleftava da lungo tempo; In Roche la-Belis, 
accadde - poco dopo -una zuffa aliai vicino, al- 
la Loira, In elfi'ioStrozai.ferià molta gente, 
e'fu prefo, combattendo t coti impareggiabile 
valore . Sarebbe egli timaOo fui campo di 
battaglia', fe gli Ugonotti , che non diedero 
alcun fefpiro a’fuoi Soldati, non avelfero • ri* 
fparmiàto lui fob, e non avclfero voluto pren» 
dcrlo vivo , per cambiarlo Col la Nove. Il 
Conte di .Lude fu Obbligato a ’ togliere l’ affé- ’ 
dio di Niort, Chatellerault li arrendè agli U- 
gonotti, Prefesoelfi alcune altre Piazie, e’I GUer- ♦ 
chi, che lafciato aveànO Governatore io Cha* 
.lite, la difefe con tanto vigore, che il Lanlac, 
il quale. l aifediava, non pocè-éfpugnarU. 

' Dopo' tanti fucceflt, non rimanea foro , die 
lib.;rare Navarins. Il Momgomeri addolTatoaveafi ' 
un s'i grande difegno , I Viceconti divifi tra 
doro -, aveanlo domandato per capo, ed egli 
erane partito dalla Rocheile con- undici Ca- 
valieri foli ; riifiafe però fubito fortificato dal- 
le guarnigioni vicine, e dopp t)i «fierlì unito 
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a’ Viceooflti , a mifura , che fi avaniavanp 
averlo Bearti , la fua armala fi aumemava tur- 
to di,’ per lo concorfo delia .Nobiltà Ugon.ot- 
ta. Io pair^do disfece , quella truppa Cattoli- 
ca, che incontrò, e marciò verfo Tarbes con 
tanta. follecitùdine,, che non diede agio a’Qar- 
tolici da metterla io iilato di difelà , Dopo 
averla efpugnata, eo^tò fubito oel Bearti. ,, 

' Il Terride, quantunque piu forte fi;:,fpàveniò, 
e toHe r afiedio.d.a» Navarins ■; ma -non falvò 
per quello le lue truppe dalkioani dcLMpotT 
gomeri. Quelli lo ajJediò riel Caftello d Ortres, 
dove erafi-rinchiufo col fiore della fua ^arma- 
ta .-Avrebbe egli trovata molta refilienza in 
quello Gaftello dov’erao vi - tanti valeotuo- 
mini ", (è il^Serillac, fratello del.Terfide ,.che 
ferviva nelje truppe del Montgomeri, non a- 
velTe .fa puto atterrire in maniera gli alTediati, 
e fuo fratello^ sfa’ egli, fece, pochi giorni du- 
P°r U(l^'crartato vergogftofo. 11 Motgouiqri-rice- 
vè'ordine dalla- Kegipa Giovanoa-^ di far mo- 
rire, come traditori , qnat^o Baroni del Bearn, 
che fi erano uniti a Cattolici .. Si -compiacea 
di .far la Sovrana nel Bearn , q.uatuuaque qqe- 
fto paefe folle dipendente dalia Corona di Fra q- 
ci4; masi nollri Re avuta aveaoo, molta in- 
dulgenza per li .,Ré di Navatra , e loro per- 
metteano nel Bearn-'piìr autorità , che ad cUi 
non fi appartenea. , per conrolarli del Regno, 

che 
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che la pace colla Trancia avea fatto loro per-’ 
dere. ' ■> ' ' 

Dopo tante vittorie, il Mont^me'n farebbe 
flato in periglio -, fe il Nfarefciallo Daniv^lfe, 
che fu fpfedit-ó in quel paefe,e’l Montine, che . 

1 vi comandava un’ armata , foflTero flati di ac* 
cordo; ma era impoflibile • il convenire cól 
Montine, od alnien'o di cedergli il comando. 

La gelofia,che nndrita avea centra il Torride ,• 
avevaio obbligato a lafciarlo agir folo, il che 
ritardò refecuziotie de’ fuoi difegni , e‘'diede' 
tempo agli Ugonotti di portarfi a rovinarli •. 
Convenne" ancor meno coirpmore fierò , ’ed * 
impe'riofo dèi Marefciallo Damville,e’'non pòi 
tè rifolverfi a concertar cofa con lui j coficchc il , , 
Montgomery fenza ftenro fi fortificò nel Bearn ^ 

Per quello, ruttò ’riufeiva facilmente agli U? 
gonotti. Non cercavan èffi;'' ch^ dare una bat- 
taglia generale,, nel mentre che le'- loro trup- 
pe erano ancora’ intere ; ma il Re formato 
aveva altro difegrto. Prèvedea , che Je truppe 
mal pagate fr diminuirebbero col tempo , ed 
in vece 'di azzardare - un' attacco, che avr ebbe 
polla la Francia -in periglio , fperò ’ di tovinar*’ 
li coll’ impedir- loro d’intraprender cofa. 

Poco dopò i’ unione' del- Duca -dè’ due ■ Ponti’ 
coir A m (hi raglio,' il Duca di Àngiò, qua ntun^ 
que -fortificato dalle truppe, della Fiandra , co- 
mandate da Erneflo di 'Mansfeld , uno degli 
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Uffiziali del Duca di' Alfea,*e da quattrò^mi- 
la Italiani' fpediiigli dal Papa, fono la con- 
dotta del Conte di Santa Flora , della Cafa 
di Sforza , aveva avute ordine dì diflribuire le 
• Aie truppe nelle Piazze, e di rinaandare la 
■ Nobiltà per riftorarfi fino al itìefe di Agofìo# 
f Ammiraglio divenuto, con ciò- padrone, del- 
la Sciampagna , e dòpo aver cdofiderato , che 
le lungherie fonnavan la- rovina del fuo Par- 
tito, «abili itnpàdronirfi dt ’Saamur., Piazza 
falla Loira, che poteva eflferx rendata fortiffi- 
ma, e di là paflTare nelle vicinanze di /Pari* 
gi colla fperanzas che ifacèndo gemere tal 
Ottà, e privando di viveri' un popolo innu- 
' tnerabile, obbligherebbe il Ke a conceder loro, 
una f^ce vantaggiofa. - ^ ' .y 

• Nulla fembrava-più facile , -è profitteyole-al 
Panitò, che H efecuzrone di' qpefto»^ ^ifegno ; 
ina la- préfa di; Lufignano, che fu efpugnato 
verfo quello fteflb tempo, > e la gran quantità 
'di "srtigUeriav che vi' fi trovò, fecero cangiar/ 
penfiero all' Ammiraglio . Provava ' egli pena 
nel lafciare Poitiers tra le mani de’'^Cattolici^ 
‘c non rimanendo Jofo ^ fe non queftà PiazSia 
nella Provincia trovava molto^vantaggioiti- 
’ìmpàdronirffcne » • E,’ inàprefa gli fembrò faci- 
le, perohè quella gran - Città mal popola- 
ta, e imal iortibcata-.,' era ,ia hittl di(Ìk)iIo> 
, ■ :v ■ »d 
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eiisr ^unó^ita j tìiA ndd confidófAva ^ che 
il Confé di Lude vi aveva una guarnigió- 
ne di fei in fette ttìilà Uomini de*piìt bravi 
Spldafj dei Regno ^ oltrà molta Nobiltà ^ ch$ 
vi fi era introdotta^ feguendó il Duca di Cjui- 
fa^ ed il Marchefe di Mayenné » Quefti due > 
fratelli efldndo giunti troppo tardi in ajato di 
IjUfigdaoo, fi ccoròlarono di una tal difgràzia 
Colla fpfrranza di difendere Poitiers* ' 

' t.’ Aanrtliraglio vi fi portò a nietter f-afie- 
dio nel di a 5 .. Luglio ^ coorra il parere di 
tutti gli Uffiziali della Tua armata^ Non jfief- 
te gran tempo ^ lenza fare una breccja dalla 
fiàrte dei liutne Clin , é già fi .deliberava di 
far- ritirate il Duca di Guifa con Tuo fratello, 
per non troppo ^efporte quelli due giovani Prin- 
cipi ^ eh* erari riguardati^ come il'fofiegtìo del 
partito Cattolico « 11 Còme di Lud:e temea 4 
che la loro u (cita non attèrrilfe il popolose , 
la guernigióne \ ma notr iftemò ad impedifè 
Co SI gran binale J poiché quelli Principi rifpo* 
fero rifolutamente, eh’ elfi non etano entrati 
Cella Piazza .per ufeiròe pria, di aver refpinto 
il nemico» Dicendo qV^fie parole, marciarono 
addirittura alla breccia, ed animando tutte le . 
genti col loro efempio ^ richiamarono negli 
ipriti Tafiedio toltò da Metzfj Si fperò vede- 
te pef opra de* figli co. efito del pari felice’^, 
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cKe' quello, chVrà ftatQ un tempo proccuratò 
dal valore del Padre' . Ciafcuno fi' TottopoCe 
alla fatica, ad efempio 'del Duca dì Gui'fa, 
die portava egli fteflfo ia gerla; fi fcavò una 
n-iova fólTata al di Ut del balòardo’, ch’aerali 
gili fatto dietro la breccia: V àflalto dato oel 
di ìt6. Agofto fu vigorofamente refpinto , ed 
il ponte fizzato fui Clìrt dagli Ugonotti, fu 
rovefciato la notte fegu.ente3 ' 

Stettero elfi 'lungo tempo a taccorre de’ma- 
teriali per rifarlo-; frattantó' fecero "una nuova 
breccia, ed il ponte fu rialzato con molto 
fiento. Ma un Offiziale di giufiìzia trov'b il 
mézzo da inondar tutta là Campagna ^ e di 
readerV ’inacceflibile la bréccia . U Àmmi- 
rag'ió canoi^» div^^ìffe 'volte' la batteria ; gU 
aifediati fi difendeano dà per 'tutto , e per 
r afiidua fatica 'degir àbitanti , le mura aft^- 
battute ,' fàron rialzate fubito,' e piu forti , 
che pflmàV Effenj^b entrata la difentx’ria' nel 
campo, r Ammiraglio ne fu perìgliofàmeme 
afràccatò, e la dimimizione dell^^ ^^8 truppe 
fece giudicare al 'Re , il quale erafi avanzato 
in ’Toilrs , eh’ era tèmpo 'da tentare di ajufar 
* gli- affediati . L’ armata del Duca di Angiò 
erafi. gik riunita; ma l’Ammiraglio noti èra- 
folito di rallentarfr facilmente , e tanto piò 
a ofiinava ip ^quello 'alfedio,' quanto che ave- 
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vjlo ìntraprefo egli folò;, contraT il parere di 
tutti. Fece dar l’ ultimo affalto nel di 3. ^et- ^ 
tembre, dovè il Piles , che comandava, perde 
due terzi delle fue genti . 

La ritirata fu vergognofa . L’Ammiraglio ' 
per ifcufarlà ^ e per non atterrire T Armata, 
difle,' eh’ e^lì àvqali richiamati^ perchè com- 
battuto aveano', fenza fuo ordire . Frattanto ' 
il Duca di Aogiò àvea cominciato Tallero 
■dì Chatelleraulr, per obbligar rAtnmiraglio ad 
abbandonare quello di Poitiers . Non cohfide- 
-rò , eh’ egli, efentava il fuo nemico dalla mag'^ 
gior parte della vergogna , dandogli un preie- 
fìo di togliere un affedio, che non potea. pih 
continuare . Diffè l’ Ammiraglio ad alta voce,» 
che non bi fognava lafciar perdere ^Cbatelle- 
rault, c lafciò Poitiets' circa ;il di 7. Settem- 
bre, dopò avervi perduta molta gente , 'e' fei . 
feiiimane di tempo. Marciò verfo'Chàtellerault,- . 
ed il Duca di Àngiò, che non chiedea-^ le 
non richiamarlo da I^itiers , tolfe dal canto, \ 
Aio r affedio. Quel , che avea -fatto il Duca' 
di Guifa per la difelà di quella Piazza , non* ; 
folo aumentò l’ amore: de’ pòpoli per' quello - 
giovane Principe, e la fua (lima tra le genti- 
di guerra, ma gii' guadagnò .fegni particolari 
della (lima del Re. Fece- egli un viaggiò alla' 
Corte, dove fu ricevuto con grandi teftinto-" 
niaaze di amicizia ed ammeffo al Còafìglio ^ 
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fegfQto^ (^abilito dai poco per trattarvi gli afl' 
fari degli UgonQtti*. 

Il Montluc frattanto per òoa ftar« inutile 
nel Bearn , afl'ediato ayea Montmiffaa < Nel 
nifntre capitolavafi con Ipi , entrò da un’ al*. 
tra parte della Piazza y dóve .fece >. ftrózzare 
tutta la Nobiltà Ugonotta per ,, vendicare * t 

Cattolici, che il Montgonieri avea fotti perire, 
dopo rafTedio di Ortes . Queda fu la foli, il. 
ladre azione , eh egli fece < Le IcilTure tra il. 
^arefciallo Òamville , e lui renderon# gli 
altri progetti inutili e tjuefto Mare/ciaHa 
non Iperando piò cofa dal naturale infoffribile 
del MontJuc, fi ritirò nejla Linguadoca, fotttf 
pretedò di difendere le vicinanze di 
tauban centra i Vic^Conti * ' 
r.Jolto l’affedio: da poitiers, e da ChateÙd* 
due armate marciarono -qualche tcriJ-#, 
(Vicine, l upa all’ altra y fenza intrapreit* 
der cw e, fQÌ0 per cercare- da viver» . Fi- 
nalmente, come di, comune cóofeolb y dntra» f 
fono ne quartieri di ridofo , evitando fempr,^ 

Jl combattere il Duca.di.AngiÒ , e nòti pert- 
landò che a cónfuihar lentatnente rarnéata Ugo- - 
netta. LAmmiraglio era accampato io Fa/e 
Ja Vineufe , dove non idava fenza inqUietu^’ 
wpi . IL Parlartìento di Parigi , non 'contento 
di averlo condannato a morte , e di av«rlo^ 
•atto giudiziare . io ritratto, avea fottopoda 
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al taglione la fua teda , ed il Palazzo d?';!a 
Cittk di Parigi era entrato mallevadore di 
50000. feudi d'oro, che fi promettevano a chi 
lo ammazzerebbe. Avrebb’‘egli potuto fprez- 
zar quefto timore fé nello fleflb tempo noti 
fi foflfe veduto tradito dal più fido de’ Tuoi 
domefìici , che dopo fegrete conferenze con un 
TJffiziale del Duca di Angi6 aveva iotraprefo di 
avvelenarlo « Il fupplizio di quello miferabile 
non •metteva' al coverto l'Amtniraglio , Vede- 
vafi egli attaccato- da per ogni dove, con ogni 
forta di mezzo, e da* nemici inaplacabili; pri- 
vo della fua carica di Ammiraglio, eh’ era data 
data al Villars \ alla teda di un Partito , nel 
quale non eràvi nè difciplioa, nè ubbidienza, 
ed il quale abbifogoava dì tutto,’ e non fuffi- 
dea, fe non pel foccorfo degli dranieri* Non 
otteneva egli quedi , fe non con fommo den- 
to, e quando eran giunti , non n’era più di* 
fpotico , non avendo danajo da dar loro .vii 
Principe di Grange erafi portato in Alemagoa, 
dopo la battaglia) di Jarnac, e noif dubitava, 
che non ricOnducelfe delle troppe ; ma come 
non avea-j di che pagarle, temei di nuovi- 
difordini , e nuove ribellioni . ' 

" I Francefi non . eran più docili I Nobili 
' delle Provincie, lontane', r che gli davano in- 
torno , erano dufi di confumare tutto il tèm- 
po 'in una guerra di ri^ri , in cui fi 'rovina- 
va- 
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vano , fenza vantaggiare *gK aifari del Partito^ 

9 faceaa pieniura ali' AmmiragHo di fìtiir^ la 
contefa con una -battaglia ; non era però egli 
ficuro di darla , perchè I’ armata Cattolica 
oltre aireffer più forte della fua ; era cotidia* 
natnenxe pagata^ edera avvezza ali’abbidien-^" 
za folto di un impero legittimo. Ognun altro; 
anzi che rAmrniraglio , avrebbe ceduto a tah 
difficedtà ; ma -in tali incontri appunto il fur» 
coraggio fi animavi maggiormente . La necef- 
litk regolò i difegni , e temendo di effèr for- 
zato da' fuoi a combattere , determinò farlo , 
come da se , quantunque vedeife bene, eh era > 
meglio il non intraprender ' diè , fe non dopo . 
aver raccolto quanto avea di ir«j^,3\ fpdciàU» 
mente quelle del Montgomeri, che non aveva 
à -fare altro nel Beam . Gon queftd difegno 
sloggiò per/porta'rfi nelle vicinanze di Montcon- 
tour \ deve eraovi delle pianure più atte a 
diftetidere la _fua Cavalleria'. - " 

;; I fentimenti eran divifi neil’arm.rtk de! DU-‘ 
ca di Angfò , Il Marefciallo di^ Corsè, e-gff. 
Uffiziali ' TCdchi perfifteano jnel primo difegno 
di rovinare* T armata Proteftante , per m-izzo 
delle fue proprie indigenze , e per le fue pro- 
prie difubbidienìe . Il Duca però fi .anno ja va 
di quefta guerra , e dopo un mefe di' tempoT 
da lui palato in offerVar folo il nemico , vn. • 
lea dar' fine- alia campagna con qualche cofa- 
c . più 
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gloriola . jLa, Corte era entrata pe’. fuoi 
(èptimerui : in ajuta degli Ugonotti vedeva 
efla venire grandi armate di Alemanni , cui 
jion poiea reliltere, fé non col chiamare trup- 
pe della ftefla, nazione , Cosi la.fjranc.i^^-'li 
riempiva di liranieri^di cui pure, div^pjr pptea 
la preda, fe elTi badavano ad pnirfi comra di lei, 
'quando farebbefi ^eifa fpolfata per le cootiitue 
guerre , Bifpgnava, dunque proccurare. di pro- 
fittare dell’occafione, ed opprimere rAmnwr^- 
giio mentr’ era più debole, li* Tavanes, yilì,-. 
ziale di gran riguardo, eh’ elVrcicava la carica ’ 
di Marelciallp di campo/, foliepea quella opi- 
nione , e. rappreffl^ntava al Duca di AngiÒ , 
£he r Ammiraglio, era n$l peggiore fiato , in 
cui fi potslle mai trovare: efie il Mgyòtgomeri 
fi .vanirebbe Tubilo a„ lui ; che il Principe dì 
Grange non indugerc^be a portare un rinfor- 
zo di' Alemanni che l’armata Reale era del 
terzo, più Ione dell’armata nemica, e. che non 
mai il Re avrebbe.’ tanto vantaggio fopra i* ri- 
belli, Tptta la gjo^vèntù dppla^diva, e fir ri- 
(plucp r atUcco nel Configlio di guerra , col 
parere ancora del Maiefcialio. di Cofsè, fia. eh’ 
egli adulafie 1 inclinazioD.e del Duca. dì Angiò, 
fia , che lo fiato degli •afi^ri lo, richiamaiTe hi 
.di lui fentimento. . , ,, ,,, . , .ti • 

. 'Erafi su- qu^a ri foluzion.e , quando fi Tep- 
pe, che' rAmiqiraglLo Df^avafi in, marcia. Il 
^ . ' ' Ri- 
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BiroQ y Marerciallo di campo , Tempre acreq 
, fo a feguirlp , ed a fpiarlo , iocormO»' ne^ 

)a campagna di S. Claro la i Tua retroguar* 
dia y > comandata dai Mouy . V Amntiragliot 
ilteffo colla vanguardia { e Luigi , Conte di 
NaiJau colla bauagtia , a vean gi^ guadagna* 
la la porta, anteriore « Fu riferito al Mony^ 
ch^ compariva una parte deU^ armata 
k , diitaccata per k Tcorrerie * Non fe ne 
dillurbò egli ; e .continuò tranquillamente la 
fua«naarcia » £u però egli ant^r' lontano da 
Montcontour , ed il Duca di Montpenfier , 
che comandava la vanguardia Cattolica > all* 
avvilo del Biron,ft avventò (opra lui alTitn* 
pennata; ma ciò non'Ti fece> Ten^’avd^ prìnàa 
tefiito al Duca di Angiò , che fi portafle a 
Metterlo.. Il Mouy , quaniunqu? forprefovOOn 
fi 'perde di- coraggfea , e fi v,oltò in dietro I 
k Mofchettieci fituati a delira , ed a finilira*, 
ffatiepiiero qualche tempo il Duca di Moat- 
peofi^ f ma finalmente forte ei - gU Tpinfe , ed 
Il Mouy fu coliretto a' ripararfi -diettq.un picciol 
tafcello. Pubblicaron quindi gli Ugonotti , che 
fe il Montpenfier j come potealo , aitraveriàto 
un tal rufcello, ed avelTe continuato il 
fot» attacco, la loco . retroguardia Tarcbbefi po* 
fia in rotta , e polio pur vi avrebbe il rima- 
necte * ina<il Duca fi ^rrefiò di facto, fenzu 
che fe ne lappa bene il perchè. - ; • 't- ' 

Si 
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Si -pensò, eh’ egli avea giudicata troppo fc- 
cilc la 'ritirata degli Ugonotti . Che che ne fia, 
perdè egli <iuefta eccafione , C ATOfntriglio , 
avvifato delio ftato delle cofe , lì 
ci I mente , che ri -ti more lo avea - (fìmt^oto , 

Su <|uefto fondamento giudicò aver la- 
fopra i Cattolici , Per quello ripalsò Ù rpfi^l- ‘ 
lo ; e gik il Mbotpenficr era feoffo,* quaiidw;^ 
Ipraggioure il DucadiAngiò, e coftrinfe V^pl- * 
miraglio a darfi in fuga < dirordioatanaente%.^r 
za iermarfi iirTo* ad una lega , e mezza^ 
donde., dopo tre ore di ripòlo, giunfe ^nel »dV ’ 
vegnente' in Montcontour , Jja perdita fu-'l^ 
giera^ rna grande fu lo fpavento'. Jl Cito del 
vjuogo, intralciato di fMccioii valloni , e la bot- 
te lopraggiunra pofe in falvò Tannata '.; il 
Duca di Aogiò'.fi accampò sul campo di bat- 
taglia per fegno di vittoria i e nel d"! feguen* 
te deiei minò infeguire il nemico |Kr obbligarlo 
ad' un* attacco . In ordine di battaglia ^ giunfe 
.'lungo Montcoatour, quafi, nello fteffo temp, „ 

. jChe l’Ammiraglio.' ' - • 1 - ^ 

n 'picciolo fiume Diva 'dividea li due cam- 
pi . li Duca di Angiò lo pafsò nella foa^ for- ‘ 
gente-, dove rilàli', 'tfup^nie la nptie,' e nel dV 
feguente 3 » Ott<nbtc apparve a 'villa del nemi- 
co v Due Cavalieri diltaccati- dalla fua armafà 
nella fera precedente aveino fatto dire aH’Am- 
'miraglio per una delle fue fentinelle - che 11 ^, 

guar- 
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guardale bene dal combattere, perchè i Catr 
telici eraq troppo forti , e rifolqti , e eh’ egli 
non potea metterli io làlvo , le non con una 
follecitji ritirata , Era egli dirpollo a profittar 
deU’avvifo, che conolcea vero ; ma non era 
padrone della fqa armata . I Laofi fi erano 
ammutinati , e domandavano danajo , ed era 
Itato neceflario far venire i i^rincipi nel campo 
per placarli , Se ne venne a capo a iorza di 
promefle, e col rapprefentare quanto era vejr- 
gognofo lo abbandonare Tarmata nella vigilia 
di una battaglia , il cui efito deciderebbe , del- 
ia fortuna dei Partito ; ma il tempo, che hi- 
fognò perdere in perfuaderli , rendè imponibile 
la ‘ritirata, e non eravi da attenerli ad altro 
partito, che a quello di combattiate coraggio- 
famenre . . 

11 Tavanes , eh’ erafi avanzato per fpiare , 
trovò una gran truppa di genté , che fi riti- 
rava, su^ cammino di Partenai , picciola Cit* 
th , fette io otto leghe dilbnre da Montcon- 
tour Tra quella gente erano 1 due giovapi 
PriocìpT , che - ruornavano io 'Pa Menai , dopo 
aver verfate molte lagrime, e. che TAmmir»- 
glio , il q^aic <30(1 voleva arrilchiarli, Ìor mal 
grado rimandava beDe 'fcortati . La loro riti- 
rata j quaoTuhque neCeUaria , era di. cattivo 
augurio per T arn^u Proteftante , che per 
•la loro fuga » in gran mimero reliava in- 
‘ , de- 
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deboli ta . Il Tavanes, che fapea profiirar di , 
tutto, ritornò all’ armata Cattolica eoo vifo 
allegro, dicendo , che aveva incontrati gli ^ 
Ugonotti in rotta , e che la -vittoria era ficu- ^ , 

ra. Tutta IVmata s'incoraggiò e per tal no- ' 
tizia,. e per la ciera del Tavanes : lartiglicria, v 
tuonò dall’ una parte, e dall’altra. 

Il Martìgues feccia tacere , cominciando il ' , • 

combattimento colla fua Cavalleria , e fé* 
guendo i Fanti perduti, incalvò i primi fqua-'^ 
drooi delia vanguardia nemica , comandata 
daU’Ammiraglio in perfona. Il Tavanes, che 
vegliava a tutto., fi avvide allora di un mo- 
vimento, che fece TAmmiraglio .per dilatarfi 
folla diritta, e per acquiftar terreno. Per que- 
llo fece premura al Duca di Angiò , di far 
combattere la fua vanguardia , che il Duca 
di Montpenfier conducea . Quello Duca ) fin- 
gendo. fegqire il Martigues , ed i Fanti per- 
duti , tuttq ad un tratto fi avventò fopra il 
Mouy, che fu a’obandonato dalla fua Caval- 
leria 7 ’edefca . L’Autricourt prefe il fuo^poiÌQ, 
ed il '•Martigues -^fu refpinto con violenza -fo- 
pra il Duca di Montpenfier . Ciafeurto foften- 
ne i fuoi a propofito : cosi quello Duca libe- 
rato dal foccorfo del Duca' di Gulfa ,■ ritorna* 
va st batter l’ Ammiraglio, e 1’ opprimea col 
numero. Vedendo 1 ’ Ammiraglio', diradate le ^ / 
fue file , giudicò efler tempo di fare agire la 
Bof, Corrtp.de Ila St,diFr,T,XXX, Q 're- 
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rétroguardia , di cui dato aveva* il cotnaodo 
al Conte Luigi di Nalfau , gU ordinò di 
mandargli trecento mila uomini a cavallo.v 
'• ir Conte li condiifle egli Iteflb contra gli 
ordini ricevuti, e lafciò la retroguardia, lenza 
. capo , Il Tavaoes avendo faputo quello difor- 
dine,non mancò di profittarne: corle a briglia 
fciolta alla retroguardia, dov’ era il Duca di 
Angiò con tutto jl netbo dell- armata , per 
avvertirlo ad attaccare la retroguardia nemica, 
nel mentre erane lontano il Capo x- Il Dyca 
'parHt airiflante colla lua Cavalleria, e lafciò 
a’ fianchi 4 ÓC 0 . Svizzeri , che lo covrivano . 
Allpt» la retroguardia Ugonotta che non 
fapea Sa ‘qua-l ' parte verrebbe ad eflère attac- 
caia , fi avanzò vcrfo TAmmitaglio per iftàre 
almeno al coverto da quella parte, e nel men- 
tire, Sl/èfla refifteva , i| Conte Luigi ritornò 
a’fuoi. 1 Soldati a cavallo Tedelchi dell’ ar- 
m^ta Reale fi fcagìiarono contra l'Ammiraglio, 
éd il Rhipgrayio, che li comandava, efiendofi 
gvanzato trenta’ paffi innanzi a’ Tuoi , rArtinai- 
raglip fece il limile ? Si avventarono elfi l’tioo 
^ 0 ntra l’altro < qnafi néllp fielfo tempo* 

A 11’Am miraglio caddero alcuni 4enii ‘j»er 
-cólpo tiratogli dal Rhingrayk) , ma qqefti cad- 
"dè Ipptip per qoejlo delj’ Ammiraglio , cui la ' 
^ ferita non per naifg'p'rofk tare di untai 

• Fy Ippetipre al fuo dolore fino a 

' • ’qùan- 
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quando togliendogli la refpira?ione il fangue , 
fi lafciò portare al luogo della ritirata . Videfi 
allora feofib quanto era da quella parte ; ma 
il Conte. Luigi di Naflfau , ed il Conte Vol- 
rad di Maosfeld, fofiennero lo sforzo de’ Cat- 
tolici . Il primo alla tefia della Tua Cavalle- 
ria ammazzò di fua propria mano il Marche- 
le di Bade, che comandava la Cavalleria Te- 
defea deir armata Reale , ed il fecondo urta- 
^ va innanzi a- se quanto incontrava con tale 
impeto , che gli Ugonotti cominciavano a 
gridar vittoria. Jl Marefciallo di-cCorsè gli atf 
refiò , e-jipigliò il vantaggio , che il. Conte 
Luigi di Naflau 'faceva ancor perdere a Cat- 
tolici , quando il Duca di Angiò fece avanza- 
re i Tuoi quattro mila Svizzeri . x 

La Fanteria Alemanna , eh’ era loro oppo- 
(la in egual numero, ebbe a fodeoere il loro 
urto . Sembrava, che quede due bellicofe nazio- 
ni , che da tanti fecoli fi difputavan la gloria 
del valore, avevano intraprefo a decidere quell’ 
antica contefa , tanto vede vanii accaniti gli 
uni 'contra gli altri, Elfendo cosi in bilan- 
cia le cofe, tanto per l’ofiinazione de’Soldatì^ 
che per la vigilanza de’ Capi, non oravi, fé 
non il numero, che potefle decidere. L’Ammi- 
raglio troppo debole pon aveva un corpo di ri- 
ferba. IlTavanes, ed ilBiron davano continua- 
. mente attenti per fare agire a ptopofito quel- 
-- , 0 . ^ ^ 
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10 del' Duca di Angìò formato dal fiore di 
tutte le troppe . Quando videro 4’ afpro. at- 
tacco degli Svizzeri', e de’Lanft , giudieafono 
clTer giunto il momento ; e‘ fembraodo dipen- 
dere tutto^dallo sforzo, che rii MarefcìaDo. di 
Cofsè facea centra il Naflau,< fi attaccaroo da 
quella parte 11 loro attacco fu feguito da un 
grande Aiccefib : torto fi fcoiTé neH’i armata 
Ugonotta -. Fanteria Franeefe di, queftof 
Partito dopo aver luogo tempo rofienuia la 
Fabteria dell’ armata .Reale i andò a fuc- 
cumbere ; ed i loro avverfar) irritati .dalia 
tregua n«^ea ad elfi nella zuffa di Roche • la- 
Belle , pafiavan tutti a fìl di (pada , quando 

11 Duca di Angiò fi' portò a gridare: f»lvate 

I Francefil i > ■ ‘ ^ 

Quefte parole arreftarono l’ardore 'de’ fuoi , 
c gli avanzi' 'de’ Fantaccini Franccfi furon 
tutti fatti prigioni . Di quello Principe paf- 
sò agltSvizzeri, che avean fatta 'orribile tlra- 
ge de’Lanfi, quantunque aveller quelli abbaf- 
fate le loro armi. Ma>il Duca di Angiò tro- 
vò- gli Svizzeri inviperiti centra di quelli etm 
furia tale, che a ftento potè falvarne du^nre», 
.Gli Ugonotti ) Soldati a cavallo Tedefchi,che 
fi erano avventati fópra di loro aveanli mol- 
to incomodati , ed eran quindi andati a cadere 
tra le mani del Duca di Alba , che non- aven- 
do affatto, ppmbauqto annota, li miferp fubito 
ig rptift, .. Frac- 
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Frattanto gli fquadroni , e battaglioni Gat* 
tolici fi riunivano dietro agli Svizzeri , ed al 
corpo di riferba r Gli Ugonotti , che vedean 
cadere fopra disierò da per ogni dove tante 
truppe ripofate , e tanti fquadroni riuniti , 

Con poteron più refiflere. I Conti di NafTiu, 
e di Mansfeld videro alcuni fquadroni » che fi 
difendevano ancora : fi pofero alla loro tetti, 
c combattendo fecero con elfi la ritirata .*Si 
portarono inPartenai coirAmmiraglio per Ari- 
vaut , paffaggio importante, che il Generale 
avea badato a far cuftodire , in cafo di difgra- 
zia. Gli altri fi ritirarono in Niort, ed i pià 
timidi fuggirono fino a ‘Roche -da -Bel le, e ad 
Angouleme , riempiendo di fpavento tutte le 
Città del Partito. I Cattolici non perderono, 
che feicento uomini, ed ebbero quali altret- 
tanti feriti ; ma la perdita degli Ugonotti fu 
di Tei mila uomini , fenza computare i fervi ,, 
che combatterono quafi oftrnatamente a ' par 
de’ padroni , e:'la cui ftrage fu terribile. Fo 
prefa . tutta 1’ artiglieria , e tutto il bagaglio 
degli Alemanni .'Il bagaglio' de’ Francefi ^poco 
prima- della battaglia era ttato' mandato ira 
Partenai, id in Miort-. fi nomerò de’ prigio- 
nieri fu gran^e-^ nà lslTt fi trtrvaronoil la Nove, 
ed il d’Acier : 1’ ukinao ftt' prefo dal Santa 
Fiora ' ' .. -u 1 , ; 

Dicefi , che U Pajia -intefe maje^ eh’ egli 

- . ' ^ 0 . 3 ‘ 
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noti avea^iberati i Caùoltei ' dà uti uomb df tale 
importanza , capace a fuccedere 'all’ Ammira- 
glia , fe queftì mancava'; ma*’ egli lo fece 
mettere in libertà yHpfir ’moflrare , che fivdcfl- 
ilera vano ..non le *perfone f ma la Religione . 
Fcdtenai , Lufignàncr, Chateilerault ^ e' ^aa& 
tutte lé Piazze, che;.gli Ugonotti tenéano' nei 
PoitoU , fi arreaderooo fenza refillenza'^ o ^fu- 
rono abbandonate . r-L^Amm ifaglio làfe^ò Pa^ 
teùai a’ vincitori , e dòpo aver lafciato il 'Mouy' 
in- Nioft per intertenerli , fi ritirò qella-Rd- 
chelle i La Tuà ferita piit incòmoda , che pe- 
triglioia non grimpedi difcrivere in Alemagna, 
ed in Inghilterra fio * dal- giorno ifteflb della 
battaglia . Fecelo- con tale arte ,■ che , dimi- 
nuendo alquanto • là lua ‘ perdita per oon ifco- 
raggiare' i . fuol alleati y fece toro comprender», 
che doveafe tutto,, fetiaa.di uu pronto , 
e toHedto-foctSafo^ 

Mpof-’^e^av^fi àcdifotìdefe Nio^ 
Cbòtra il l^a^dkAngiò;,-: cherl’ aflbdiò dué 
giórni dopo la battaglia ma-^ fu ferirò alle 
fpalie al" ritorno di. UBa"»igòròfa foftità ,itì còl 
i Xattolkt ' aveaoo -fiehidto a rerpigherlo . it 
Louyiers- Motìtrevelì, uo«i&' feelletato ‘ ( non 
era egli dell’ ilh^re ìCafà di* Mpotrevel- dèlia 
Banme) il XoirvteSS, dico, fece quello cattivo 
colpo. Erafi egli portato nell’armata Ugonot- 
rà^rcoL di guadagnare , > ammazzando 

V' rAin- 
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r Ammiraglio , i cinquanta mila feudi di tat 
gliene ; ma difperando di riufcirvi , per non 
ritornare, (enz’aver fatto che che lìa, ammaz- 
zò il Mouy , quantunque fingefle di effer Tuo 
amico. Dopo quello colpo fi rifuggi inChan- 
denier, dove^ per la maniera ,^con cui lo ac- 
colie, il Duca di Aogiò fece conofeere , che 
non approvava si nero tradimento , Niorc 
perde il coraggio per la ferita del fuo bravo 
difenfore, che ne mori qualche tempo dopo , , 

e fi arrendè * Tutta la Corte vi fi portò , e 
colk appunto fi deliberò circa quel che fi do- 
vea fare. 

La rifoluzione ^ che vi Ci prefe , fece vede - 1 
re quanto è raro il fa'pére. ben.ufare 4i una 
vittoria. La maggior parte de' vecchi Uffizia- 
li dicea ) che bii'ognava iafeguire il nemico , 
mentre tutto era in coflernazione ^ fenza dar- 
gli alcun ripofo) eflendoft gik perduto moltif- 
fimo tempo: e che - bifognava o. coll tingere 
r Ammiraglio ad una quinta battaglia, in cui ' 
farebbe infallibile la fua perdita, od afiediarlo 
nella piazza, in cqi rinchiuderebbefi , qualun- 
que ella. folTe . A quedo parere fu oppofla 
quell’ antica malTima d> gveru , che non bi* 
fognava lafciar dietro a se Piazza fenza con- 
iìderare , che vf. hanno certi vantaggi , che ren- 
dono un' Partito fuperiore io :niani.erà, ch’egli, 
Tenz' azzardar c^ay ben. può efentarfi dalle 
. . • Q 4 re* 
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regole comuni. Si conchiufe, che feguirebbed 
quell’ ultimo parere, fia che i principali Capi 
voleflero tirare a lungo la guerra per renderli 
neceflarj , fia che per una cecità affai ordina- 
fia alla prudenza umana , dopo i grandi av- 
venimenti fi computa per troppo ficuro l’ eli- 
te di quanto fia per intraprenderli. Per quello 
lì determinò l’affedio di S. Giovanni d’Angeli, 
quantunque il Cardinal di Lorena con tutta 
la iua forza folleneffe l’opinione contraria , c 
quantunque tutti gridaffero, ch’era per com- 
metterfi un errore più grande di quello dell’ 
Ammiraglio, quando fi portò a confumar le 
fue forze innanzi a Poitiers. 

L’alledio fi cominciò nel di 16 . Ottobre . 
La Corre fi lufingava di un pronto efito; ma 
non fi penfava , eh’ eranvi nella Piazza due 
mila de’ più bravi foldati del Partito , grati 
numero di Nobiltà , e più che tutto^' ciò , il 
bravo Piles, uno de’ più valenti , e più faggi 
Capitani degli Ugonotti. Le fue prime fortite 
fecero conofeere, che la Aia difefa farebbe lun- 
ga. Nella prima rovinò i Sobborghi, e recife 
gli alberi, che^poteano covrire gli affedianti . 
Fece più nella feconda, in cui occupò un) al- 
loggiamento del Duca >di Angiò. Si cominciò 
a comprendere j che l’imprefa farebbe diffici- 
le ; ma il Re era all’afièdio , e non bifogna- 
va,. che vi riceveffe un affronto. • 
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L’ Ammiraglio frattanto noa dormiva. Prov- 
vide, per quanto potè, a tutte le Piazze. La 
fua fola coftanza impedii il Partilo dal difpe- . 
rarlì, e gli avanzi dell’ armata dall’ arrenderli 
al Re. Dopo avere incoraggiati i fuoi,afpettè 
Della Rochelle le mofle dell’ armata Reale . 
Dachè la vide attaccata ad un affedio , com’ 
egli fi comprometteva , che la refiftenza del 
Piles gli darebbe tempo confiderabile , per im- 
piegarlo utilmente^ deliberò portarfi di perfona 
a raccorre le fue truppe , e quindi portarfi nel- 
la Borgogna , per afpettarvi 1 ’ ajuto , che ve- 
nivagli dall’ Alemagna, ed awicinarfi a Parigi. 

Per efeguire quello difegno, nel di 1 8. Ot- 
tobre , due giorni dopo formato 1 ’ affedio di 
S. Giovanni d’ Angeli , parti dalia Rochelle coti 
3600. cavalli, tanto Alemanni, che Francefi, . 
i quali gli rellavano , e fi rivolfe verfo la 
Guienna , dove lo afpettavano le truppe del 
Motngomeri in buono flato. Lafciò il'laNave 
preffo la Regina di Navarra nella Rochelle ^ 

' eh’ era bloccata per mare , e per ferra ; ma 
per incoraggiare i fuoì foldati, ed .accreditar la 
fua marcia, conduffe feco lui i Principi , ef- 
fepdpgli comodo l’avvezzargli al comando, ed 
alle 'fatiche della guerra.. Le g^etnigioni eh’ 
erano ufeite delle Piazze del Poitou , non ri- 
manevano' inutili : s’ introduffero effe kt diver- 
fe Piazze del Partito ^ che. ajutarouo a difoa- 

.der- 
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derfi : le une io AuriUac neirAuvergue , Iq 
altre in Vezelai nella. Borgogna, e la maggior 
patte in Charitè > donde efle (ì fpandeano da 
per ogni dove , é turbavàc^ U conuinicazio-' 
|ie de’ gran cammini, di Lione-» di Orleans, e 
di Parigi, per li porti, che ,occuparono 4 !,ì,t^; 

* Nel mentre che bacteartr Giovanni: 4’A^* 
geli, faceàalì conterpporapeiiipéote progetti di 
accomodo i II . Re deltd^va ja pace., , tanto 
per dar Bne alle vittorie di fuo fratello i;che 
per -lo bene del Tuo Stato < Quantunque i pro- 
getti' non averterò alcun fuccertb , la Coiste 
non , lafciava di pubblicare la pace fatta , per 
intiepidire gli Stranieri, che u accingevano a 
dare del foccOrfo a’ Principi Quando videfi-, 
fatta in Niort una breccia ragionevole, rt ac* 
cinfero airalfalioiull Piles,che difperò di.cullo- 
dire. la Pia2zà-, fece fare egli Iferto Un’ altr» 
breccia .nell’ ert remo il pih lontano da quella, 
cfae.'fatta avevano i Cattolici , per la quale 
ij^rava. fuggite colla guernigione , fe 1’ artaltp* 
liurciva male, e tneutre i Cattolici feccheg* 
'gerebbero la Citt'a; ma il fuopo degli artedia- 
ti- fece, che non fi osò avvicinarvifi Culle prinae^ 
IlBiron non voleva, azzardar cofa in Urtarti^ 
dio, in. cui trs^vavart il Re, e differiva 1' at- 
tacco. La Tua precauzione non potè impedire, 
che neo accadelfe una di fgrazia delle più grao- 
di, che portòno- accadere la guerra,, cioè, che 
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fi corabattefle ^ fenz’ averne ordine , e cos'i fi 
foffe refpinto con perdita . Un fecondo attac- 
co fatto con fimile precipitazione y fu feguito 
da un pari fucceffo . Gli affediati cantavan 
vittoria; ma ilPiles, che non fi lafciava ab- 
barbagliare dalle apparente , non traffe gran 
vantaggio dall’ aver refpinù due aflàlti y dati 
tra confufionej e vide bene^ che non refifte- 
rebbe ad un| attacco più regolare < Per quefto 
deliberò praticar l’inganno^ ove mancavagU 
la forza. Fece una capitolazione , in cui con- 
venivafi di un artniftizio per venti^ glorili y c 
prometteva arrenderli , fe i Principi > c 1 Am- 
miraglio , cui dovea darne parte in tal tem- 
po , non gli mandavano ajuto diece giorni 

dopo . - , 

Prefo eglino avevano un lungo cammino 
per portarli in 'Guienna y o per raccorrCj le 
loro genti j o per fcacciare quelli, che fi op- 
porrebbero alla loro marcia . Cofteggiando 
rAuvergtìe,rAmmiraglio liberò Aurillac , che 
il S. Herem' alfediava . Dopo aver foggiornato 
qualche tempo intorno a Montauban y porta- 
vafì in Aiguillon, dove difegnava fare un pon- 
te falla Garonna, affinchè il Montgomery, che 
doveva afpettario in Condom, poteffe unirli a 
lui. Non intendeva ilPile^ render la fua Piaz- 
za, ma guadagnar tempo ^per rillorare i fuoi 
foidati*, e per riparare alle brecce. In vece 
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di fpedire airAmmiraglio , pregò il Si Meme, che 
comandava in Angouleme , di nlandargli 
del rinforzo* Quefti,che leraea di elTere afle- 
diato, non gli diede,. che 40. uomini* Il PHes 
'diede pure il nome di ajuto alla, fcarfa gente 
ricevuta , e fpirato il termine , non fi vergo 
gnò di rompere la capitolazione . I Cattolici 
gridaron con ragione contra la perfìdia ; ma 
bifognò ricominciare le batterie , e gli attac- 
chi* Profìttaron però eifi della tregua ^ pn^Q' 
dendo Saintes, che fi arrendè fenza refìflenza. 
Cognac fi difefe meglio , e rìmafe al Partito 
con Angouleme ^ e la Rochelle , perchè gli 
Ugonotti non computavano più S. Giovanni 
d’ Angeli , che non poteano poffeder lungo 
tempo. 

Il fine dell’aflTedio fu funefto a’ Cattolici per 
la morte del Martigues, che fu ammazzato in 
un attacco : perderon effi molta brava gente 
per le frequenti fortite delPiles, che non cer- 
cava, fe non guadagnar tempo, fapendo, che 
la Nobiltà Proteftante di Poitoii, di Saintonge, 
c di Angoumois , alfembiavafi fegretamente 
per portarfi in fuo foccorfo. In fatti ilS.Aubati 
raccolti avea cinque, o fei mila foldapirfceb 
ti ; ma non potè tener la Aia marcia s) occul- 
ta, che i Cattolici avvifati non gli rompeffe- 
xo 1 pafTì, e non lo ^ceffero prigioniero. Que- 
lla notizia riferita -al Piles.fecegli perdere ogni 
t fpe- 
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fperanza, coGcchè domandò veramente capitò- 
;lare. Il Re, e tutta Tarmata Hufi di un af- 
Tedio s che avea durato più di fsi fettimanC) 
ed in cui perduti avean Tei mila uomini, 
afcoltarono il progetto #on gioja ; ma i Tolda- 
•ti del Martigues irritati f er la pèrdita dei loro 
• Capitano, in pregiudizio della capitolazione-, 
e non odami i loro Uihziali , uccifero una 
parte deila gente deiPiles,il che diedcgli pre- 
cedo di mancare alla data parola di non Ter- ^ 
vire affatto per quattro mefi. 

Durante Taffedio'di S. Giovanni d’Angeli,ili57© 
JapNove aveva intraprefo a liberar la Rochel- 
'le, ch’era bloccata per mare, e per terra, e 
di farvi entrare per intelligenza gli Ugonotti 
banditi da Nifmes. Erafi comprefo , che, vi fi 
poteva iotrodur gente per un acquidotto , eh* 
era chiufo al di fuori con delle fdanghe di 
ferro . Un'; Artiere fi attenne a limarne alcu- 
ne : faticar non potea, fe non di notte , ed 
in quel poco di tempo, in cui il foldato,col 
quale intendeafela , era di fentinella perchè 
altrimenti farebbe fiato feoverto . Quello fol- 
dato lo avvifava, quando veniva alcuno. L’Ar- 
tiere flava nel fango fino al ginòcchio, e per 
tre felliniane perteverò^ in quefta lunga<, e 
penofa fatica. Giuofe finalmente al termine di 
. aprire un paf&ggio , pel quale in una notte 
olcurz fi; feccia, entrare 300. foidati,'i quali 
^ . • ' con 
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con gli Ugonotti della Cittk fecero uno fpa- 
ventevole fterminio di Cattolici . A quello' 
non fi pofe freno, fe non per mezzo jdel S. RoP- 
main, fpedito per parte de’ Principi. Il .Caftel- 
lo fi difefe per tre n^fi , dopo il che fu co- 
ftretto a capitolare , e. gli Ugonotti rimafero 
afibluti padroni di una Cittk si confiderabile. 

L’Ammiraglio era giunto in Aiguillon , eh’ 
erafi arrenduto a lui . Rizzò egli un ponte 
fulla^Garonna^ fiume non lontano da quella 
Citta, per far palfare il Montgomeri, che gK 
conducea quafi 5000. uomini di truppe rifto- 
rate, e bene equipaggiate . Sperava con que* 
fio rinforzo d’ impadronirfi di alcune Piazze 
delia Guienna, e della Lirguadoca , dandogli 
quefia fperanza la difeordia del Marefciallo 
Damville , e delMontluc. Aveva egli ancora 
qualche difegno fopra Bourdeaux ; ma tutto 
veniva ritardato -dalla lentezza ddl Montgome- 
rì , che ftentava ad abbandonar polli vantag- 
giofi, ne’ quali le Tue truppe fi arricchivano.. 
Per quello ilMontluc gli , rimproverava, ch’egli 
non avea faputo proliitare de’ fuoi vantaggi . 
Fecefi. afpcttare quindici; giorni dall’ Ammira- 
glio, e frattanto ilMontluc rovefeiò il ponte, 
abbandonando alia corrente dell’ acqua alcuni 
molini, che lo portaron via; coficchè il Mont- 
gomeri fu ^collretto a paflàre su delle barche., 
con molto incomodo, e lentameot^. 


L’Am- 
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L’Ammiraglio, che non potè mai riacco* 
modare il iuo ponte , abbandonò i Tuoi difegni 
fui 1.1 Guienna , e fi rivolfe verfo la Lingua- 
doca colle truppe del Montgomer'i. Toilo che 
fi furon eflè allontanate, il Montine, fecondo ' - 
gli ordini, che ne avea, fi accinfe ad entrare 
nel Bcarn , dove rellava poca gente . L’ Ar- 
mata de’ Principi fi arreflò nelle vicinanze di, 

Tolofa, e bruciò le cafe de’ Configlieri , per 
vendicare fopra di effi la morte del R^pln da * 
efll condannato , non ofiante il fuo falvocon- 
dotro . Il Marefciaìlo Pamville non fi pofe 
nell’impegno di fcacciarli , perchè non avea-; 
fe non truppe di nuova recluta, che non osò ' _ 

mai opporre a’ veterani fpldati dell’ Ammira- 
glio . il popolo non lafciò di accufarlo d’ ia- 
telligenza cop-gli Ugonotti, 

11 trattato della pace efafi fempre continua- 
to, dopo r affedio di S, Giovanni d’ Angeli, e 
per trario ulteriormente innanzi , il Re , ch’^ 
erafi portato in Angers fui principio di Gen- - 
najo, fpedi il Marefciaìlo di Cofsè nella Ro- 
chelle , per ‘trattare colla Regipa di Navarra. 

La trovò egli più dura , che’ non fi fperava 
nella Corte, nella quale fiavafi - perfuafo , che 
la battaglia- di Mopteoptour farebbe prendere *. 
agli Ugonotti un’, aria umile , Il Marefciaìlo ^ 

tolfe loro fulle prime ogni fperanza di ottene- * 

pe. delle afiemblee pubbliche. Potè però egli j 

. ■ • J 
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parlar aho, quanto volle , che non fu mai 
inteip, fino a quando fi raddolcì, e fece fpe- 
rare, che mandandofi degl’ inviati al Re, po^ 
trebbefi ottenere, ch’egli fi mitigalfe, IlBeauvaifr 
la-Noclc,e’l Teligni ,furcMi deputati in Angers 
per parte de’ Principi . Si concedè loro la li- 
bertà di cofeienza , e due luoghi di efercizio 
. in tutto il Regno . Schiamazzarono èflì a que- 
llo progetto, e la. Corte dal fuo capto riem- 
pi, nqn folo tutto il Regno, ma ancora tut- 
ta r Europa di querele del loro orgoglio , che 
tante vittorie •domar non poteano . Eaeeafi 
nello llefib terap premura ah Re di Spagna 
di fare unq sforzo per opprimere un Partito , 
che finalménte andrebbe a fortificare i ribelli 
de’ Paefi-Bafli . Gli fi dava flimolo coll’ efem- 
piq della Regina Elilabetta , che fpeduo avea 
danajo per far fufliftere l’armata de Principi , 
c con ciò animati avevaiProtellaptiAlemap- 
à dar loro pari foccor%,^^ , ' 

‘‘-'Frattanto non folo faceai^ Altare il’ tratta- 
to, ma ancora faceafi correr voce, che la pa- 
ce era per conchiuderfi, perchè l’efperienza Ia- 
cea vedere, che. quella con fiderazione rallenta- 
va gli Alemanni , e per dare più apparenza 
a quella fama, fi Ipedi a’ Principi, ed, aU’An)- 
tniraglio ilBiron, che dà poco era flato fatto 
gran Maeftro dell’ artiglieria , ed Arrigo di 
Mefme , Maeftro delle fupplich»? . Irovaron 

elfi 
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Principi / tre leghe dilla nti’ da Carcaflfc- 
nà, dov’ eran eflì giijnti , dopo aver ricevute 
alcune truppe nelle vicinanze- di Caftres , e 
dopo aver rimandate alcune compagnie di la- 
dri avvezzi a rubare ne’ Pirenei",- ladri , che ad 
eflì fi prefentarono per efibire il loro fervizio , 
'Qualunque però fofle il bifogno'j che l’ Ammi- 
raglio avelfé di foldati , non volle egli aver 
feco tali getiti, che giudicò incapaci di fervi- 
re, e capaci foio ad aumentare la furberia nel- 
le fue- truppa di già" si licenziofe. Le lettere, 
che il^ir6B,«’lMéfroc prefentarohò.a’ Principi, 
ed all’Ammiraglio, eiran piene di compitezza, 
Eranvene del Re, della Regina , e del Duca 
di Angiò.. Ripertaron efli- delle rifpofte rifpet- 
tofe che moìlravano uh gran defiderio per la 
pace, purché fi concedefle loro il pieno efar- 
cfzio della Religione . Mandaroci quindi de’ 
Deputati in Chateaubriant , dov’ era il Re , / 

e' partirono ful-6ne di Marzo per andare in 
Narbona , donde paffaronò nel Vìvarefe , ed 
tinirooo loro -le troppe, che il Montbrun vi rac- 
cogliea. ' , • ' ’■ > 

- Duranti tjueile grandi iìtmoni , preodevan 
e(Tt , e iaccheggiavano molta pilicioia Piazza i 
ne 'ricattavano delle altre' , a ftiflìdeano con 
tal mezzo ', con grati difpiecere dell’ Ammira- 
glio, che la fola necelfttà iibbligava a' qq;lia 
maniera di vivere. La lunga marcia'^ eh’ egli 
Bo/.CompJella Stali Fr.T.XXX. R ' là- . 
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ii»cea , r obbligò ^ dare de’ cavalli alla Fao- 
lepiitj/ x^yali di poi non potè far? ad effa lafcia- 
Kf*, i^umentavan' elfi con ciò i faecheggi ed 
timore del loro - Geperalfi , che quafi non 
‘'potea piò foflrire una milizia si frcgoUta . Il 
Marcbefe di Gordes volleàmpedire ilMontbrun^ 
ed alcuni altri Capitani dal paflSire il Rodaoo, 
pr far delle* leve nel Xìelfioato , ed attaccò 
la loro artiglieria^ che avean, fatta paflare io- 
’nanzi; ma il Mootbruo fi fervi tanto bene di 
un pollo, che avea'Sq qóefto fiume ^ io at- 
traversò si fubito , che prevenne h diligenza 
del Gordes, che fu felpato cou ,^n perdita 
- deTuoi,’) . *'.«1 

Il Naflau, poco dopo, fecegU toglier llaifedio 
ili un 'Forte, oh’ egli- attaccò Si trattennero 
elfi qualche tempo nel paefe .per riftorarfi ,.ied 
entraron quindi nel Forez, fui fine di^Mag-, 
Riceverono qualche rinforzo dalla , parte 
ma luron vicini^ a perder t,utto 
coir AntiÉlra^io, fche fu (oggetto a perigliofa 
malattia. L’armata imprò ^ a conofi:&re^ quan- 
to per lei valeva un tal Generale, e. vederla fi 
•una .gran differenza tra lui > e Luigi d*i Naf- 
fau, che, non ofiame.la Tua- gioventù, fi iii- 
mava'Jl più capace a fuccedergU , Riavuto 
dal' fóo male nfcdltò il Birpn, e’i Mefme, che 
ancor- fi portavano a trattare la pce. Fu que- 
lla in.plfibile , perchè la Gorte^ancoira pei fi- 
. ' ■ ^ . Ite* 


Della Storia ài Francia.^ 


*59 


fteva in negare 1 ’ intero efercizio . L’Ammi- 
raglio rigettò la tregua, che la Corte 4 lante- 
mente domandava. Al vedere , com’ egli era 
collante, farebbefi detto, ch’egli fofle flato il 
vincitore, e che avuta avelTe una grande ar- 
mata egli, che cooducea truppe quattro volte 
vinte , rovinate per una marcia di 400. leghe, 
e ridotte, per lo continuo neceflario combat- 
tere centra le guemigioni , ed i paefani , e 
per difettare, al numero di 2500. Mofchettie- 
ri , ed a 2000. cavalli , la cui meta in vero 
veniva formata da’ Nobili Francefi bene equi- 
paggiati; ma l’altra era di Alemanni, che tr*a 
la marcia perduti aveano le loro armi , per 
averle eglino ^éttatc per la ifanchezza, e co- 
(leroazione . In quedo dato attraversò il Ni- 
veroefe, ed entrò/ nella Borgogna^ dove $’.im-> 
padroni del podo di Amayde-Duc , col di(e- 
gno di portarfi fubito a far la guerra alle vi- 
cinanze di Parigi, perfuafo, che la Corte noa 
farebbe la pace , fe non quando lode in aa-' 
gudie ^ grande Città . 

Il Re era ritoroato io^ S. Germano, e le 
notizie,, cbé venivano dall’ Ammiraglio , yi 
cagionavano . molta maraviglia .. Vedeafì quedo 
Generale, che credevafi interamente abbattuto 
da 'tante rotte, àttraverfar tutto il Regno, 'ed 
edere ancora in idato da fard temere . Era 
già tempo di opporgli un’armata , poiché Ja 
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Cagione bavagli campci da' efeg^e i 
furf progetti , dopo eflerfi ripofato alquanto. 
Duca di Angiò era infermo / e* la fqa in- 
‘fermiti , quantunque leggiera , cadde à prctóè^ 
fìto , per fervi r di preteffo al Re (K iiqi» 
dirlo centra l’ Ammiraglio, Ei non 
foffrire la gloria dì fud fratello , 0‘'*la Regina 
non ofava, eornbàttefe twa gelofia ,s\ Violenta^ 

II' Marefciallo di Cofsè; cui fi diedero 17000, 
uomini , ebbe ordine' di partire , fui principio 
di Giugno j e di combatterà Tarmata de' Prin- 
cipi, anzi che perrUèttèrts' ch^ elfa fi avvici- 
naffe a -'Parigi L' Ammiragli lo afpettava ■ a 
piede férmo, éd in 'Mancanza' di gente* é. fi 
accingévà^à diftnderfi colTaMlre, e col'vau-- 
faggio de! porto. ' ^ ^ 

Lungo Amay-fé-DuC eranvl due 'colline*’ ri-, 
"Vertite di alberi, e feparate dà un picciol 'vai ’ 
Ione, id''cUt girtavàfi un rufcello.’ L’ Ammira- 
glio occupò uria di ;quelte - colline , che daW* 
•^juno de’ lati era difefà* da'sene 'llagno. Badò à<i 
# occupare tuct’ i polli vantaggi olì, —e lafciò alcu- 
' ne genti iti ' Arnày-le-Duc ^—per 'afficurarvi la 
Tua ritirata. Pofe il Corife’ Luigi d^ Naffàu 
dietro al Frincipe di’ Bearn', 'Il * Marchefe di 
Renel avea cura dèi Principe di- Coiidè', -Itx ' 
Iquedó fiato arpettavan eflìfi’arraàta Reale, il 
'TriàtefeiaMo' di'Cofsè, che credea facile là vit- 
•^toria'^ voUe pafìTàre il fusello. Trovò più-jé- j 
■- firteiì' I 
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fiftenza di quel ) che avrebbene afpettata da 
truppe s'i rovinate, ed in picciol numero. Il S. 
Giovanni , fratello del Montgomerì non difefe 
con minor valore l’argine dello ftagno , e re- 
fpinfe più volte il la Vailette, che l’attaccava. 
Durante l’ardore dell’attacco, il Marefciallo 
facea palTare alcune truppe vedo Amay le-Duc. 
L’ Ammiraglio , che fe ne avvide , fece loro 
attraverfare i paffi. La fcaramuccia durò fette 
ore, fenza che l’armata Reale avelfene profit- 
tato. L’Ammiraglio,' che non volle impegnarfi 
ad un combattimento generale , fece fuonare 
la ritirata. • ' 

Nel di vegnente fi prefentò fieramente in 
battaglia a fronte del nemico “ ma il Mare- 
fciallo temè di azzardar troppo , s^ei lo* fpin- 
gea . L’Ammiraglio poi rimafe alcuni giorni 
nello fteflb pollo, per moftrare , che non te- 
mea che che fia, e quindi sloggiò, per v portarli 
ad accampare nel mezzo di tre Cittk del Tuo 
Partito, .Vezelay, Sancerre, e la Charitè . Non 
potea. fituarfi meglio , che in un luogo, 
trovava la fi^urez^a infieme , ed il raanteni-- 
mento ^ La Corte rimafe forprefa al vedere, 
che. con tante forze Iterminar non fi potelfe 
un Capitano, ed una truppa di gente, che con- 
duceva;, e la Regina, che lo credè invincibile' 
in guerra., non trovò altro mezzo da rovinar- 
lo , fe ooQ, ja pace. Deliberò efia disfarla a 
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qualunque corto fciò forte , e 1 * Atnmiliigflìo, 
per buona dr fei Fortuna , rt tròvò nella rterta 
difpofisnone . Imperocché, quantunque egli' ve- 
defle crefcer tutto dA il foo credito , e ià Tua 
rtima, tanto tra i Tuoi , che fra gli 'ftranieri, 
non potea determinarfi a condùr fempre trup- 
pe indifciplinate,’ e dirubbidienn , che diferta- 
vano fre<juentemente,' e ch’egli trattener noti 
pòtea da^ continui faccheggi . 11 timore , £he 
ne avea; fece, che fpedi i' Deputati de’ Prin- 
cipi alla Corte, con ordine di facilitare il trat- 
tato di pace con tutte le propofiziotii' le più 
eque, Fecefì fubitd una tregua, ma non per 
le Provincie lontane. ' v » 

■ Il Montluc continuò a foggiògare il Beato, e 
la Navarra, dovè* non’ fèlla Vagli da'' prendere,’ 
fe non Navarins .■ Non vi' fu ‘, fè non Ti Ca- 
rtello di Ravaftirì, che (bftenne qualche teni- 
po, poiché la Cittìiaprl le fue porte. Il Mont- 
lue ricevè nel Cartello una ferita che gli 
sfigurava il volto in’ maniera *,'* Che fu coftret- 
'lo a portare una malchera nel rimanente di fua 
vita ." I foldati' irritati entraròn'’*con furia nel 
Cartello, e paflarono tutti a fil di Tpada; Il Pùi- 
gailiard , 'Luogotenente nel Pdltou, fotto T’au- 
torita ticl' Conte di Lude,< àvea 'di nuovO'bloc- 
cat.y la Rodiellè con T2000. uomini’; ^ ma fu 
fórprefcTdal la Nove',' ch’ egli crédèà Ibrpi^nde- , 
re,'c Uttuto*’'lùngo Lucon ,’ eh’ egli avea fbr- 
.... tifica- 
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tificatq. Perdè 500* Uomini 5 quafi tutti Ulli- 
2iali, con molte bandiere , e gli Ugonotti fi 
Vantavano di eflerfi vendicati della giornata dì 
Montcontour ♦ Per ribattere il loro órgoglio, 
fi rpedi il Principe Delfino con un’ armata. Il la 
Nove non lafciò di prendere Fontenay ^ per 
compolìzione : vi perdè un braccio j ed il brac* 
do di ferro ^ che adoprò tuli odi ^ diedegli il 
nome di Braccio di ferro. Brouvage, e le Ifo" 
le di Mareoncs dopo etfere fiate pigliate, e ri- 

f ngliàte, rimafero finalmente al' la Nove. Cosi 
a guerra fi accéndea nella Sainrodge , e nel 
Poitou. 

Parigi era minacciata dall’armata de’Prin- * 
dpi j la quale pafl'at’avea la Loira , ed erafi - 
accampata tra Montargis, Bleneau , e Ghatil- 
lon fui fiume Loin. Quella del Re erafi fitua- 
ta fui cammino nella valle di. Àillan; ma nel 
.mentre 'Che dall’ una parte , e dall’ altra fi ac- 
cingevano a- qualche grande imprefa y tutto 
fìn^ colla pace. Quantunque P Ammiraglio vi 
ibfiè difpofio , per indurvelo di vantaggio, ed, > 
attaccarlo alla Corte con delle fperanze gli fi . 
fece fentire, che farebbefi 1^ gtMrra della Spa* 
gna ne’ Paefi Balfi j . e che gli fi darebbe uif . 
tal comando^ ~ 

V L’orgugliofa^ ed afpra condotta del Duca di ’| 
Alba , intiafprìti ayea gli fpirlti' all’ ultimo ec-. ' 

caffo 4 Qonfio par le ,fite vittorie ave» fattojat J 
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cidere delle ifcrizioni, in cui attribuivafi titoli:- 
fuperbi, che lo avean renduto odiolo, non fi> 
lo ne’ Paefi Baffi ma, ancora, nella Corte dii 
Spagna , ed ai Re iffiffii , che ne concepì del» 
la gelofia . Una fiuova i m porzione eh’ egli» 

ftabil'i, ebbe ’perigliofi, effetti nelle Provincie, 
fpecialmenté nell’Olanda, e nella Zelanda, 
pib libera, , che tutte le altre » Aveavi latto, 
pubblicare oQ.atto, in cui il Re perdonava, tut- 
t^ le colpe palTate; ma lo, concepì di una ma* 
mera , che di^dc più timore , che fperanza . 
Tutte tali cole davano un bel divertimento ai 
Principe dì Orange, che di foppiatto dilTemi- 
nava' diceàe capaci ad eccitare j popoli di gik 
fe^evati da per loro fteffi. L’ Ammiraglio, cui 
la cafa di Orange dato avea gran foccorfo^ 
défiderava^palefarne la>fua iriconofeeoza >. Già* 
dioò huilmf&tie che la Francia fi- determine» 
febbe .volentieri a portar le armi al di fuori 4 
^^aadoir nd^iniérno godrebbe pace. ■ , ^ ^ 
vfktt V^oi»liiti£i^d.la pace nel dì. 15. Agofìo* 
Oltre " che Cult’ i particolari furon rinaeffi nel- 
le loro cariche , ed ohrà il perdono generalo 
conceduto a tutto il Partito, come ne^i altti^ 
trattati il nuovo Editto,, che fecefi allora, 
coùcedea' due luoghi, di efercizio Ijbero io ' tue*. 
elr]< 4 *irQvùocie, oltra quel li,, eh’ erano (lati gih 
còncedùtii^'Parigi^ e la Corte rimafero eccet% 
vmi . 3Ìe itti iuron regolate .inolte cole^ 

' ’tut- 
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tutte vantaggìofe a’ Protettami . Tra le altre, 
che non potrebbero efifer codretti a litigare 
nel Parlamento di Tolofa, ch’era loro troppo 
contrario. Fu loro dato per giudice il Maeilro 
delle fuppliche del Palazzo, con attribuirgli giu- 
’ rifJizioiie fovrana Furono ammelTi a’ Collegi, 
agli Ofpedali ed alle cariche ; riducendo però 
ad un dato numero quei, che dovevano entra- 
re ne’ Parlamenti ; . il che forpalfava di lunga 
mano quel , che avevano ofato pretendere ne* 
Trattati precedenti . Si lafciò loro la Rochel* 
le, Montauban, la Charitè, e Cognac, com^ 
Piazze di ficurezza , con legge di reftituirle, 
dopo due anni ; al che i principali del Parti- 
to fi obbligarono in loro proprio , e privato 
nome. Cosi l’ Ammiraglio , che credevafi ri- 
dotto a niente per tante fconfitte , fece una 
pace piò vantaggiofa di quel che non aveva o*^ 
lato fperare in tempi naigliori. , 

,Il Papa, ed il Re òr Spagna tardi nel da-' 
re del foccorfo, dopo aver richiamate le loro 
truppe., poco dopo la battaglia - di Momcon- 
tour, quando videro la pace vicina aconchiu- 
derfi , fecero delle grandi promeflè per rmpet 
dirla . -Il - Re prefe aveva altre mlfure colla 
Regina, fua madre. Vcdea, die abbatter no» 
potea gli Ugonotti colla forza ^ fenza' fpdfaro 
lo Stato Tuo ^ ed azzardare la vittòria . Eraft- 
perciò determinato alla pace-, dtiraate'la qoaw 
... ' ie, 
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le ) alTembian dogli in Cotte fottò mille platt-* 
fibUi pretesi) potea trovar mezzi più fictilfi da 
rovinarli. La cofa era rifolata) quantunque la 
jskiniera di efeguirla foliè, ancora itìdecifa . Sa> 
pean 'fiolo quello Tegreto il Re ^ la Re^na, ìl 
Puca di Angiò , il Cardinal di Lorena y ed 
Alberto di Condì ^ Conte di Rets^ Fiorenti no, 
ìntimo confidente della Regina di tutti gli 
altri fi (diffidava. 

' La /Regina era perfuafa ^ che la maggior 
parte de’ gran Signori, anche Cartolici ^ favo* 
rivano fegretamente gli Ugonotti . L’affare di' 
Amay le-Duc , dove il Marefciallo di Cofsé y 
tanto fuperiore in forza, etafi arrecato di fac: 
tO) lo rendè' fofpetto, ed avealo fatto, accufa- 
re di connivenza .coli’ Ammiraglio . Credeafi« 
die la Cafa di Montmorencì fé la intendea 
con quello capo deb Partito Ugonotto , col 
quale avea sì flretta unione ; e credean , che 
generalmente tiitc’ i Grandi del Regnò trova- 
van comodo il far tirare a luogo la geerfa, 
durante la quale eran effi più confiderati y ó 
l’autorità Reale em metto affoluta. Tutte que- 
lle. ragioni .deteripinarono alla pace . 1 piaceri 
ebbero anche lor parte in un affare sì ferie.» 
La Regina , che condocea fèmpre feco .un nu- 
, merofo. drappello di -.Dame $*per manteQete.il 
' diverti memo ideila Corte , vedea bene , die 
«pa.luiiga^^giieiia OoQ concedorebbe a talipM^’ 
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ceri 'durata'. 11 Dùca di Angiòrredeva àv'ére 
acquHlata molta gloria non pcófava pi^, 
che a’ piaceri ; Il comando 'feinbravagU cofa di* 
licata , e- difficile ad efler foftèóttcà ffà le ter- 
ribili gclofie del Re, fùo fratello", die fi au- 
mentavano colla et^ , c che fcoppiate farebbe- 
ro, fenza la pace. 

Dopo che quella fu conchiufa ^ la Régtna 
tli Navarra co’ due Principi , 1’ Ammiraglio , t 
Capi, e quali tutta la Kobiltli del Partirò, i 
Deputati delle Provincie, molti Minilfri rima- 
fero àffemlwati nella Rochelle , dotto pfefe- 
fto di cercare i mezzi da foddisfare gli Alè- 
manni .. La Corte fofpettava di queft’ affiem- 
blea , e delle grandi impoiizioni di danaro, 
che -fi fàceanò lotto quefto pretefto . 'Era eflfa 
altronde fianca dalle domande eforbìtanti , ‘ Che 
ftcea fare f Ammiraglio, come per fcandaglia- 
re la buona difpofizione del Re , il quale d.al 
fuo canto (qualunque foflè la ripugnanza di 
dar Legni di'fua benivoglienza a genti , che 
‘odiava all’ eCceffo , dopo l’audacia, eh’ eflfe^ eb- 
bero di volergli • torre il Regno) fapea molto 
bene moderarfi . Per quello concedea quafi tut- 
to, ‘con una fàciltà si grande , che fi rim^ane 
forprefo al riflettere, che gli LTgonotti non'^ne 
diffidarono." ’ ■ ' * 

Era gtk tempo di dar moglie al Re , ché^ 
avea venti anni. Là Regina i fua madre, ferrT-* 
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pre piena di vafti difegol , ave?, penfato a Ma- 
ria, Regina di Scozia, ancora abbaiUnzi gio- 
vane per effergli cara; ed anche ad Elifabetra 
Regina d Inghilterra ; ma le disgrazie della 
Regina di Scozia diedero fubito fine a penfie- 
n, che fi nudrivano per elfa: e la Regin* E- 
lifabetra-avea rifpofto , che il Re era troppo 
grande, e troppo picciolo. Volea dire, ch’era 
troppo giovane per lei, la quale avea trentotto, 
anni, ed altronde troppo gran Re per portarli 
a dimorare ip Inghilterra. Per quello fi de- 
terminò ^d Ifabella , figlia dell’ Jmperadore 
Mallìmiliano , la cui primogenita fpofata aveva 
il Re di Spagna . 

Erano già alcuni anni , dachè la Regina 
avea^ cominciato a far trattare quello matri- 
monio coll’Imperadore, il quale volendo trar 
vantaggio dalle feififure della Francia, fece pro- 
getti Itraordinar; . Furon quelli rigettati bea 
lungi , ed il matrimonio non fi conchiufe , fé- 
non in quello tempo . Si celebraron le nozze 
fui fine di Novembre, ed il Re andò a rice- 
vere in Mezieres la-fua novella fpofa , che 
contava circa ledici anni . Tali nozze furono 
accompagnate dalia magnificenza folita in quei 
tempo . Ma la Regina Caterina non abban- 
chonò il difegno di’ guadagnare , o di tenere a 
bada la Regina d’Inghilterra, cui fece propor- 
re fuo figlio il Duca di Angiò , per mezzo 
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del Cardinale di Chatillpn, Tempre ftimato in 
quella Cofte. Se non'potea far ri ufci re quello 
matrimonio, fperava almeno rompere quello, 
che* tal Principe0à potea fare col Principe di 
Navarra ; e quantunque non fcovrifle que- 
llo fegreto al Cardinale di Chatillon , cralc 
vantaggierò il dargli qualche fegno di confi- 
denza , per addormentare maggiormente gli 
Ugonotti , vedendo efli impiegati i lóro Capi 
ne’ più grandi affari dello Stato. 

Duranti quelli trattati, il Criffianelimo era 
attaccato con- una terribile vloferi'za da Séiim^" 
Imperadore de’ Turchi. Quello Principe più in- 
clinato alle opere di pace , che agli eferciz; 
della' guerra , volle fare edificare alcune Mo- 
fchee , e fondare alcuni Ofpedali ; ma il fu» 
Muffi gli rifpofe , che. la' legge non gli per- 
metteva il • collfulre tali èdìfizj , fé non' colla 
fpogiie de’Criftiani. I Turchi vedendo la mol- 
lezza, che cominciava ad introdufff' nella cafa 
Ottomana fi vaifero verifimilmeute di que- 
llo mezzo per eccitare il loro Imperadore a 
darli’ alla guerra, come fatto avevano“i fuoì 
maggiori. Quello difegno ’riufc'i loro, e Tlft)- 
la di Cipro fu attaccata' con tutte le iorae 
deli’ Impero, T Veneziani, -che a’eraflo padro- 
ni-, perderon fubito NicoZÌa.“'Il Papa Pio V. 
non 'mancò" nè al 'fuo dovere , nè al Crillki- 
peli mo in quella ogcafiooe importante. Eccitò 
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^ ;toD lotta la.fua- forza il zelo de’ Principi Cri- 
Aiaai . -La Francia fpolfata dalle guerre civili , 
- nod era in iftato da agire. Filippo, 1 cui Sta- 
iti erano in fiore, finfe fubito volerfi muovere, 

• !,'«d indulfe alla dilperazione i Veneziani con 
■ delle proraelfe, che furon lungo tempo inutili, 
finalmente fi conchiule una lega tra il Papa, 

, -il Re di Spagna, ed i Veneziani, e fi uni una 

- formidabile flotta, nel mentre, che Marcanto- 
nio Bragadino dif;ndea Famagofta centra de 
Barbari . 

1571 II Re era ritornato in Parigi, e per inter* 
tenere con delle, fperanze l’ Ammiraglio,, ed i 
, fuoi amici , paflando vifitato aveva il Mare* 
fciallo'di Montmorenci , nella fua bella cafa 
di Chantilly. Gli Ugonotti feguitavano ad ef- 
, fere alfembìati nella Rochelle, e la lunghezza 
quell’ aflemblea divenendo fempre più fo- 
^ita al Re, vi fpedi il Marefciallo di Cofsè 
con un Maeltro delle fupplicbe , per condurre 
•1 termine i loro affari, e lepararli. Si feufa- 
. ^vaoo elfi fempre , fotto pretefto * delle gran 
-fomme, di cui erano debitori agli Alemanni. 
•f.e conferenze fi paflarono in reciproche do- 
glianze; ma il Marefciallo aveva ordine di trai* 

- tar tutto con dolcezza , L’ Aflemblea fpedi i 
, Aioi Deputati alla Corte , per dar moto all’ 

intera efecuzione dell’ ultimo Editto. Frattanto 
. gli Ugonotti ebbero il permeflb di tenere il 

lo- 
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loro Sincklo Nazionale nella Roclielle, con leg- 
ge, che- vi alUrterebbe un Con>milfario del 
Re, per impedire, che non vi fi facefl'e cofa 
contra il fuo fervizio . Lia Regina di Navarra 
v’ invitò Teodoro Béza , che temè i rifenti- 
menti della cala di Lorena , troppo pofl'ema 
allora, e troppo rifoluta a vendicare (opra di 
lui l’alfalfinio del Duca di Guifa, 

Si rinnovavano fpeffo i difcorft della guerra 
de’ Paefi Baffi : gli affari del Principe di Gran- 
ge divenivano tutto d'i migliori,.. L Olanda, e 
la Z>eianda aveano cominciato a renderli pof- 
fenii per mare , ed aveano riportato qualche 
vauraggio fui Duca di Alba. Dordrecht, Flef- 
.fingue, ,e molte altre piazze importanti abban- 
donarono gli Spagnuoli . Frattanto la Corte di 
Francia non fembrava occupata fe non in al- 
legrie, che continuate fi erano , dopo il ma- 
trimonio del Re . Fece quelli la fua entrata 
folenne in Parigi , colla Regina Tua moglie , 
che fu quindi coronata in ,S» Dionigi . il Re 
entrò nel Parlamento , dove colla fua gravita 
ordinaria fece un lungo difcorfo circa la rifor- 
ma giuflizia , e circa 1 efatta ubbidienza, 
che voLea , che gli h rendelf^ , quando man- 
derebbe a veiificaie gli Editti. 

In quello tempo accadde una fedizione in 
Parigi per motivo di una piramide eretta da 
gran - tempo nel luogo, dov era la, cafa di uno 
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eh ramato Gaftino. Queft’ uomo per aver date» 
ad impreftito il Aio allog^o agli Ugonotti , 
che fatta vi àveano la' loro cena , fu condan- 
'nato a morte con fqo fratello, e Aio cognato. 

I loro benisAirono conBfcatì , la loro cafa'A^ 
adeguata al Arolo , e la piramide /eretta fpie« 
gava la cagione di tale condanna . Notando 
quefta ifcrijione gli Ugonotti, come fediziofi, 
e nentici dello Stato, credettero aver fonda- 
mento da domandare la demolizione di tal pi> 
ramide, in grazia della pacé ; ed il Re lo a» 
vea giudicato ragionevole ; quantunque però 
'fcelta fi A)fle la notte per efeguire i Aioi or- 
dini , A folle varono tuti’ i vicini. Il Mare- 
fciallo tU Montraorend fu obbligato a far gra- 
Aiziare all’ iAante uno de’fedizioA, dopo aver- 
ne fatti ^ammazzare alcuni altri, e fini di trar- 
re fopra- di lui l’odio di tutto il popolo. Gli 
Ugonotti foddisfatti della giuAizia , eh’ erafi 
loro fatta, credettero molto vantaggiofe le prò- 
nieife, che i loro Deputati ad elfi riferirono. 

* Non eraA trafeurato mezzo per contentare 
la Regina di Navarra,.e 1’ Ammiraglio ; ma 
alcnnf giorni dòpo giunfe il Biron con delle of- 
' ferie molto piò confiderabìli .' Dicea , che il 
Re, Banco dalie guerre Civili, che rovinava- 
no lo Stato, e lo davapo in preda agli ftra- 
^ rieri, volea recider fin dalla radice le,diflTen- 
foni : ch’egli finalmente avea comprefo , cho 


_X)jgiJizo£l,by. 


Della Storta di Francia .. 


173 ' 

w i i ■ pi— ^ 

fraiHcar non poteva un si gran male > fenza ri- 
conciliarfi di buona fèda con gli Ugonotti , 
principalmente colla Regina di Navipra; ech?- 
per fare feco lei una ftabile alleanza , desi- 
nava la Principffla Margherita , fua forella , 
fpofa del Principe di Bearos di lei 'figlio. Quer 
fio dicevafi egualmente per parte del Re, e, del- 
la Regina fua madre. Il Biroo però aveva ordi- 
na di infinuare, che nell’età , in cui era il 
Re , e fentendofi atto agli affari , era egli (tu- 
fo di elTer relogato:. che la Regina madre Ia- 
cea valer troppo il Duca di Angiò, quale vo? 
leva efla fituare in pregiudizio del Re , ed a 
corto della fua fiima j e che una delle ragio- 
ni , che lo induceva a fare una finccra con-; 
venzione con gli Ugonotti, era, eh’ egli fpe- 
rava con tale unione, e co’ configli ^delf Am- 
miraglio, trovar mezzi da metterfi in liberta. 
La guerra di Fiandra aggiunta a tanti moti- 
vi , ammaliava tanto 1’ Ammiraglio , che poi 
leafi tutto ottener da lui^on tal mezzo. 

La Principeffa Margherita era in quel tem- 
po la delizia della Corte , tanto^ per la fua 
bellezza, che pel fuo fpìriio, e fua avvencn^ 
za. Sembrato ella avea di amar' teneramen- 
te il Duca di Guifa , e non avea potuto ar 
Itenerfi da^l palefare, ch’era tocca dalla gloria- 
eh’ ei fi acquirtava , tanto nelle guerre , che 
lie’jornei. Quarto Principe .avea bramato cor- 
BoJ.CompJellaSt.di Fr.T.XXX. S ri- 
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TÌfpondere alla pa/fione della Princi^fla , ma 
lofio che intefe, eh’ eì fon ciò offepderebbe 
mortai niente il Dpca di Apgiò, che l’amava, 
ed il Re, che lo confiderava molto, da abile 
cortigiano (labili far cedere il fuo amore alla 
fga ambizione, e per fogliere ogni prereftp a’ 
fuoi nemici , nello fleffo tempo prefe moglie 
con tanta celerilà , che le nozze fi feppero 
prima del .progetto di matrimonio. Sposò Ca- 
terina di Cleyes, vedova del Principe di Por- 
tian. Margherita non lafciava di amarlo an- 
fora, quando, contra la fua inclinazione, fn 
deflinata al Principe di Bearn. 

Quantunque [a Regina di Navarra foffe toc- 
ca , come dpvea, da quefta alleanza , non 
rifpofe all’ iftante , e voile riferbarfi qualche 
tempo per vedere, fe riulfif potefTe in un di- 
segno più yentaggiofo. La Regina d’Inghilter- 
ra interteoeya tutd i Principi di. Europa col- 
la fjperanza di fpofargli , e per impegnare mol- 
to più gli Ugonotti , mpftrgta avea qualche 
inclinazione per lo Principe di Bearn . Per 
quello la Regina, fua madre, flabili ^fpettare 
qualche tempo pria di conchindere fon Mar*v 
giterita; p frattanto per non effer molefla al 
Re, rifpofe, che v.edeafi Ifraprdinariamente o- 
poraia pel matrimonio, fhe faceale proporre; 
ma fhè era obbligata di confultare co’ fuoi 
Teologi j fp ~I>9feva in fpfcienza dare a fuo 
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figlio una Principefla di Religione contraria , 
e che il Principe non era allora nella Rochel- 
le. La Regina, fua madre, av^alo fpedito a 
vifitar la fue Piazze , ed . era vanraggiofo il 
moftrarlo a’ fuoi fudditi. Facea però ella fean- 
dagliare a fondo le intenzioni della Regina d’ 
Inghilterra, del che potea volentieri venire a 
capo per mezzo del Cardinale di Chatillon, 
Seppe effa, che le fperanze, che dava tal Prin- 
cipefla non erano, fe non cabale , e che diffi- 
cilmente s indurrebbe a prenderfi un padrone, 
Cos'i la Regina di Navarra non indugiò a ri- 
fpondere al Re. Si conchiufe il matrimonio, 
e per compierlo, non vi biffignava che la di- 
fpenfa del Papa. Circa lo fteffo tempo , Ma- 
ria di Cleve;^, forella della DuchelTa di Nevers, 
e di Guifa, educata nella Religione Protefìan- 
te, preflfo la Regina di Navarra , fu promef- 
fa al Principe di Condè, L'Ammiraglio che 
quattro anni prima perduta avea Carlotta di 
Lavai, fi rimaritò con Giacomina di Entra* 
mont, Savoiarda di Cafa rifpettabile , e pò* 
tentemènte ricca, divenuta di lui amante pel 
fuo gran nome di gran Capitano . Si portò 
effa a trovarlo nella Rochelle, ed il Re fece 
a lei rendere i fuoi beni", confifcatile dal Du 
ca di Savoja. Il Telign'i fposò ancora la figlia 
dell’ Ammiraglio, ottenutagli dal fuo mento; 
poiché non aveva egli alcun bene , e quan- 
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tunque fofle Gentiluomo , la- fua nafcita non 
era proporzionata nè alla nè alla Iti-, 

ma deir Ammiraglio. 

Le allegrezze cagionate da tanti matrimo 
nj fatti inlieme furón turbate dalla morte del 
Cardinale di Claatillon. Mori eglid’improvvì* 
fo , partendo da Inghilterra per ritornare in 
Francia, e non fi téppe, jOs non due anni do- 
po, ch’egli era (lato avvelenato dal ‘‘fuo Ca- 
meriere. Era egli nato con gran qualità pel 
Mondo, e per la Corte ; ma ancorché foffe 
•llato Cardinale, quafi dalla fua infanzia, non 
avea mai avuto gallo per la Stato Ecclefia- 
ftico. GrinrerelTi della fua Cafa » ci»i fagrift- 
cò la fua Religione, lo cotid utfero airErefia; 
non lafciò egli però di ferbare qualche forma 
di Ecclelìaltico, per confervare le rendire de 
fuoi b^nefiz)., ed elfendo egli da ciò. ritenuto 
dal prendere alla fvelata le armi, eraft intror 
meffo nel trattato, nel quale molta fcahrezza 
e molto fpirito, mairi a molta franchezza ,al,T 
meno apparente, gli davano gran vantaggia, 
L’Ammiraglio iptefe al vivo quella perdita, 
e vedendofi fplo fuperllite di tre fratelli^' che 
«li erano di- un si grande ajuto, cercò nel fuo 
fpirito , e nel fuo coraggio nuovi mezzi da 
riforgere. 

11 Re dcfidera.va con ardore di trarlo alla 
Corte, e per farlo con più facilt'a , lì avanzò 
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fino a Blois. Colà, dicefi , fi tenne quel ce- 
lebre Conliglio , nel quale fu determinata la 
(trage de’ Proteftanti . Poco dopo accadde 1’ af- 
faflìnio del Lìencroles , che forprefe tutta la 
Corte. Era quelli il favorito del Duca di An- 
gtó. Frattanto il Viceconte della Guerche,cbe 
nudriva centra lui antica inimicizia , fi fece af* 
filiere da’ principali della Corte per ammaz- 
zarlo. La confidenza fattagli dal/fuò padróne, 
gli collò la vita. Confidato avevagli il fegreto 
della llrage degli Ugonotti , e quello giova- 
ne o per' imprudenza , o per vanità , avea fat- 
to fentire al Re^ ch’ei lo fapea . Ciò fu ba- 
ftevole a non fargli portar più oltre il fegre- 
to . Il Re fi valfe del la Guerche per am- 
mazzarlo ; e per tenere a bada il Mondo, 
colla’ fua avventura fi mefi?olaróno alcune i- 
llorie di donne, affinchè il delitto fi attribuif- 
fe alla 'gelofia. ElTendo però malagevole l’in- 
gannar l'Ammiraglio, il Re fi applicò più che 
mai a guadagnarlo . Il miglior mezzo , che 
porea troverfene, era il proporgli de’difegni di 
guerra, e fopra turco ne’ Paelì-Baffi. Gli li par- 
lò allora più alla fvelata*, e con più {labilità, 
che mai. 

Luigi, Conte di Naffau , era preflb di lui 
nella Rochelle . Il Re dava tante fperanze 
della guerra, che i’ Ammiraglio {labili man- 
darvi quello Conte, ed il la Nove, per ifeovri- 
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re più .da vicina quel , ch’erane . Ritornaron 
effi perfuafi, che il Re d; buona fede defide- 
rava tal guerra , e che per cominciarla non 
,afpettava , fe non T arrivo dell’ Ammiraglio, 
cui voleane dare il comando. Lo trovaron ellì 
occupato in gran difegni al fyo. folito. La fua 
carica davagli poffenti mezzi per intraprender- 
li . Duranti gl’ intervalli delle guerre civili , 
avea fpedito nel nuovo Mondo per iftabilirvi 
delle abitazioni, ed anche, durante la guerra, 
non abbandonava in tutto quello difegno. A- 
veavi pur parte l’ in terelfe della fua Religione, 
ch’egli fi tacca l’onore di dilatare; ma tutto 
il Mondo confelTava , che la grandezza del 
Regno, ch’egli avea fempre a cuore , forma- 
, va uno de’fuoi principali motivi. Lo fearfo 
impegno della ^orte nelle fue imprefe lo, 
fecero mal riufcire; e pure a lui fi debbono 
i principi dello llabilimento de’ Francefi nel 
Canadà, e nelle Ifole. 

Dopo r ultima pace, rifpedito avea nell’A- 
nierica per ricortofcere i Porti. Una nuova 
ragione erafi unita a tutte le altre. Era que- 
lla il defiderio di nuocere agli Spago uoli , e 
fpera.ndo di far loro fubito la guerra nella 
Fiandra , penfava nello ftelTo tempo ad opporli 
loro nel nuovo Mondo, d’ onde ricavavano le 
loro ricchezze. L’ èfito infelice, la cui noti- 
zia eragU giunta , lungi dal ributtarlo , faceai- 
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penfare a’ mezzi da riparare un tal danno. 
Quello penfiero occupavalo nel tempo , in cui 
Luigi di Nafifau fi portò a riferirgli le rifpo- 
fte, e le intenzioni del Re. Configliavagli di 
portarfi alla Corte , fenza differir di vantag- 
gio . Il Marefciallo di Cofsè , che lo trovò 
fcoflb , diedegli ancora più fiducia , portando^ 
gli il permeilo di farfi accompagnare da cin- 
quanta uomini di arme^ per la ficurezza del- 
la fua perfona; ed il Marefciallo di Montrtio- 
rencij i cui configli non erangli punto fofpet- 
ti, fin^ di determinarlo. 

Cominciava a formarfi nella Corte un ter* 
zo Partito, chiamato de* Politici. Quello, fen- 
za parlare di Religione, dovea propor folo la 
riforma degli abufi, e f aflemblea degli Stati 
Generali. 11 Duca di Alencon facéa fperare 
di mettejfi fubito alla di lui teda. A mifura, 
che quello giovane Principe crefceva , fcovri- 
vafi tutto dt io lui un cattivo fondo , ed un 
gran defiderio di feminar difcordie . Frattanto 
i due Marefcialli erano i Capi del Partito. - 
Ciò fece defiderar loro di vedere nella Corte, 
C' predo il Re un uomo della forza deli’ A m- 
miragliò , capace folo a rovinare il credito 
degl’ Italiani odiofi a tutto il Mondo , eccet- 
to alla Regina madre, eh’ elfi regolavano ; e 
di contrappefare il potere della Cafa di Lore- 
na, difpotica alfoluta de popoli , che la forte 
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inclinazioné del Duca di Angiò pel Duca di 
Guifa, rendea tutto d'i più polfente. 

L’ Amriiira'glio deferiva molto a’fuoi amici^ 
èd a’fegni di ftima, che venivanglì dalla Cor- 
, te. Per quello fi prefentò al Re, che lo ac- 
colfe meglio, di quel, che aveagli fatto fpe- 
rare. Pollofi in ginocchio inTiaozf‘al Re, que- 
lli Io folievò, ed abbracciandolo, e chiaman- 
dolo padre,' gli. dille, che non mai verrebbe 
per lui giorno più felice di quello , che met- 
teva r ultimo fuggello alla pace. L’Ammira- 
glio ( Francefe fino nel più intimo del fuo 
cuore , è dal folo fpirito della fua Religio- 
ne portato ad interelTi contrarj al bene 
dello Stato ) non potea frenare le lagrime . 
Le finezze del Re furon feguite dalle fiie li- 
beralità. Diede cetìto mila lire all’ Ammira- 
glio per renderlo indenne dal faccheggio di 
fua Cafa, duranti le guerre. Fu anche libera- 
' le verfo lui a fpefe della Chiefa , conceden- 
dogli un’ annata di rendire de’ benefiz; di- fuo 
fratello il Cardinale , ed anchè alcuni de’ fuoi 
benefiz] . Gli rendè ancora il fuo pollo nei 
Configiio, nel -quale flava in mezzo tra*i Ma- 
refcialli di Francia. Quel , che però' fembra- 
va più folido, è, che trattava a fondo eoa 
- lui i più grandi affari dgllo Stato , che fem- 
bravano efltere l’ alleanza , eh’ ei progettava 
, iòlla Regina d’ Inghilterra , e cq’ Proteftanti 
' ' di. 
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di Alemagna , per venirne fubito dopt) alla 
guerra di Fiandra, tanto defiderata dall’ Am- 
miraglio. Ne determinò feoo lui tutt’ i mez- 
zi , come con colui , al quale dar ne volea la 
carica. L’Ammiraglio ebbe il permelfo di paf- 
far qualche tempo nella (ua Cafa . Il Re con- 
tinuava' a trattar feco lui per lettere , quel , 
che avea cominciato dì viva vóce . Il Duca 
di Guifa, quantunque avvertito, non fapsa co- 
fa credere di quelli fegni di confidenza , c ti 
ritirò dalla Corte quali tanto per timo* 
re, che per dilTimulazione . Il naturale forte 
dell’- Ammiraglio facea temere, ch’oi noti can- 
giafle lo fpirito del Re . La Regina madre , 
«d il Duca di Angiò , che doveano fingere di 
entrare in gelofia, non n’ erano in lutto e- 
fenri, ed il credito dell’ Ammiraglio facea ri- 
clamar tutto il Mondo , eccetto i Montmo- 
rencV, ed i loro amici. Guglielmo di MontrTiO- 
renCV, Signore di Thorè, uno de’ fratelli del 
JMarefcialio , ed il più fediziofo di tutti , fati- 
cava fegretamente ad unirgli il Duca di Alen- 
con. Quello Principe moftrava un grande at- 
tacco per l’Ammiraglio, e nella ftima , che 
bramava moftrargli, quei, che riguardavan le 
cofe da vicino , oflefvarono , che di tutte le 
fue qualità, quella, che più Rimava, era la 
fcalcrezza,* ch’egli àvea di renderli capo di un 
partito . 
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V affare del matrimonio del Principe di 
Bearn, quantunque rifoluto , tirava a lungo, 
perchè il Papa conceder non volea la difjSa: 
la . Per rompere un tal matrimonio fece do^ 
mandare la Principefla Margherita dal Re di 
Portogallo. Spedi un Legato per patrocinare 
la domanda di quello Principe, ed infieme per 
obbligare il Re ad entrar nella lega contra'il, 
Turco. Il Re rifpofe civilmente al Re di Por- 
togallo; ma difle, che il bene dello Stato a- 
veagli fatto prendere altri jmpegni. Per la le- 
ga rifpofe, che le fciflure del fuo Regno non 
gli permettevano il prender parte negli affari 
ftranieri. Poco dopo diedelì la làmofa batta- 
glia di Lepanto. 

Don Giovanni d^Auftria era flato, dichiara- 
to Generale della Lega , fubito condotta al 
termine nella Spagna la guerra contra i Mo* 
ri ribellati , guerra renduta diffìcile , e peri- 
gliola per la loro offinazione *■ La fua autori- 
tà impedì le dilcordie, che lì erano introdot- 
te tra, i Capi . Si. portò in Italia , e parti da 
Napoli verfo la metà di Agbllo- dopo -aver 
ricevute dal Cardinale di Granvelle, Viceré , 

Je divife del comando inviategli dal Papa . 
Tenne conlìglio in Melfina fui principio di 
Settembre, e qualche tempo dopo feppe, che 
i Turchi, i quali non credeaoo più che fa- 
rebbe vi cofa da intraprendere , clfendo già sì 
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avanzata la ftagìone, rìniandatl aveano felfaii* 
ta Vafcelli < che i loro piìi celebri Corfari uni- 
ti avevano alla loro Flotta. Il di pih era, ri- 
mado verfo il Golfo di Corinto . L armata 
Criftiana parù da Corfù verfo il fine di Set- 
tembre , per andare in ajuto di Famagofta . 
Seppe elfa trai viaggio, che il valore ararni- 
rabilé di Bragadino non acvea potuto felvarla. 
J 1 BafsV irritato contra quello bravo uomo , 
che aveagli fatta perir tanta^ gente, non ollan- 
te la capitolazione, fecelo fpirare tra tormenti, 
che foffr'i con tanta pietk , quanto i^iqllrato 
avpa di valore nella difefa della" fua^ Piazza 
In quella guifa appunto quelli brutali conqui- 
ilatori infultapo la virtù , che non fan cono- 
Icere , e che rimettono in una infoiente fie- 

rezza. ' . rt 

La notizia della perdita di Faroagolla non 

impedì a’Grilliani il portarli a Turchi, quan- 
tunque una gran parte della Flotta Veneziana 
fi folfe dilTipata. Tfovaron elfi il nemico nel 
Golfo di Lepanto , luogo già celebre per la 
battaglia di Azio. Colù diedeli un attacco na- 
vale . Nel di fette Ottobre gl' Infedeli furoa 
disfatti, 117. delle loro Galee furon prefé, e 
più di venti fommerfe . Vi furon pure^ fobbif- 
fati venticinque in trenta mila uomini, quat- 
tro mila ne .furon prefi, e tutt' i Capi furo- 
no o annegati, o paffati a fil di fpada, a ri- 
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ferba di un folo'. l'iitto 1 ’ Impero Ottomano- 
tremò per quella rotta e la Tua potenza per 
mare non fi è mai riftabilita , dopo quel 
tempo . 

Continuavano gli atteftati di confidanza \ 
che il Re dava all’ Ammiraglio : i Trattati 
coir Inghilterra , è co’ Principi Proteftanti fi 
/avanzavatl molto . Kdlo ftelTo tempo il’ Ve* 
fcovo di Valenza taceva agir fuo figlio Bali- 
gni nella Polon’ia per ottenere quella Coróna 
al Duca di Angiò . Il Re SigHmondo Augu* 
fio non'avea figli , e la Tua morte fembrava 
vicina e per le fue infermità , e per T età 
avanzata . V affare fi trattava con molta fe-‘ 
gretezza; ma- il Re ad arte fi lafeiò ufcir di 
bocda qualche cofa: 'nulla diede maggior fidu- 
cia agli Ugonotti . Riguardavan elfi il Duca 
di Angiò, come Ipr nemico dichiarato, ed il 
più da temerli, e le fue littorie gli fervivaa 
d’impegno contra Partito Proteftante. Pene- 
traron efii facilmente, che il Re, si gelofo di 
fuo fratello, non pénfava tanto ad innàrzarlo, 
572che ad allontanarlo. La Regina di Navarra fi 
portò alla Corte; gli articoli del matrimonio 
furon fottofcritti nel di ii. Aprile, e la ma- 
niera, di cui fi convenne per celebrarlo, non 
era molto lontana da quella , di cui faceafi 
ufo nella Chiefa. Nei di ip. fu conchi ula l’ al- 
leanza colla Regina d’ Inghilterra, e con ob- 
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b,li«n di difenderfi fcambievolmente centra 
}. Ibernici, Tenza didipzioQe , TI Marefcialli) di 
Monrmorenc'i avea negoziato quelto aérr^ prof»- 
fo Elifabstta; «na il matriniouio del Duca di 
Aogiò fon quella' Princip?fla, 
fraftornato. Fu ella fuori di se daj poter aver 
per pretefto il zelo pél la fua Religione , e 
dal' poter negare al Duca di Angiò Tefercizio 
della fua , eh’ ei domandava 'per , tutta 1’ In-v 
ghilterra, 

N^llo fteflb tempo 11 R-e , fece partite Ga- 
fparo di Schonjberg per tratraro una lega of- 
feqfjva , e difenfiva co’ Principi Proteflanti di 
Alemagna, e non trafeùrò cola per impegnare 
ne’fuoi interelTi il l’rincipe Palatino, ed i fuoi 
figli. Spedi ancora al Gran Duca. Era quelli 
Gofimo de Medicis, cui il Papa data avea tal 
qualità, ch’egli aveafi confervata , quantunque 
r Imperadore la' fentilfe male.Quefio Prineij:^ 
concepute avea delle grandi gelofie contra il 
Re di Spaglia, che da poco erafi jmpadronito 
del Finale, Piazza dipendente dall’ Impero, ed 
avea fatto poco conto delle doglianze dell Jm- 
peradóre. Tutta l’ Italia redo feofla da queda 
imprefa ma fpecialmente il Gran Duca, che 
da tal conquida veniva minacciato più che 
gli altri, e che fi perfuafe volentieri, che Fi- 
lippo avea de’difegni fopra di Siena . Il Re 
profittar volle di tale occafiobe per impegnar 
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Cofimo centra la Spagna , ed eflendo egl i ric- 
co , il Re gli dimandò ad impreftito gran 
fomma di danaro. 

Tutti quelli grandi apparecchi, che fi faceva- 
no in tanti luoghi centra il Re di Spagna , 
perfuafero l’ Ammiraglio, che gli fi volea da 
dovere far la guerra, è 'non diede retta a’ Roc- 
cellefi, che gli fcriveano continuamente lette- 
re per avvifargU di Ilare fulla fua . Lo Strozzi 
armava de Valcelli nelle loro vicinanze , e 
quantunque fi pubblicale , che ciò eia con di- 
fegno di paflar nella fiandra, r Roccellefi era- 
no fpaventati da un tale, armamento; ma l’Am- 
miraglio gli efortava a bandire s) vani timori, 
e gli aflìcurava, che il Re avea bene altre 
rnire, anzi che quella di attaccare i Proteftan- 
ti . Attribuiva la fama , che fi facea fparger 
tra loro circa i cattivi difegni della Corte, a’ 
nemici dello Stato, e lungi dal prendere, co- 
nte i fuoi amici ve lo efortttvano, nuove pre- 
cauzioni , obbligò gli Ugonotti a rellituire le 
Piazze di ficurth , due mefi pria del tempo 
ftabilito dall’ Editto . Quei della Rochelle ^ 
rono i foli, che non deferirono 'a’ Tuoi fenti- 
nieqti . Gli altri furon\ lodati pubblicamente 
"ton delle lettere patenti del Re , che racco- 
mandava religiofamente l’efecuzione deU’Edittò. 

Il Papa Pio V. mori nei i. di Maggio, af- 
flitto e dalle fcilfure de’ Confederati , che avean 
' • loro 
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loro impedito di trar profitto dalla vittoria di 
Lepanto, e dal non aver potuto i Veneziani 
mettere in falvo il loro Regno di Cipro. Gre- 
gorio XIII.', Tuo fuccefibre, non fu si ritenu-« 
to al par di Pio per la difpenfa del matrimo- 
nio,^ che dovea celebrarli nel i, di Giugno ; 
ma alcune difficolta, che il Cardinale di Bor- 
bone trovava nella difpenfa , lo fecero differi- 
re fino al mefè di Agoffo , Quefta dilazione 
privò la Regina di Navarra della confolazione 
di vederlo compiuto. Mor'i effa nel di 4. Giu- 
gno, in età di 44. anni, in Parigi, dov’ erafi 
portata per fare gli apparecchi per la cirimo* 
nia. Effendo effa molto attiva, dicefi, che fi 
rifcald^, per le cure, che aflUnfe per far tutto 
con .magnificenza al Tuo foUto. Altri credono, 
jch’ella mori avvelenata per mezzo de’ guanti 
profumati, ed è coffanie, che chi glie li ven- 
dè , era capace di una nera azione . Non fi 
vide però cofa di certo 'circa queffo delitto . 
Può crederfi facilmente , che i Proteffanti’ fu- 
rono inconfolabili per la fua perdita. Il di lei 
fpirito foffenuto da un gran coraggio , avreb- 
bela fatta piangere anche da’ Cattolici , fe non 
foffe fiata Proteftante, 

Circa lo ffeffo tempo il Principe di Grange 
avendo forprefo Mons, f Ammiraglio fece pre- 
mura al Re di férvirfi di queffa occafione , e 
di dichiarar la guerra al Re* di Spagna . Nei 
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menerà, che tutto il paefe era Golfo 
prefa di quella Piazza, il Re penfavi a tutra 
allora, fuorché a-, far la '^nerr^; ma come piti 
di ogni altra cola temea , die rAmajimglÌQ, 
non penetrafle la fua jatcnziotie, non osò ne-», 
garla alb fvelata. L’ efpediènte , ohe prelè per 
guadagnar dei tèmpo, fu l’ ordinargli'di met-' 
'tere in ifcritto il tuo parere, per farla. efam]. 
nate nel fua Configlio . Su ciò l’Ammiraglio 
compofe un lungo difeorfo ; ma fidavafv prin-. 
cipaimente alle Tagioni,fhe dette ave.va al Re 
in fegreto, delle quali la, priacipale er^ , che 
s’ci non proteggea gli Obndefi , quelli fareb- 
harò coftretti gittarfi tra le braccia della Re- 
gina Elifabettaj’la quale divenuta difpòtica ne’' 
paetì-Baffi, deflerebbe con .tanta poffan?a,, e 
più da .vicino che mai , le antiche animoGtà 
degl’Ingleh contra la Francia. 

Nel m^entre che il ^orvilliers ,. cullode de*" 
fuggelli ,, rifpandeva.. allo fcritto dell’ Ammira- 
glio, 1^ Gofe tiravano a lungo, ed il Re cori-. 
fentV, che il Conte diNatfau, cd ìJ-Gcnlis con- 
duceffero di foppiatto qualche ajuto al Prìnci- 
pe di Grange , per difendere ^Mons,'che 
Duca di Alba minacciava . Quello "DuiCa” -co-’ 
minciava a confonderà per li difegni della 
Francia .. Credèr- non Jpojea , die Cario fi pp-, 
riconciliare di buprta- ftcfó cp.n/.^li 
iVoul , ed. abbandonare lo lla|>ilÌiìicmQ di fob- 
' ' ■ bi^ 
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bilTarli, tante vplte rìfoluto tra i ^e Re. 
Vedeva egli bene^ che un tal difegno conve- 
nir non pot>^a colla guerra di Spagna , e fo- 
fpcttava quilche cofa di ciò, eh’ eravi in fat- 
ti. Per Taltra banda però egli era uno fpin- 
ger tropp’ oltre la finzione , lo fpedir delle 
truppe contra di lui. In ogni cafo fi apparte- 
neva alla fua prudenza il non lafciarfi forpren- 
dere, e per quello marciò contra il Geulis, e lo 
battè. 

Al vedere la maniera , in cui U Re intefe 
quefta notizia, non vi, fu perfona , che non 
credeffe, eh’ egli erane fenfibilmente toccò. Per 
quello r Ammiraglio fi portò in Parigi, pieno 
di fiducia, contra il parere di tutti fuoi ami- 
ci: ei credea neceflaria la fua prefenza preflb 
al Re in quella occafione . .Al fuo arrivo fi 
rinnovarono le proibizioni di portare le armi, 
e di^ fare' alcuna follevazione . Giudicò,, che 
voleafi con quello badare alla fìcurezza della 
fua perfona , e frenare il furore del popolo , . 
che r odiava , si per motivo della fua Reli- 
gione, che per amore al.Duca di Guifa . li 
Re gli concedè quanto volle, e gli permife il. 
far leva di tante truppe fulla frontiera , quan- 
te giudicherebbene necelfarie per ,fpllenere il 
Principe di Grange nel difegno di i foccorrere 
Mons, alfediato dal Duca di Alba, 

, Avvicinavafi frattanto il tempo’ del matrì- 
Bof.CompJella St.ài Fr,T,XXX. T mo. 


J^itized by Google 


'Compendio 



monio. Principe di Navai:ra , divenuto Re 
per la morte di 'fua tnadre», era giunto eoi 
iuo cugino il Principe di Condè , le cui noz- 
ze colla’ Principeffa di Cleves cranfi celebrate, 
in prefénza del nuovo Re , Tutt’ i Signori 
l^roteftanti feguivano i due Principi, V «ena- 
piodéir Ammiraglio avevagli a(Ijcurati,e quali 
più non credeano , .che*fi doveffe temere ia 
una occafìone, in cui un* uomo della Tua pru- 
denza camminava con tanta fìcurezza .1 Si- 
gnori Cattolici 11 portavano ancora dal Re , 
tra gli aìfri il Duca di Guìta , che vedendo 
tutti gli Ugonotti affembiarfi «in Parigi coli* 
Ammiraglio, non dubitò, che non fi avvici- 
paflTc il tempo di fua vendetta, e vi fi portò 
feguito da una infinità di Gentiluomini Cat- 
tolici, fudi amici, 

ILa difpenfa giunfe tale , quale fi potea de-' 
fidef^, ed il matripiopio fecefi nel dì. 20 . 
Agefijik nella Chiefa da Maria Vergine di Pa- 
rigi: la-^ptomelfa delle nozze erafi fatta, nel 
giorno avanti nella Cappella di Louvre . Nel- 
la celebrazione del matrimonio fi oifervò, che 
}a Principelfa Margherita , la quale non im- 
palmava, fé non con difpiacere, il Re di Na- 
varra, videfi lemprc con volto mefto . Dicefi 
anche, che non mai prolferi U sì necefiario; 
p chp quando le fi dimandò , fecondo il co- 
fiume’, fc eg", prepd^vg 4i 3oerbon, 


Deila Stórta àt trancia, "zp'i 

' HlfcWiMI !■ ; I. ■ I ' I 1^,-ìrt, 

■Re di Navarra, ’e primo Principe del faogué, 
per fuo marito , indugiando a rifpondere , il 
Duca di'Angiò, fuo fratello, da dietro Je ab- 
^fsò h tefta; il che fu prefo per coofenfo . 
il novello marito, e gli Ugonotti fi ritisaron 
nel Vefcovado , durante la Meifa ; ma nel 
mentre, ch’eran nella Chiefa furon veduci'ri- 
guardar con dolore le bandiere loro tolte nel 
le guerre di Jarnac e di Mootcontour , e^fu 
intefo r Ammiraglio, che diceva al Marefcial- 
lo Damville, che fubito vi fi metterebberb' 
delle altre bandiere pih piacevoli alia villa , 
in luogo di quelle ; tanto egli era occupatò 
dalle vittorie, che fperava riportare nelle guet> 
re de’ Paefi • Bafll . • 

- Ei non fapea , che nel mentre , che fi nu- 
driva ‘di quella Speranza, ed in mezzo delle al- 
legrezze , delle nozze fi teneano de’ Configli fegreti 

{ >er rovinarlo con tutti fiioì amici. Il Martini- 
0 di Montmorencì, che più ''di lui diffidava, 
ne dubitò , e (otto pretefio di qualche in> 
difpofizione , che gli reftava, diceva egli, del 
fuo viaggio d’Inghilterra, d’onde era ritorna- 
to, fi ritirò in Chantilly. Poco dopo fi eb- 
be notizia della morte del Re di Polonia, 
nel quale fi eflinfe là famiglia de’ Jageliotii . 
Jl Vefcovo di Valenza fu (pedito nella Polo- 
nia per Condurvi al termiti -qifel , che fuo fi- 
glio vi a véa cominciato colle fue irruzioni, 

' • 'T a e pro- 
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e proccurare T elezione del Duca di Anglft ^ 
il Pupa , nè la Regina .madre defide- 
rayano il fuccelTo di queda imprefa . Il p4- 
ca ri^rdava la Tua elezione in ; un paefi; 
lontano, quale un onorevole efilio; e Ja Re- 
gina non poteaiì rifolvere ad allontanare da 
fé un figlio, cfi’erale si paro; rpa il Vefcovo,^ 
che fapea, quanto la cofa era grau al Re, 
era determinato ad affaticaryin con tutta la 
jTua forza. 

pa Regina era occupata nel difegno di far 
perire gli uni per mezzo degli altri , tutti 
quelli, fhp le facevano ombra. Prerendea che 
quei di Guilà la liberaflero dell’ Ammiraglio , 
de’ Montmorenci, e degli Ugonotti , per quin- 
di perire eglino ftefli opprefTì dalle truppe, 
dopo che fi farebbero fpolfati, royinanda i lo- 
vo nemici. Jn quello difegno, ecco l’ ordine, 
che pedi tava pet refecu?ione. Volea cotpin- 
ciarewi^air Amnairaglio , e dare al Duca di 
Guira,,^fuo nemico, il pefo di farlo aflafllna- 
re, al che erafi egli efibito . Non* dubitava , 
phe gli Ugonotti , ed i MontmorenpV non pren- 
delTero le anyii per vendicarlo. Quello era un 
pretello.per rovinarli tuti’ inficine; perocché 
1 Guifa, ed i Cattolici di Parigi uniti ad elfi, 
erano fenza paragone pib foni, che quei due^ 
partiti riuniti;* ma* come disfargli elfi non po^ 
rppza, pa^arl^ cara; e conae. gente, s'^ 
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brava ‘ non mancherebbe di vender cariQma 
la loro vita, fperava la Regina Madre disbri- 
garfi facilmente de’ Gaffa , indeboliti in tale 
conflitto. ■ ' ^ 

La cofa non fu pfopofla ài Re in tutta la 
■fua eftenfione. Gli fi parlava folo e dell’Am- 
miraglio, e degli Ugonotti, nella rovina de 
quali il popolo potrebbe bèrte inviluppare i 
‘ Montmorenc'i , fenduti odiofi dalla loro unio- 
‘ne coir Ammiraglio. Gli fi dicea , che non . 
mai avrebbe nè autorità, nè quiete, fe non 
. fivelfe liberato il fuo Rcgòd da quelli capi del 
Partito: che fe compier non potea tutto il 
difegno in un fol colpo ,* ‘ferebbe Tempre un 
gran vantaggio il disfatfì deirAmmiraglio, che 
a fuo talento facea la pace, o la guerra , rf- 
gettando l’odio dell’anione fopfa i Principi di 
-Lorena , fuoi dichiarati nemici : che del retto il 
Re' degli Ugonotti fatebbene quel ^ che vo- 
lelfe, dopo averne abbàttuto il principal Ca- 
‘po , ‘e terrebbe tutti gli altri tra le fue mani: 
che i Montmorcnc'i non fi potrebbero foftenef 
foli": e che in fine i Principi Lorenefi farebbero 
aflblutamente 'a dì^^ofizionc’ del ’ Re, quaadó 
tutte le forze"del Regno farebbonfi riunire, 
coficchè r autorità Reale ripiglierebbe -tutto il 
/uo vigore * * * 

■ Il Re, per crudele, ch’egli fofse, non en- 
trava, fc non con difpiacerc, in un- taie dife- 
**•’ T 3 gno 
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gno; poiché aveva un fondo di rettitudine , 
che ripugnava a. si nere azioni-; Lo avean più 
rovinato con delle cattive maffime , e gli fi 
era tante volte replicato, che il non far pe- 
rire r Ammiraglio farebbe un male per la ìiia 
Cortina, e per la Tua vita,’. che diede ordine 
al Duca di Guifa di cercare, uoaflaffi no. Non 
.bifognò andarlo trovando lontano.il Monreyel, 
'che avea già aflaffinato il Mouy, crafi ritirato 
quindi pelle terre del Duca , che la cùdodiva 
per quello ultimo^ cqlpo. Quello empio fi por- 
tò egli (leiTo a fcegiiere nella Cala di un con- 
jfidente del Duca,^ di Guifa , una finelVra , che 
fporgeà fulla flrad^, per la quale 1 ’ Ammirà- 
glio paflava femfxe,' ritornando da Loure in 
cafa' propria. Nel di, 22. Agófto , fulle undici 
del mattino rii Monrevel vedendolo palfare- a 
piedi molto lentamente , perchè leggeva ut» 
lettera , gli fcaricò ‘ un’ archibufata carica à 
due palle*, di cui Tutu gli fer\ il braccia fi- 
nì (Irò , e l’altra n^pegli un dito della mano 
delira. Il colpo fó intefo nel giuoco ^ella 
Palla corda, dove d‘vertìvafi il Re’cpl, Duca 
di Guifa. Gli fi venne a dire ^quanto «fa ac- 
caduto. Gittò egli fubito a terra la fua. rac- 
chetta , ed ufe^ tutto furiofo , .giurando", che 
prenderebbe vendetta di un attentato , efie ri- 
guardava piò la fua perfona , che .quella dell’ 
Ammiraglio. Parlò colia Ilefla forza al Re'dyi 
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.Navarra, ed al Pfiacipe di Condè, che gli (i 
■ prefeacaroDo ■ per domandargli il permeflb di 
•ritirarfif L’ardore, col quale teilHìcò loro, che 
.vendicar volea quedo alTaffinio, quafi thè raC- 
fettò ad cfli, lo rpiriio . 

. SI cercò io vano raffalIÌBo: erafi egli mef* 
fo.Ja (alvO) fuggendo su di un cavallo app^e- 
.datogli da una delle' genti < del Duca di Qui- 
fa.. Gli Ugonotti non G accefero , come eraG 
ijperato: la tranquillità dell’ Ammiraglio impe* 
d^ ‘ loro il follevarfi . Non G Gizz'i egli mai 
contrà chi che Ga; difcorrendoG però deiraii* 
tore ,deU’ aGaGinio , con una picciola parola di* 
itotò il Duca di Guifa f ma fenza nominarlo. 
Era >^i-< ben.^ lungi l’ Ammiraglio dal fofpettar* 
ce reo il Afe..>Toller5 il fuo male , e le in- 
dGoni) thè tàfognÒ fare , con un’ ammirabile 
còGanza. Nel giorno ìGeflb , in coi fu ferito, 
Quantunque non iGeGè lohtaao da periglio , e 
quantunque G -cemeGe veder cancrenata la ma^* 
no, vide , .ed ebbe abboccamento con- tutti i 
Signori della corte con una codanza , che li 
forpreodeva, attedando una intera indiGerenza 
per la vita, e per la morte, ed adlcurando, 
che morrebbe contento, purché poteffe dire al 
Re una' parola importante per la fua gloria, 
c per lo bene dello Stato . Aggluofe , che la 
cof/ era di .tal natura , che neGiino G addoGe* 
rebbe il riferirgliela , e che bifognava , che 
t... T 4 par- 
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parlafle egli ftcflb. Fu riferito al Re, il quale 
poco dopo n portò a vedere il ferito colla Re- 
gjna, fea madre, col Duca di Angiò., ed al- 

Nell abooccamento particolare, ch’egli ebbe 
coi Ke, npn fi trattenne ad efporgli delle que- 
«k e non gli p„tò di fe. fe „o“n per afficn- 

T? r nutriva pel fuo fervido. 

Il fuo difcorfo fi raggirò quafi tutto circa la 
^«erra di Fiandra», acuiefortava il Re con tut- 
to 1 ardore poflibile . Lo avvisò- grandemente 
della poca legretezza, ch’era nel fuo Confiufio. 
«el quale non profferivafi cofa , che non fofle 
fubito -nferita al Duca di Alba. Si dolfe de-li 
in uditi rigori , di cui quello Dupa faceva ufo 
lontra 300.. Gentiluomini Francefi , che fatti 
uvea prigionieri Dell’ultima zuffa, e fembrava 
lorprefo , che il Re non ne aveffe m offra to 
alcun rifentimento. Conchiufe raccomandando- 
gli iftantemente 1 efecuzione degli Editti, qual 
unico mezzo da confervare il Regno. 

L’abboccamento fu si lungo, che la Red- 
na madre , la, quale vedea parlar l’Ammira- 
glio con impegno, ed il Re in apparenza aver 
piacere di quel, ch’ei dicea, ne. rimafe inquie- 
ta-. Temeva efla, che un uomo si forte in ra- 
gionare non'muovefle il Re; ma quello Prin- 
cipe^fi alzò, fenza decider cofa eircà la gfferra 
de Paefi Baffi, e per evitare di rispondere, em 

trò 
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trò a fare più ragionamenti circa ilqplpo,ch« 
avea ricevuto l’Ammiraglio, e circa lo ftàto 
di'fua falute . Durame tuttó l’ abbocca nrteuro, 
Jo chiamò Tempre fuo padre, con una si prò* 
fonda finzione, che non vi fuperfona, la qua* 
le non credeffe, ch’egli crane tocco. Giura odo 
egli fpeflTo , che farebbe giuftizia ^egli autori 
deirairafiinio, l’Ammiraglio dilfegli dolcemen- 
te, che non vi bifognavà ^ran tempo per ifco* 
vrirli. Ritiratofi il Re,* la Regina madre in- 
quieta gli fi avvicinò per domandargli quel, 
•che l’Ammiraglio dicevagfi con tanto ardore. 
J1 R& per fuo temperamento era ruvido, »e da 
qualche tempo cominciava a parlare molto 
afpramente a quefta Pri nei pèlfa. L’azione, che 
meditava, ùnferocivalo ancor di vantaggio, co- 
ficchè rifpofe,* giurando fecondo il fuo coftume, 
che l’ Ammiraglio gli avea configliato di re- 
gnar foli. Dalla fua ciera fi giudicò bene, che 
inventava ‘ quello difeorfo e parlava cosi alla 
Regina per darle motivo da penfare. 

Gli Ugonotti frattanto lì aflembiarono pref 
So r Ammiraglio molto fpaventati . ‘ Il Vida- 
iBO . di .Chartres dille fenza efitafe , ■ che 
ferita dell’ Ammiraglio don .era, le non ilpriiv 
ci pio della Tragedia , e eh’ elfi ne farebbero 
iten prelVo la fanguinolenta conclufione, fé noa 
ufcillera fubito. di Parigi . Ciafeuno^ riferiva 
quanto avea raccolto circa . fubbipteo. 
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•6U uni, narravano," eh’ erafi fentito dire,^e 
nelle nozze del Re di Navarra farebbefi fparfo 
più (àngue, che lino . Gli altri fi rifovveni- 
vano, che nella Chie(à di Maria Vergine, nel 
snentre, che fi ritiravano, dopo la celebrazio- 
ne del matrimonio, per non affiftere alla Mef- 
fa , crafi Ipllevato un confufo remore per dir 
loro^ che farebber fubito forzati a fentirla. 
Un Prefidente aveva avertito un Signore Pro- 
teftante de fuoi amici , eh’ egli farebbe bene ad 
andarne a palfar qualche giorno in campagna. 
Non vi fu però cofa piu rimarchevole di quel' 
la , che detto aveva il Vefeovo di Valenza, 
partendo per la Polonia . -Quantunque la Re- 
gina madre , che’ lo conofeea per affezionato 
al Partito, fi foffe ben guardata di dirgli co- 
fa , egli era malagevole il nafdbnder tutto ad 
«n uomo s\ penetrante , e che si perfettamente 
conofeea l’interno della Corte. Per ^uefto fa- 
ceafi gran conto dell’ avvifo da lui dato al con- 
te della Rocheibucàult di ritirarli al più pre- 
do polTibile egli, «d i fuoi amici. 

Non vi fu, che il folo Tdignl , il quale 
non conobbe punto il periglio . Lungi dall’ a- 
feoltare il Vidamo fi flizziva contra di lui, 
perchè dubitava folo della buona volontà del 
Re, e fi oftinava in maniera , che non vi fa 
mezzo da vincerlo. L’Ammiraglio poi, fia che 
in fatti non vedeffe quel, che preparavafi, fia 
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' che noa^^kfTe vederlo, che ama0e an^ 
la morte , .che rifommerger la Aia padria 
mali j de’ quali ufciva , e dt meoar. la vita, 
che menava alla te Aa di un Partito libello , o 
fia piuttoAo , che per un gran corag^o > .da 
«ragli naturale , fofle egli fupenore # t^to, 
.lafciò agire al Aio genero,, ed in pa(^: alpet^ 

‘ l’eAto. I Jaoi amici, lenza pen(iu:vi , , dicdd^ 
,moto>alla Aia -rovina. Temendo efiì òl^.,j^ 
.popolo non fi ammutinaffe al Aio AiÙto^ con* 
tra di loro , e non fi fcagliafie centra T Abb* 
miraglio , Aipplìcarono il Re di far cuAodiip 
la Aia ufa . Fu quefio pel Re on bel prete> 
fio da afTicurarfì della fna perfona, e da cona- 
ptere i Aiai dife^ni . Nello AeiTo tempo feco 
mettere una compagnia di guardie innanzi 
alloggio deir Ammiraglio , e per togliere og^Ì 
fofpetto,vi mefcolò alcuni Svizzeri della guar* 
dia del Re di Navarra ; ipa io f»cciol nume- 
ro. Ordinò a’ Gentiluomini ProteAanti di por- 
tarfì ad alloggiare intorno all’ Ammiraglio ^ r 
fece loro notare gli alleggi. Proibì con impe- 
ro di iafeiarvi avvicinare alcun Ottofico, mi- 
to peno della vita . Nello Ae0b tempo 
gi Arati fecero regìArare i notai ^jtiKti gli Ì|-. 
gonottt, fette preteAo (|i ficuarli. 

li Re fembrò temere, che il Duca di Gul- 
ia non cagionafle qualche folievazione ,. e finfe 
•voler mettere in fiewo la vita del Re^diN^ 




^ar'ra', ti' del Principe di doodé, Invitandogli a 
chiilderfi nel Louyre' còti Quanta più braVa 

r afe avevano. In tal guifa tutt’i Pfoteftanti 
trovarono in fua mano , lenza che alcuno 
j^teflfe sfu£>girne* 

Il Vidamo fl confermò nella concepufa 
'lipinione, che fi volea rovinar tutti . Effendo 
r Ammiraglio ih iftato da efler poetato in una' 
bara, infiftè egli di nuovo per la ritifata* ma 
là malia era tròppo poflfente , o la difiìmuU- 
zione del Re troppo grande j e troppo profon- 
*da . Il Tellgni pefievefò nella fua cecità ; ma al- 
cuni del Partito, fra gli altri il Montgómerl j 
ch’''era dell’ opinione dèi Vidamo. j*" quando 
“yidero, che non • guadagna van-cofaj "fi ritiraro- 
no nel fòbborgo di S. Germano dove quelli 
della fua Religfofle alloggiavano in maggior 
Quanto dille il Vidamo , ‘ fu riferito 
mBhp alla Regina . Correva allora il ò\ 2 j. 
Agofiò , vigilia di rS. BartolonrmeoV Si temè', 
che lé ragioni vere- nort la vinceflero final- 
mente , ed ali’iftatìte fi ftabiA' di far périre 
fénza indugio quanti Ugonotti eranvi in ’Pari- 
■gi.Non fiofàva própor fubito al Re una fifa* 
grahde , 6 nón' gli fi parlava ^ fe‘ nòti 
de^òritìdpalij/tel^IS giurando, rifpofe, che 

non Volea j che vi ri- * 
jnahcffe’^^fcloi Ugonotto, per rimproverargli 
ti' degli -altri * Per quello fi conchiufe ' 
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uno .^miqip Maiverfale, e f| determioà faroÉ 
hrs altrettanto in tutto il Regno . 11 Re di 
Navarra fu eccettuato , e non fu debitore di 
Aia falvezza, nè. alla Tua dignità ,ioè alla Aia 
nafeita » t>è alla fua nuova alleanza , quanto 
air impoflìbilitli > che A conobbe , di aaùibiùjr 
la Aia morte, come quella dell’ Amtniraglìo^ 
al Puca di Guifa* Ciò non perchè il 
lo amahe, ma queha propeqfione l|ù npa 
era forte in manierq da poterlo falvare, fegU 
A foAe data premura. Pei Principe di.Con^è 
(che rendeva odiofo la memoria di fuo f^dre) 
era fatta la fentenza, e iàrebbe morto , fe i| 
Duca di Nevers , Aio cognato , non ave(fe trat* 
tenuto il colpo , entrando mallevadore, della 
fua fommilAòne . La notte ieguente fu ,deAh 
nata all’ efccuzione, ^ 

li Aionare a martello dèlia campana gi^n* 
de di Palazzo , delia quale non A fa ufo , fa 
non nelle grandi cirimonie , feryir dovea di 
fegno , Jl Duca di Guifa non A vergognò di 
addoifarA si orribile efecuzione . Il primo de* 
Atto da lui commeffo nel fare alfaAìnar l’ Am- 
miraglio gli fervi , di caparra per tutto il di 
più. Si diedero fégretamente gli ordini necef- 
farj per fargli ubbidire dalle gepti di guerra, 
a nella Cittk , Frattanto il ,Re affettava trat- 
tarlo con freddezza. Fu arredato uno de’fuoi 
fervi per i’ aflai&QÌ9 dall’ Ammiraglio. |1 Duca 

■fe 
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fe ne dolfe, c fi finfc rigettarlo .. Dicea , che 
volea ritirarfi, e frauanto ftava all’ordine. Si 
fecero portare delle armi in Louvre colla mag- 
giore poffibile fegretezza. IlTeligniebbe avvifo 
e di ciò, e delle mofle, che vedeanfi fare al- 
la forda dalle genti di guerra . Il Re avea- 
gli avvertito, che tutto faccafi per fuo ordine, 
e che bifognava mantenere a freno il popolo, 
che quei di Guifa proccuravan follevare . Per 
quello il Teligni ne fiette in pace, ed impedì 
anche , che fe ne deffe avvifo a fuo fuocero . 
Era di giìi molto avanzata la notte , quando 
il Duca di Guifa cominciò a dare i fuoi ordi- 
ni. Comandò al Prepofito de’ Mercatanti , ed 
agli Scabini (eh’ erano già difpoflij- fenza fpie- 
gar loro il p^(chè) che tenelfero all’ordine le 
loro genti, e che fi portaffero nel Palazzo del- 
la Città, per fapere ciò, che far dovrebbero. 

Il Prepofito de’ Mercatanti , cui la Corte 
aveva affettato di dare autorità nel popolaccio, 
pel facile accelTo, ch’egli aveva in Louvre, di- 
chiarò alle genti da lui polle all’ordine, che 
il Re avea rifoluto di disfarfi in quella notte 
di tutti gli Ugonotti , eh’ erano allora in Pa- 
rigi*, e che nello fielTo tempo dato aveva or- 
dine , che nel fuo Regno fi trattalTero fimil- 
mente tutti quelli della loi'o Religione; e chft 
perciò* non fi mancatie’ di-*farne llrage al fe- 
gno dato . Fece loro mettere una manica di 
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camicia sul braccio fioiflro , ed una croce 
bianca sul loro cappello , per riconofcerfi trà 
loro, ed ordinò, che nella data ora li accende^ 
fero delle larapane in tutte le fìnefìre . Avvi- 
cinavafi l’ora della mezza notte, e la Regina, 
che iafciato aveva il Re ancor troppo irrefo- 
luto per le di lei voglie, quantunque fi fode- 
ro già fpediti gli ordini per le Provincie , fi 
portò a lui, per dar 1’ ultimo colpo . Veden- 
dolo eda impallidire, e vedendogli fcorrer un 
fudor freddo per la fronte , rimproverandogli 
il Tuo poco coraggio , gli difie : e che non 
avete la forza di disbrigarvi dì genti ^ che sì poco 
han rìfparmìate la vojìra autorità ^ e la vofìra 
perfona ? Reftò punto a quelle parole , ed or- 
dinò, che fi comincialTo la tragedia . La Re- 
gina madre parti nello ftelfo tempo , per non 
dargli luogo a peatimento, e diede* gli ultitni 
ordini . ' • - 

Cominciava à farli un gran tumulto intor- 
no a Louvre. Le la m pane «erano accefe. Gli 
Ugonotti forprefi dimandavano cofa ciò fode; 
fu loro rifpoiio eder quella un’ allegria , che 
^cevafi in Louvre. Alcuni di elfi vi *fi pon>* 
tarono,e furono oppredi dal corpo di guardia, 
nel mentre, che il Re fpaventato dell’ordine, 
che dato aveva, e del fangue,^he andavafi a 
fpargere , comandava , che fi fopradedede an- 
cora • lo tal momento s’ incefero alcuni eolpi 
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piftola nel corp di guardia . Fu detto al 
Re^-dit non eravi da deliberar di, vantaggio, 
e ielle non più frenar potevafi il popolo. Suo> 
nò il fegno in S. Germano deirAincerrois, Par* 
rocchia vicina a Louvre > perchè non fi ebbe 
agio di andare nel Palazzo , ed il Duca di 
Guifa con gran feguito .fi portò dall’ Ammira* 
glio. Erafi quelli dedato ài roinore: il primo 
penfiere , che gli venne, fu , che il- Duca^ di 
Guifa avea follevato il popolo. Alcuni ccdpi, 
che intefe tirar nella Aia Corte, gii fecero giudi* 
care, che a fui fi tendeva, e che le Aieguar* 
die erano (fioteliigènza. Si levò dal Aio letto, 
fece in./ua preghiera, dUfe a’fuoi, fenza com- 
parire agitato, ch’ei vedea bene , che gli bi- 
ibgnava morire, e che fi mettefiero in falvo, có- 
me potrebbero , mentr egli non avea piu bi- 
fogno di a^uto umano., . ^ 

Appena ebbe conchiufo queftó difcorfo , vi- 
de entrare colla fpada io mano un uomo,ilqua< 
le gli dimandò s’egli foife rAmmiraglio ;.sì , 
dirs’egli,,e mofirandogi,i i Tuoi capelli canuti; 
giovane, profegui, tu rifpettaìr dovrefli la mt*\ 
Htà y ma tira innattzi , tu non mi priverai , fé 
pon ài pochi momenti. V aiTafiino gli pafsò la 
fpada a traverfo del corpo, c diedegli più/ colpi.; 
Rendendo gli ultimi refpiri fu fentito l’Ara-j 
miraglio dolerA della fu» forte , A)1 perchè 
pon> moriva per mapo.di un uomo oueilo , 
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ma di un fervo , diceva egli. Il Duca diGui- 
fa domandò fé foife feguita la di lui morte , 
e per afficurarfene cb’ luoi propr) occhi , volle 
vederne il cadavere , che gli fu gettato dalla 
finellra . Il Telignl fu ammazzato nello fteffo 
tempo , e per 1’ ultimo colpo a (lenti fi rav- 
vide , eh’ ei non era ficuro. Il Duca di Guifa 
ufci fubico , e dille alle Tue genti , che avea 
no ben cominciato , ma che bifognava contU 
nuare pur cos'i . ^ 

Nello fteflb tempo s’introduflfero in tutte le , 
cafe vicine, che riempirono di ftrage: tutta la . 
contrada era divenuta un rivo di fangue . Il 
Conte della R^chefoucault , il Marchefe di ‘ 
Renel ^ e le altre genti di qualitk , furono 
(Irozzati i primi. In Louvre fi (frappavano 
dalie loro camera gli Ugonotti , che vi allog- 
giavano , e , dopo avergli ammazzati , veni- ' 
van gitrati dalle fìnefire . La Corte era piena r 
di cadaveri , che il Re, e la Regina non folo 
riguardavano lenza orrore , ma ancora con 
piacere . Tutte le (Irade della Citt'a , non 
erano , fé non beccherie . Non fi perdonava 
rè a’ vecchi, nè agl’ infanti , nè alle gravide; - 
ciafeun efercitava le lue vendette particolari', '• 
lotto preteiìo di Religione , e moltilTimi Cat- 
tolici furono uccifi , come Ugonotti . In 
quella occafione appunto ilSalcede fu immola- 
to al Cardinal di Lorena, 
Bo/.Comp.delUStJiFr.T.XXX, V Pie- 
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Pietro Ramo , celebre Profeflbre fu gittato 
giù da una torre dii Collegio di Beauvais , 
dove infegnava. La gelofia del Charpentier y 
altro Proteflhre gli cagionò la morte. Si eraa’ 
efli accefi , il Charpentier in loftcnere Arinotele, 
ed il Ramo in attaccarlo; coficchè quefto fven- 
turato peti molto più , come nemico della 
Ftlolofia Peripatetica, che come nemico della 
dottrina della Chiela . Dionigio Lambino, aU 
tro Prcfefliore, neppure Ugonotto, ma odiato 
dal Charpentier, come il Ramo, itemè un fi» 
mi!e deliino , e quantunque perdonata glie 1’ 
avelfe il Tuo nemico , lo fpavento fecelo mo- 
rire . Molti di coloro , che il Re profcritti 
avea , sfuggirono. Suo mal grado, il Duca di 
Guifa falvò iid’Acier,ed alcuni altri, par fot- 
trarfi da uda parte dell’ odio , e moftrare , 
che non deliderava eftinio , fe non TAmmira- 
glio, luomemico, 

I tre Monimorenci , quantunque comprelì 
nel ca.ralo^o , sfuggirono . Il Marefciallo di 
Montmorenci , loro primogenito non potè 
elfer lagnficato, con gli altri , efl'endo aflente . 
Badava efler amico deirAmmiràglio , per ve- 
nir reputato Ugonotto. Il Marefciallo di Cof- 
sè, fol perchè era del Partito de’ Politici, ve- 
niva dcftinato alla morte, e fu pollo in falvo 
dal furore d’una parente , della quale viveva 
innamorato il Duca di Angiò. 11 Biron, che 
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non 'era reputato per molto nemico degli U* 
gonotti, farebbe perito, come gli altri , fé la 
Tua carica di Gran • Maeftro dell’ artiglieria 
non gli aveffe fomminìftrato mezzo da darne 
al coverto nell’ arfenale , dove non fi osò at- ' 
taccarlo . Vi ritirò egli pure più proferirti, e 
tra gli altri Jacopo di Càumont di Nonpart, 
tenero garzoncello di dieci anni , ch’erafi fai- 
varo folto i cadaveri di suo padre , e di fuo 
fratello primogenito, eh’ erano fiati aflàinnati 
innanzi a’fuoi occhi. Il Viriamo poi , ed il 
Montgomeri , quando intefero il remore della 
CittU , paffar vollero il fiume con quei , che 
r avean feguiii nel Sobboigo dì S. Germano , 
par vedere cofa ciò fofle; ma (ftranifiima co- 
fa!) videro effì il Re, che li tirava» dalle fine- 
ftrediLoure: fi pofero in falvo con prefiezza. 

La ftrage durò più giorni . Con ilpaveate- 
vole violenza fi ag'i ne’ due, o tre primi. Fm 
dalla prima notte il Re' chiamò a se il Re 
di Navarra col Principe di Condè , per im- 
porre ad entrambi l’abbiurare la loro erefia , 
Il Cardinale di Borbone , ed alcuni Ecclelia- 
ftìci fi affaticarono nell’ ifiruirgli , Il Re di 
Navarra refifiè poco: jl Principe di Condè ri- 
fpofe fubito con coftanza , che per le cofe di 
cofeienza non doveva effer forzato, e che non 
pntea perfuaderfi , che il Re potelfe mancare 
alla data fede ; ma cangiò egli linguaggio , 

V 2 quan- 
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quando iotefe il Re in perfona dirgli, giuran- 
do , ed in tuono terribile , quelle parole ; 

morte , o Bafìia per tutta la vita . U 
Cardinale di Borbone ricevè alcuni giorni do- 
po l’abbiura di quelli due Principi' , e furono 
obbligati di fcrivcre al Papa . Di fegna va la Cor- 
re rifondere tutto 1’ odio della llrage fopra 
quei di Guifa ; ma il Duca non era determi- 
nato ad addolTarfelo , nè a lalciare un si bel 
pretello da rovinarlo in altro tempo , 

Parlò egli si forte , che la Regina madre 
non osò tirare innanzi quello difegno , quan- 
tunque entrata ella vi iofie da prima . £lTa 
fu la prima a dire al Re , che la Tua finzio- 
ne era per accendere una guèrra piu periglio- 
fa delle antecedenti : che il Marefciallo di 
Montmorenci avea giurato di vendicare TAm- 
miraglio ; che tutti gli Ugonotti fi unirebbe- 
ro a lui ; che il Duca di Guifa fodenuto dal 
Duca di Montpenfier, e da’ Cattolici , arme- 
rebbe fubito per difenderli: che il folo mezzo ^ 
che avrebbe il Re d’ arrelfare rutti quelli di- 
fegni'di vendetta, era il dichiararli , che non. 
mancherebbero pretelli , e che finalmente una 
efecuzione s'i ardita farebbe tremare i più "fi- 
curi, la dove ‘il dilfimulare per più lungo tem- 
po una cofa manifefia , fembrerebbe un efìet- 
to di timore. 

Non vi bifcgnava di vantaggio per, un Prio- 

■ "cipe. 
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cipe, che amava farli temere , e che temea 
r odio meno del difprezzo . I>opo che fu rì- 
foluto nel Confìgiio quel , che bifognava dire 
a! Parlamento, il Re vi fi portò nel terzo 
giorno della ftrage , accompagnato dalla Re- 
gina , fui madre, da’ Tuoi fratelli, da’ Principi 
del Sangue, e da tutta la Corte. Colk dichia- 
rò , che TAmmiraglio^ e gli altri fcellerati al 
par di lui, congiurata aveano la Tua rovina , 
quella della Regina , fua madre , de’ Tuoi fra- 
telli , ed anche del Re di Navarra , per dar la 
Corona al giovane Principe ‘di Condè , quale 
dovean pur quindi ammazzare, affinchè , non 
reftando perfona alcuna della Cafa Reale , po- 
teflero effi dividere il Regno: che tal congiu- 
ra era fiata fcoverta sul punto , ch’era per 
ifcoppiare , e che non eravifi trovata altro 
rimedio , che lo fterminio di coloro, che tur- 
bavano lo Stato da si lungo tempo , e con 
tante guerre fanguinolente fotto la condotta 
deH’Ammiraglio : che perciò dichiarava , che 
la coCì erafi fatta di fuo ordine , affinchè nef- 
Tuno ne dubitaffe , aggiugnendo, eh’ ei con ciò 
non attaccava punto la Religione Ugonotta ; 
ma che anzi volea pel contrario ,che gli Edit- 
ti folfero più che mai offervati . IlprimoPrè- 
fidente lodò in pubblico la faggezza del .Re , 
che avea potuto tener nafeofio . un ù grande 
difegno,e lo covrì al meglio che fupoiribile;ma 
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in parricoUre moftrò con forza al Re , che 
fe tal congiura era vera, bifognava comiacia- 
re dal convincere gli autori, per quindi legit* 
timamente punirgli; e non già metter le ar* 
mi , coin’ erafi fatto , tra le mani de furiofi , 
nè fare s'i grande ftrage , in cui fi trovavano 
avvolti indifferentemente innocenti, e rei. 

Il Re comandò , che fi defifieffe dalla fira> 
ge ; ma non fu pofiìbile arredare tutto ad ua 
tratto nn *popolo inviperito . Il fuo ardore fi 
rallentò a poco a poco, come quello di un 
grande' incendio , e vi furono ancora molti 
aflaflin j quattro , o cinque giorni dopo la proi- 
bizione . Fra fette giorni perderono piò di fei 
mila perfone, tra le quali vi furono cinque , 
o fei cento Gentiluomini, che fi lafciarono uc- 
cidere, come farebbefi fatto di flupidi anima- 
li , tanto furon eflì forprefi , e fìupefaiti da 
una violenza sì firana , e si ioafpettata . Non 
vi fu , che il folo Guerch'i che i, mori colla 
fpada in, mano . Di fei, in fette cento cafe , 
che fi faccheggìarono trai dlfordine , non ve 
ne fu ancora, fe non una fola, la quale fect^ 
refiftenza . - - ^ ^ 

Per confermare la fama , che diffeminar fi 
volea circa, la congiura deH’Ansjmiraglio , gli 
fi fece fare il fuo proceflo. La Regina madre 
fece cercare tra le fue ‘carte qualche colar, 
che diminuiile l’orrore, che una tale drago 


Della Storia eli Francia. 


• 31 * 


cagionar dovea ne* paelt ftranieri . Non vi 
(trovarono, fe non memorie per la guerra di 
Fiandra , e configli , eh’ ei dava al Re pel 
buon governo dello Stato . Tra le altre cole 
gli avvertiva a non dare molta autorità , n 
molto pofìTente appannaggio a’ Tuoi fratelli , e 
d’ inrpedire . con tutto il Tuo potere , che gl’ 
Inglefi acquifiaflero ne’ Paefi - Bafii ribella* 
ti , .un potere, che diverrebbe fatale alla Fran- 
cia . La Corte bramò comunicare quelle me* 
morie al Duca di Alencon , ed alla Regina 
d’ Inghilterra . Rapprefentavafi all’ una , ed 
all’ altra la maniera , in cuf trattavagli un 
uomo, eh’ elfi lìimavan tanto. La rifpofta fu 
onorevole per TAmmiragHo . DilleVo , eh* elH 
forfè potean dolerfi di lui ; ma il Re almeao 
dovea provarne piacere ; c che configli s'i fp- 
lidi , e difintereffati venir non poteaoo, f» 
non da un fedele fervidore . 

Cos'i quanto impiegavafi per difereditar 1* 
Ammiraglio, non ferviva, thè ad illullrare la 
fua memoria . Fu elTa però condannata coti 
folenne fe’ntenza , che avrebbe poturo elTer 
giuba in. altro tempo, e per altro motivo; 
niente però fembrò più vano, e più malfon- 
dato della congiura, di cui veniva egli alloi;a 
accufato . Non fi lafciò di efeguir la fenteiiza 
in pre enza del Re , e della Regina , ed ia 
piancanza del fuo corpo, che il popolo ave* 
, . V 4 di- 
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dilaniato , fi decapitò la Tua immagine ,* che 
su di una fcala fu quindi trafcinata in Mont* 
.faucon . Quello è il luogo , in cui lì efpon- 
gono i cadaveri de’ fcorridori di rtrada , § de- 
gli fcellerati . Il Vidamo, ed il Monigomer'i 
Juron pure in effigie gaftigati contemporanea- 
mente; fu però effettivo il fupplizio di alcuni 
altri condannati infiem con loro . _ 

Per imprimer di vantaggio la congiura' ne- 
gli fpiriti', fi ringraziò Iddio pubblicamente per 
la pretefa feoverta. Quelli belli ritrovati non 
la impofero a perfona alcuna ; e l’azione fac- ' 
ta fu tanto piu detedata dalle genti da bene, 
quanto che non potè trovarfi un pretello, che 
avelfe la menoma verofimiglianza . V orrore 
aumentavafene tutto d'i per le notizie, che fi 
ficeveano dalle Provincie; perocché, quantun- 
xjuè pubblicate fi fodero e la dichiarazione , 
che il Re fatta avea nel Parlamento , e le 
proibjwoni d’ inquietare gli Ugonotti , come 
gli ordini fpediti perlallrage dilfeminati (ì era- 
no per tutta la Francia , fecero elfi Urani ef- 
fetti, principalmente in Roven , in Lione,, ed 
in Tolofa . Cinque Coofiglieri del Parlamen- 
to di quell’ ultima Città furon giudiziati iti' 
toga roda : venticinque*, o trenta mila uomi- 
ni furono ammazzati io diverlì luoghi , e ve- 
devanfi i fiumi trafeinar co’ cadaveri l’orrore, 
f r infezione in tute’ i paefi , eh’ effi bagnava-; 
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no. ‘Il Re difapprovò tutto, come fatto con- 
tra i Tuoi ordini . Vi furono delle Provincie 
efenti da queda Orage , e fpecialmente quelle, 
i cui Governatori erano amici della Cafa del 
Montmorenc'i . Il Conte di Tende , eh’ era 
alleato, falvò la Provenza. IlGorde, e’I San * 
Herem attaccati a quella Cafa , impedirono 
il difordine . Alencon , e Bayonne turon li- 
berare dalle cure da Matignon , e del Vi- 
ceconte d’ Orter , loro Governatore . I buo- 
ni ordini , che diede il Chabot nella Borgo- 
gna , furori cagione , che non vi periffe , fé 
un fol uomo . Tutti quelli Governatori rifpo- 
fero , che non credean mica , che il Re irn* 
ponefle tanti aflaflinj; e che perciò afpeiiereb- 
bero nuovi ordini . 

Le notizie della llfage portate ne’paeli (Ira- 
nieri, cagionaron dell’orrore quafi da per tut- 
to .. L’odio per l’erefia , fecele ricevere piace-^ 
volmente in Roma. Si godè pure nella Spagna, 
perchè effe tolfero il timore, che vi era circa 
la guerra della Francia , Tolto che tali noti- 
zie giunfero ne’ Paefi- Baffi, il Principe di O- 
range perde il coraggio, e nòn osò più intra- 
prendere a far togliere al Duca di Alba I’ af- 
iedio di Mons : così quella Piazza fi arrendè 
fubito, ed il Duca di Alba ripigliò tutte le 
Piazze, che il Principe di Grange aveva . Ih 
Francia gli Ugonotti non fapevano a che ri- 

fol- 



Digitized by Google 


1 


314 Compendi» ♦ , 

— — 

folverfi . Non penfarono Tulle prime , che ^ 
darli in fuga , forprefi dalla perdita de’>^ loro 
Capi, e da un si gran numero de’ loro com- 
pagni . In maggior parte abbandonavano le 
loro cafe, ed anche un gran numero fi porrà 
, ad al&dere alla Méflfa ; e Te il Re avelTe avu- 
ta pronta un’ ai<mata , non avrebbero efli ri- 
pigliato vigore; ma egli li credè abbattuti, ed 
altronde ripugnava a far leva di truppe y per 
timore di aumentar la gloria di Tuo fratello , 
che dovea comandarle, qual Luogotenente Ge- 
nerale . Per quello lafciò ripigliar coraggio a’ 
Proceftanti ♦ Nipoes , Montauban , e le altre 
Cittk , io cui ein erano i pià forti ,• princi- 
palmente la Rochelle,fi pofero in illato di di-' 
fefa , ed accolfero tutti quelli della loro Re- 
ligione, che non vedendo altro mezzo da fai- 
vari! , che colia guerra *, determinarono fari& 
pià rifolutamente che mai. 

Il Re irritato del trovarli pià forti di quel, 
che avea penfato , fece leva di tre armate , 
colle quali fperava opprimerli tutto ad un col- 
po . Ld prima alTediò Saogerre , in cui eraH 
rifuggito un gran numero di' Ugonotti da 
tutte le parti dei Regno . Gli abitanti- delia 
Cittk, pih impegnati per la loro propria con- 
fervazione , che per quella de’ compagni , non 
volevano efporlì per elfi , ed avean deliberato 
fcacciargli . IMinillri gridaron tanto, e gli fpa« 

ven* 
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ventarono in maniera per la ftrage di S. Bar- 
tolommeO)Che di comune confenfo conchiufero, 
che avendo, la Corte congiurato il loro fter- 
mipio con mezzi si barbari bifognava difen- 
derfi fino agli ultimi eflrcmi. Per quello il, la 
Chatre ^ che rafiTediavà^ profittò poco» Il Vi* 
dars , cui erafi data la feconda armata > colla 
carica di Ammiraglio , non riufciva m'eglio 
nella 'Guàfcogna . Il furore, e la difperazione 
rendeano gli Ugonotti invincibili . In alcuni 
luoghi furono attaccati debolmente. Il Mare* 
fciallo Damville , che da Parigi erafi riman* 
dato nella Linguadoca colia terza armata , 
vedendo, che fi macchinava contrala fuacafa, 
non ftrinfe Nijmes, che promelfo avea di pren- 
dere , e perdè il fuo tempo , e le fuc truppe 
innanzi a Sommiers , picciola Piazza, che non 
prefe , fe non lungo tempo dopo . 

La prodigiofa difficoltà dell’alTedio della Ro* 
chelle fu cagione, che il Re tentò tutte le vìe 
di accomodo pria di palfare alla forza . Per 
negoziare fu fceito il Biron , che non era ri* 
guardato come molto contrario agli Ugonotti. 
Il periglio , in cui erafi ritrovato nel di di 
S. Bartolommeo, fembrava unirlo a loro inte- 
jeffi. Si portò in S. Giovanni d’Angeli , d’onde 
fpediva a’Roccellefi de’progetti aflài ricevevoli;» 
ma quando le cofe fembravano vicine' a con- 
chiuderfi giugnea qualche moieila notizia , che. 
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rompea tutte le mifure . Una volta fu rife- 
rito , che le truppe del Re , accolte in Ca- 
ftres , falla data parola, che non vi farebbero 
alcun difordine ^ vi avean faccheggiato rimo 1 
Poco dopo fi Teppe , che io Bourdeaux un 
Predicatore fediziofo avea tanto aoim.ito il 
popolo ad imitare il zelo de’ Principi, che gli 
aveva indotti ad una llrage fimile a quell^di 
S.Bartolomtneo.Quefte notizie pervenute inafpet- 
tatamente , rendevano inutili tute’ i belli pro- 
getti , e tutte le lettere piene di dolcezza , 
che il Biron portava per parte della Corte ; 
uno però de’ piò grandi oftacoli al trattato 
derivava, per quanto credefi, dal Biron ìftelfo. 
Ciò non perchè penfaffe egli favorire gli Ugo- 
notti; ma perchè con pena crefeer vedea l’au- 
toritk del Duca di Guifa tra’ Cattolici nella 
Corte. Nella necelTitìi, in cui erafi di abbat- 
tere il Partito Proteftante , ei giudicava , che 
il Re farebbe qUafi obbligato a fervirfi di 
quello Principe , eh’ era il nemico il piò di- 
chiarato , ed il più irreconciliabile ; e cos\ 
quegli, cui addolTar voleafi l’odio della firage, 
fembravagli il folo , che ne profittafle . 

Il Biron , eh’ erafi veduto si vicino a pe- 
rirvi, riguardava con orrore un Principe,» cui 
ordini avean fatto tutto ; e temendo , che il 
fucceffo di tale llrage (avendo confeguenze fe- 
lici ) non rendeife il Tuo nemico troppo con- 
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fuierabile , non clefiderava molto , che i Roc- 
ce Ile fi lì foi tome itoirero. Nella fima4Ìone,in cui 
eflì erano , non era agevole il dar loro moti- 
vo da diffidare , Alpettavan effi rifpofta dal 
Mrnrgooieri , e dal Vidamo, , eh’ erano in 
Inghilterra , e pioccuravano ottener loro del 
foccoiTo . La fperanza , che ne cf’ncepirono , 
fece rigettar loro i progetti di accomedo . Il 
Biron ebbe ordine di trattarli da ribelli > e di 
attaccare la Piazza infieme con lo Stronzi; il 
che fece più volentieri di quel , che affatica- 
vafi a riconciliarli colla Corte; ma ia Regi- 
na configliava al Re di tentare aqcora le vie 
delia dolcezza. , 

Il la Nove , quantunque Ugonotto, fu giu- 
dicato atto a quello difegno , perchè egli fìq 
dal principio era perfuafo , che gii affari- di 
Religione, non dovevano eller^ Rabiìiti per 
mezzo di ribellione. Non aveva egli dato il 
nome alle guerre civili, fe non con ripugnan- 
za. Erafi egli porto in falvo dalla’ ftrage, per,' 
ia comniifjfione datagli dal Re di portarfi'a 
«fi fendere Mohs , infieme col Conte Luigi di, 
Nartau . Dopo la. capitolazione di quella Piaz-. 
zaj fi portò nella Corte, dove fu l^ene accol- 
to. Sì àddofsò volentièri di divenir itjediatore. 
deir accomodo co’ Rocce llefi , ferro a condizio- 
ni eque; ma dichiàiò al Re, che fe colle fue 
ragioni n^n ^poteva obbligargli ad accettarle, 

. . ' non 
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non era determinato a. tradirli : che pel con- 
trario darebbe loro mezzi da difenderli , fenza 
però lafciar di mira il penGero d’infpirar loro 
nelle occafioni buoni fenti menti per la pace , 
Fidò la Corte alla fua buona fede, ch’era fpe* 
rimentàta. Si portò nella Rochelle,i cui abi- 
tanti lo fecero loto capo. Non vi dimorò lun- 
go rempo, fenza conofcere le loro cattive difpo- 
fizioni, e quando perde la fperanza di pèrlua- 
573 derli ne diede avvifo alla Corte. Subito fecefi 
marciare una quarta armata, più grande, che 
le tre altre unite inGeme, ed il Duca di An- 
giò deftinato a comandarla', parti fui principio 
di Febbrajo. 

■Quando il Re fi vide impegnato in una 
guerra civile, che fembrava non dover elfere 
meno moietta di quella fino allora foftenuta , 
non giudicò cofa tanto necefìfaria , quanto lo 
aflìcurarfi, per quanto potrebbe, degli Stranie- 
ri. Fece àìtp al Re di Spagna, che non avca 
mai avuto difegno di far la guerra a’ Paefi- 
Baflì, e che tutta l’apparenza moftr;atane, noa 
erafi praticata , che per tenere a bada l’ Am- 
miraglio, Fa creduto facilmente; ma non era'^ 
quetta la Corte, nella quale riufcilfe più dif- • 
beile il t1*attato. 

La ftrage di S. Bartolommeo prodotti avea 
{frani effetti negli Alemanni , ed in Inghilter-' 
ra. 11 Re non fe ne feufava, fe non coll’ im- 

prov- 
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■ provvifa fcoverta di quella pretefa congiura ; 
ma un Legato, giunto da poco in Francia , 
avea ben parlato in altra foggia. Perocché ral- 
legrandoli col Re , in nome del Papa , dell’ 
azione da lui fatta , la lodò , come meditata 
da lungo tempo, e regolata con una prudenza 
ammirabile per lo bene della Religione ,^c 
dello Stato, Quello difeorfo fconcertava i con- 
figli del Re, e palefava quel, ch’egli volea' 
tener nalcofto. Per impedire j cattivi effetti , 
che tal difeorfo producea tra’ Principi Prote- 
flanti, bifognò fcegliere gli.uo'mini i più fcai- 
tri, ed 1 più abili, che follerò in Francia. 

11 Conte di Rets, fpedito alla Regina Eli* 
fabetta , impiegò tutta la fottigliezza dello 
fpirito fuo <per placare quella PrincipelTa. Co- 
ininciò dal pregarla in nome del Re a tener-^ 
gli al battefimo una figlia, ch’eragli nata da 
poco. La cofa^d pafsò piacevolmente dall’ una 
parte, e dall’altra . Il Conte maneggiò con 
edrema dilicatezza lo fpirito della Regina d’In- 
ghilterra, e de’fuoi Minillri. Sulle prime par- 
lò si forte, ch’elfa non osò foccorrere alla (ve- 
lata la Rochelle, temendo romperfì colla Fran- 
cia . Sotto, il nome del Montgomerl pre- 
paravafi fegretamente' del foccorfo, ma molto t 
meno di quello , che farebbefi preparato , fé 
r Inghilterra fi fofle dichiarata. Non vi fu af- 
fatto mezzo da riparar quedo colpo . La Re- 
gina 


Digilized by Google 


• 32 ,Q , Gompeadfo. 



gina dicea , che non poteva iinpedire il zelo 
di’fuoi Ividditi per li loro fratelli alfediati; tua 
il Conte difpofe del danaio s'i a proposto y e 
avvedutamente oafcer fege degli afiari ,in 
Inghilterra, che infenCbil mente feorrevafeoe il 
tempo, e la flotta , che prepara vali, non lì 
affrettava afflitto* Hitornè quindi all’ afledio , 
dopo aver fituati gli affari nelle migliori difpot. 
Azioni , in cui efler potevano in tali circo- 
Ifanze di tempo. , 

Lo Schomberg , che fu fpedito a’ Proteftanti 
dlAlémagna, non ag'i conuninore fcaltrezza , 
Far doveanfi due cofe : 1’ una d’ impedire il 
foccorfo de Proteftanti , i.nnafpriti ftraordinaria- 
naente da’difcorfi del Legato : 1’ altra di ob- 
bligargli a favorire, od almeno a non opporA 
all' elezione del Duca di Angiò in Kè di Po- 
lonia, Aveva egli tre competitori , il princi- 
pale de’ quali era Ernefto , figlio dell’lmpe* 
radore ; il Principe di Mofeovia *, che aveva 
un debole partito ; e finalmente il f^e, di Sve- 
via, che prefeqrava fuo figlio, quantunque non 
avelie, che otto anni. Molti Palatini voleauo, 
che fi efcludeffero tutti gli Stranieri , e efie ^ 
fi eleggeffe un Signor^ del Paefe , I Proteflanti 
prevalgano nella Dieta, ed erano tutti opporti 
al Duca di Angiò , cui attribuivano la lìrage 
di S.Bartolommeo. I Proteftanti di Alemagna . 
ejano dello fleffo feq ti mento TI Cattolici ze- 
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limi li confermàvano in quello penfierO j pw 
le lodi, che gli davano. ' ■* 

' Furono attribuiti ad ordini fegreti deirim» 
peràdore 'gli elogj, che gli fi fecero in, Ingol- 
ftad , dove , lotto pretefìo di lodarlo . pef 
quell’ azione, veniva renduto odiofo 'per tut» 
la l’ Alemagna . L’ Elettore Palatino èra il 
pih aizzato' centra la Francia , e Centra' il!« 
Duca : ed il Principe Cafimiro fuo 
gran Protettore degli Ugonotti, avea’mbito 
potere preflb fuo padre . Lo Schomberg per 
guadagnare quelli Principi, lì portò a dir lóro* 
c«n gran 'fcgretézza , e con tutta i’ apparenza: ' 

di una confidenza particolare , che (covrire' 
ad elfi doveva un affate di grande importan.': 
za :* che il Papa aveva avuto avvifo. di un 
complotto fatto tra l’Elettore di Saffonia , 'e 
quello di Brandebourg, per togliere 1' Imperò 
alla Cafa di Aullria , e fare Imperadore uui 
Principe Protellante ; che la collera del Papa 
era ellrema, fopra tutto, dopo aver faputo 
che l'Elettore di Magonza era entrato in que-" 
fio difegno : e ^he era per giugnere un decre- 
to di Roma per rimuovere gli Elettori , di- * 
chiararli decaduti dal diritto di eleggere , ed \ ' 
attribuirlo alla S. Sede : che il decreto era 
da poco , ma che il Re di Spagna era pron'to ’ 
a follenerlo con una polTente armata : che la- ‘ 
feiava loro da riflenere , fe era a ’propofito il . 
•Bo/X^omp,dellaSftài Fr.T*XXXt X rom- 
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romperfi in quefto ftato col fuo padrone . Que • 
Ila florìa, che lo Schomberg jiveva egli fteflb 
comporta, fu narrata a tali principi con tanta 
ferietb, che fece profonda impreffione ne’ loro 
fpiriti. Cafimiro s’ impiegò efficacemente pref- 
fo fuo padre, ed altri Principi. LoISchomberg 
fece loro vedere, quanto temer dcveano perla 
loro liberti, aggiugnendo il Regno di Polonia 
alle Provincie, che poffedea gik la Gafa d’Au- 
llria . Per quefto ottepne dagli uni portenti 
commepdatizie preflb a’ principali Toggetti del- 
la Polonia, e riceve dagli altri avvili impor- 
tantiffiaii, ch’ei comunicò al Vefcovo di Va- 
lenza ; e quantunque vi fodero de Principi , 
che npn mai potè dirtaccare dalla Cafa d’Au- 
rtria , come gli Elettori di Sartonia , e di l^an- 
debourg, maneggiò si felicemente ogni cofa , 
che in Alemagna non fecefi che che fia di ri- 
marchevole consta griptereffi del Re. 

Fra si buon efito degli alìàri rtranieri, que- 
gl’ interni andavan male, per la yigorofa refi- 
llcnza de’ Roccellefi : neflupo attacco li forpren-# 
dea , le femmine ftefle vi fi regalavano a ga- 
p degli uomini, Il Montgotneri apparve con una 
Flotta Inglefe, ma ben tardi, e troppo debo- 
le per intraprender cofa, Frattanto! Magiltra- 
tì diedero un buon ordine a viveri, coficchè le 
indigenze eran foffribi|i , quantunque la Cittk 
(offe ntolto premuta , e quahtunque non vi 
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«ntra(}« cofa dal di {i)ori. 11 mare fem< 

brava ajurar gli attediati , gittaqdo falle lorio 
fponde ttoa inanità di concHiglie, che ferviro* 
no per cibo a’ poveri»- Pel contrario non oravi 
alcun ordine qel campo , tqtto vi. mancava e 
r infermità vi entrò^ fubico. Il Duca di 'Àlen> 
con, il Re' di Navarra, il Principe di Còndéy 
il Duca di Guilà, il Dqca di Mevers,il Ma-<” 
refciallo dì Gof 5 è,, e finalmente tutt’4 Pjjpew ' 
pi , e tutt’ i Signori vi erano |«r ordine det 
Re , il ^uale tenqea , che efft non rufcitafTero i 
fedizione altrove. 'Tanti gran Signori non fer- ' 
vivano, che a portM la careftia nel campo ;., 
quel, che però eravi di ppggio*, fi è , che non 
eravi unione . Una gran parte dell’ armata 
vetri va comporta di Ugonotti che abbandona-t 
ta aveano 4a loro Religione per tim^ , t e* 
gli aUti > che vi eran rimarti , eranff pniti al 
Duca di Angiò per diverli iiHereffi. Tutti que- 
lli defideravano'con paffione, che l’ artedio riu- 
fcirte male. La Nobiltà Citttoìica nou era me- 
glio affezionata . Si odiava il -governo delia 
Regina , che veniva accufata di fomentare le . 
fcilTure dello Stato, per manteuer la fua auto- 
rìtli,-e di- lafciare arricchire tre, o quattro 
flraoieri. a fpefe di tutto il Regno. 

' 1 grandi ancora piu- disili. Il Partito . 

de’ Poli nei 'fermavafi a poco a poco all’ auto-, 
lith del Mar^allo di Cofsò . Il Re di Navar* ; ' 

• X 2 ra‘, 
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T9j ed il Principe di Condè , «che non eran 
Gattolici, fe non per neceffita, vi s’impegna- 
rono fegreta mente , e non vdomandavano ) fe 
non un’occafione dì ritirarli dalla Corte. Il 
£>uea di Alencon fembrava pronto a dichia- 
rarli, e li temea , ch’ei non li lafcialTe trafpor- 
ure tutto ad un tratto, IlThorè lo regolava, 
ed avea fatto, di lui confìdenie un lìglio di Tua 
foreila , iftrumento propriilTimo per tali nego- 
aj . Fu quelli Arrigo della Torre di Auver- 
goe, Vicecoate di Turena, giovane Signore , 
pieno di fpirito, e di coraggio, ma di un’am- 
bizione inquieta , avido di efler fubito innal- 
zato , ed incapace di Iblfrire la lentezza delle 
vie ordinarie. Quelli, quantunque Cattolico , 
non fi facea fcrupolo di favorir gli Ugonotti. 
Egli era indunriofo nd^I’ inter-tenere i difguUi, 
e per mezzo di fegreti odj fapea )igare i 
malcontenti della Corte . Egli , e Tuo Zio. 
erano in una Rretta corrifpondenza . col la 
Nòve, il guale, malmenato foventc' da’ Roc-, 
celleG, cui infindava la pace, dimorar nou pò* 
tè tra loro. Un Minillro llizzito data avevagli, 
una guanciata^. Biedegli egli il perdono ; ma 
per nou più erporG a tali infolenze in una 
fortlta fi rellitui al campo . Fecevi egli pei 
fervizio*del .Rq più torto di quel, che fatto 
pon avrebbe , fe fi folfe trattenuto tra’ fuoi ne? 
i:picii perocché col mezzo de’ Politici 

. ^ Gma- 
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fimameDie'iì unì al Duca di Alehcoo , che ■ 
induife a rcùderfi protextore degli Ugonotti * 
lì Re avvìfato della cattiva condotta di Tuo 
fratello , giudicò , che col minacciarlo io ri* 
chiamereb^ a Aio dovere^ e mandò a proi* 
birgli il dipartirci dal campo. Cotto pena d’in- 
correre nella Tua indignazione t Senza però for* 
prenderA , egli riCpofe al Segretario di Stato , 
che gli portava l’ ordine, che glie lo avefla 
nloftrato jn iferitto . Ei non lo a^ea ed il 
Duca fece una riCpofla ambigua , òhe lini di 
fpaveotare la Corte 4 II Re l'crifle al Duca di 
Angiò^ di prender la Piazza a quaiunc^ue co* 
ilo ciò fo(&, e di ritornare Cubito da lui col* 
le truppe. Per quello diedeCi alTalto Copra qC* 
falto male a propoHto, e Cenza mifura'. 1 Roc* 
celleCi ne Coftennero fino a trenta, di cui non 
ve ne furono, che otto, o nove violentiflìmi, 
ma Cempre funefli agli aflediantì . Non perdei 
van éin minor gente per le continue Cortite , 
degli alTediati . 11 Duca di Aumale vi perì con 
una infinita di perCone qualificate . 

Gli Ugonotti non laCciaronb di effere {mba* 
razzati dopo tanto indugio dalla parte d’ In- ' 
ghilterra : non aCpettavaa effi altro Coccorfo . 
Vedeano bene 1* oftinazione' nel volerli pren- 
dere, e temevano il Duca di Angiò tante vol- 
te vittorioCo. Quando il la Nove abbandonati 
gli aveva^era dato -Cegu ito. dalk maggior parte 
• X 3 de 
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de’ Getuiluomiai quei che rimanean p>reflb d! 
loro, èran fofpettì. Sa|>eaoo , che i Gentilod- 
mitii Oon ubbidivano , fe non contra voglia , 
^’Magiftrati popolari, ed a'Miniftri infoienti, 
e non penfavan tutti , fe non a fare tin acco> 
modo vantaggiofo colla Corte , a fpefe loro . 
In fatti tutto dì fe ne drfunivano alcuni.* Il 
Partito- difcreditato, ed indebolito per la' lóro 
ritirata , avea bifogno della pace per non Aie- 
cutnbere in tutto . In quello (lato eravi dell* 
oilipaziooe per 1’ una parte, e per l’altra , e 
per r una , e l’ altra parte A defiderava qual- 
che occafione da terminar la guerra , fenza che 
l’ una delle due fembraife averne cattivo Tue- 
cedo. ' ' 

, In tale ftato cratl le cofe v quando fi Teppe 
reiezione del Duca di Aogiò. Il Vefeovo di 
Valenza, e gli altri Ambafeiadori Francefi eraa 
Superiori nella Dieta , non folo per la prece- 
denza, che loro fu aggiudicata fopra gli Spa- 
gnuoli , ùia ancora |^r l’ inclinazi^e , che- la 
maggior parte de’ Palatini palefava per effi. Mo- 
llrarono eglino si vivamente quanto la Polo- 
nia jjovea temere per *Ja Tua liberrh dalla for- 
midabile potenza degli Aufiriaci , che dar fe- 
cero refclufione alla Cafa d’Auftria , nel che 
ebbero l’ajuto de’ Pretesami , che non poteano 
fidarfene. Quelli non terhean meno il Duca 
di Angi^j ma il 'Vefeovo di Valenza- perfua- 


^ _ DigitiipO .uy* %jOO^ 




Deila Storia di Francia, 327 



k loro^ che quèfto ' Pfiticipe avvezzo-a vincer 
gli Ugonotti in battaglia ordinata , avea Tem- 
pre detcftati i mezzi. ’vergognofi, de’ quali erafi 
fatto ufo per rovinarli i Rappreieotiva quindi 
con molta eloquenza la dolcezza, l^robita, 
e la clemenza del Duca di Angid^. e tutte le 
Tue virtù , la Tua buona maniera Jlu Tua 
nafcita, e la più augura dell’ Univer|n* Cele- 
brava fopra tutto il Tuo valore , il futSt umore 
guerriero, le Tue grandi vittorie, la diiigenzà , 
che ufava nel ricompenfare i Tuoi bravi Tolda- 
ti , e tutto ciò , che potea renderlo' degno' da 
divenir capo di una nazione s'i bellicoTa, quan- 
to erano i Polacchi . Con ciò guadagnava tutti 
gli Tpiriti ; ma per finire di acquillarfi i Pro- 
tefianti , egli , ed i Tuoi Colleghi s* impegna- 
rono a far concedere una compofizione onefia 
a’ Roccellefi , ed alle Citt^ Ugonotte . Una 
coTa contribuì ancora a «facilitare reiezione del 
Duca di Angiò ; cioè , che la Trancia era in 
corriTpondenza co’ Turchi, cootra i quali i Po- 
lacchi non volevano avere allota che fare. Co- 
si fu eletto Re con un^ gioja ^ eftrema della 
Nobiltà Polacca , rapita dal metterfi alla Tua 
teda,, contra i Tartari , i MoTcoviti , .ed i 
Turchi, Te eravene biTogoo, un Principe , la 
cui riputazione era si grande fin dalla Tua tenera ' 
gioventù. L’elezione fecefi nel i. di Maggio, 
in aperta campagna , fecondo il cofiume . Di 
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^ 35000. che davano il voto, ve ne furono 500. 
foli di parere contrario , ma furon quelli fu* 
bito obbligati a fottofcriverfi al feotimeutp 
degli altri . y Arcivefeovo di Gnefme, Primate 
dei Regno, ch’era tutto Francefe , non > indu- 
giò a pubblicarla^ , 

(Quella notizia , portata nel campo della 
Rochelle, fomminiflrò alle due .parti il prete- 
Ao, che defideravano per far la paci .11 Ou* 
ca di Angiò chiamato ai Regno , potea fubito 
'abbandonar ralfedio, ed il /trattato fatto nel- 
la Polonia obbligavalo ad offrire a’ RoccellefI 
una, onorevole capitolazione . Furon clTi fuori 
di loro per averla ottenuta colla mediazione 
de Polacchi della loro fede, e chela loro pacp 
. formato ayelTe uno de’ punti di un affare si ri- 
levante. L’efercizio della propria Religione fu 
loro permeffo . Ottennero la lleffa^ grazia per 
Niraes, e per Moncav^ban; ma il Re non cohr 
cedè alle altVe 0tck , fe non la fola liberPa 
di cofeienza. Fecero, tu tt’i lorp sforzi per fai-; 
vare Sancerre.. Erano otto' meli . che taiCit* 

. t^ combatter dovea non più i foldati , ma la 
penuria, e la fame eArema. Dopo deli’ erbe ^ 
e degli animali i più iramoncii , gli abitanti 
mangiato aveano fino il cuojo, e le, lorcforc j 
che fanno orrore. Il, Re rifoluto di farne ua 
efempioj non volle loro concedere alcuna can 
pitolazione « Per .^ueflo bifoguò ari^en^ej^fi ad^ , 
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ar|>itrio del vincitore , .e b Cittk fu quali ior 
leraraente demolita. L’autore deila ribellione 
fu di fqppiatto gettato in un pozzo _ 
Alcuni giorni dopo, Harlem, CittkdeU’Ò* 
landa, ribellata,; come Sancerre , per la Reli> 
^iooe, adèdiata nello ftedb tempo', e difefa 
come quella per otto mefì,. in mezzo alle (lelt 
I fe e(iremitli,.e con una limile odinazione, in> 
contrò ugual forte, e fa codretta a rimetterà 
alla volonù del Duca di Alba; quedi per6 
usò piò rigore, che /il la Cbadre, con tra Sancer* 
re , e fece fparger molto fangue, tanto i fuot 
abitanti- erano dati edraordlnariamente infor 
lenti. Ma le crudeltà del Duca di Alba non 
ferviron quindi, che , a render le altre Cittb pii^ 
oOinate. Una infermiti avevaio obbligato a 
dar la ^condotta di quedo adèdio a Federico 
di Toledo, Tuo figlio primogenito, che, ribut- 
tato dalla< difficoltà , e dalla lunghezza di que-* 
da impreu , peniava ritirarfi , quando ricevè 
da fuo padre una lettera |)iena di riniprovcri, 
cella. quale gli dicea.', che fe qon agiva da 
uomo di coraggio, s> farebbe egli defib portarli 
airaffedio, non odante la fua malattia. Que- 
llo fu r ultimo drepiro , che fecefi in fòrza 
degli .ordini del Duca di Alba. Il Re di Spa- 
gna diedegli poco dopo per fucceffore il Conte 
di Requefcens, uomo di gran valore ; la cui 
dolcezza però torrefaceva alle perfone fayiè 
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^e'Àefi-BliffiV tutt‘i thali j che^foa foli tt ac* 
èaéeit /quando G pafTa da ima eGfema feverì* 
tk ad una rilaiciate:2za dorema « Saocerre, ed 
tfcrlem fi arrenderono iti Agofto* 

'' Gli Ambafciadort Polacchi efan gik in Fraa* 
eia al numero di dodici i avevan elfi ai}^ lo* 
ro tefta il Vefcovo di Pofnaniat 11 nuovo 'Re 
di Polonia^ dopo eifere ilato accolto da Re in 
tutte le Cmk nel '^fiio pafiàggiò ^ per ordine 
del Re^ fuo fratello-) erafi reHifuito in Parigi, 
dove gli Ambafciadori gitmfero poco dopo. Se 
la loro enffata fu magnifica;)-. k> fu ancora di 
tatuaggio P accOglieota ^ che loro fa fatta . Il 
Re era vcftito alla Regale) circondato da Prin- 
cipi del fuo fangtìe , e da' tutt‘ i Grandi del 
Regno é Eràglifi ' innalzato un Tròno nella gran 
^ala del Palazzo. 'Colk s* intefe T arringa del 
Vefcovo' di Pornaoia , dopo la quale ^li , ed 
ì fdói Colleght v'^i’^fentarono al nuovo Re in 
una pietiola cafia di argento , il decréto di Tua 
ibeìone/ al «piale erano uniti cento , 'c dieci 
/ttggèHi . D<^ di* egH eUie accettato il Re- 
gno ) che gli fi . offriva , fu abbracciato dal Re, 
éd egli abbracciò il DiK:a di AlenCon , ed il 
Re di Navarra. Agli altri) che lo falutarono, 
rendè onori profMirzìonati alla loro ' quafith 
(Quella magoifjca~^ cirimonia fecefi oel dV io.- 
di Settembre. 

' il Re erafi affrettato a' farla coll’* cftrerao 
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dcfiderio , che tiudriva di veder fubito partii? 
fuo fratello é Un feotimento oppolio ftcea cer- 
care al Re di Polonia pretesi p^r differire la 
fua partenza é I^on era egli folo ritenuto dal 
difpiacere di abbandonare la> Francia , in dove 
era SI confideratO) e la Regina , Tua madre , 
dalla quale era amato si teneramente; ma nu- 
driva una violenta paffione per la Principefla 
di Condè) la cui buona grazia fperar facevagli 
il Duca di Guifa^ cognato di tal Principefla, 
Per quello il Duca trattava continuamente eoa 
tal < Principe , e s* infìnuò tanto, nella fiu 
amicizia, che non vi fu. mai favorito piì!l ca- 
ro. Conlìgiiava quelli ad Arrigo di non ai- 
lontanarfi, ed offrivagli delle truppe contra il 
Re, fé vi fi voleva obbligare . Potè Arrigo 
conofeere da tali offerte quel , che doveafi te- 
mere di un tal favorita, < 

La Regina madre non poteà coolblarfi dal 
vederli feparata da un figlio , che non folo 
^odea tutta la fua , tenerezza , ma ancora tut- 
ta la fua coofidenza^ e ch*elfa riguardava qua- 
le unico fuo follegBOi tanto contra il caratte- 
re duro, e brufeo del Re^ quanto cóntra lo 
iocofianze , e bizzarrie dei Duca di AjeocOn . 
CoQ quello penfieno aJCCva ella fatto il polTibi- 
le per ottenere dal Principe di Oradge ^ che 
delie al Re di Polonia il comando dell’arma- 
ta' delle Proviflcir' uoitf , t quello Principe 

noa 
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don n’erà alieno, perla fperanzaj che cboce* 
pi)ta avea , che la Regina non vorrebbe éa/ 
loro fuo figlio V fenza proccorare ad elfi nello 
Refio tempo foccorfi gratklK Lo Schomberg fpe-» 
dito dàlRe in Àlemagoa, trattava quello afia^ 
re con Luigi Cónte di Kaflan , ed. ioteodea«^ 
fela fegretainente colla Regina per quello rna> 

" rìeggio; noD'eravi però alcuna verifimiglianza< 

• dì érvi entrar mai il Re. > 

' Quelli difiè a fuo fratello ^ che tutto ' era 
air ordine per la fua partenza :' 'che una più 
lunga dilazióne paflèrebbe per difprezao nello 
fpirito de* Polacchi , e che non btfognava dif- 
gùfiare i popoli y^che aVeangli mollraco tamo- 
affettG ! che del redo tute' i paraggi erangli ~ 
aperti iu Aletnagna , e che aveaoe ricevuta 
ogni ficurezza pofiitHle per parte dell’ Impera* . 
dorè, e de’ Principi.' Aveva egli prefa io fac*i 
ti particolar cura dì tutto ciò , che potea fa* 
cilitàre un l^aggio, che defiderava eoo pafiìo*’ . 
né , e credea , che non farebbe Re. , lè nonr 
quando fuo fratello darebbe lontano. Per que* 
dò ogni picdol ritardo eragli infoirribile . So*- 
f'pettandó egli, che > la Regina fua madre non 
iavorifls tal dilazione , le dimandò un giorno 
coo>afprezza, cofii facefie in Francia fuo fra*' 
teiio sì lungo tempo ? t giurando aggiunfe 
che bifognava, che l’ uno de’ due ufeifie fubitO' 
del Regno qu^c ufpre paro^ nou vi? 


Della Sforia ài Francia i . 

' 'fifeS(BBHHSS9BBBBBSBBsrtBÌ00H[|HBSSI 

fu più mezzo da farti in dietro « 

Il Re ti pofe in itiato da accompagnar Tuo 
fratello tino alla frontiera , in apparenza per 
fargli onore, ma in fatti per foliecitare il fuo 
viaggio, temendo, che trai cammino non fi 
fortificaflè in qualche Provincia. Quando glun- 
fero in Villerl Coterets , gli Ugonotti della 
Linguadoca , e della Guienna , prefentarono 
una fupplica, la quale fece vedere, che, non 
otiante la pace, lo fpirito di ribellione non era 
cftinto nel loro cuore. Si eran efli flraordina- 
riamente infuperbiti al vedere , che i Prote.. 
danti di Polonia fi erano interpotii per loro , 
ed erano irritati del pqco conto, ch’erati fac» 
to de’ loto efpofii. Imperocché, fulla domanda,, 
che fecero , . che ti mitigaffe il rigore degli 
]^ditti, e che, fecondo le prometie del Monc- 
luc, fotifero etiT più favorevolmente trattati, ih 
Re noQ.avea rifpollo loro, fé non parole ge> 
serali , colle quali* era ad elfi blfognato parti*, 
re. Ma gli Ugonotti non erano portati a con* 
tentarfene. Domandavano con loro fupplica il 
libero efercizio per , tutto il Regno ; delie 
guernigióni, per quelli della loro Religione,' 
mantenute dal Re nelle tre Cittù , che ti la* 
fciavano in loro cutiodia ; ed anche duelCi^ 
tìi io ciafcuna Provincia, protefiaodo , che do* 
po la firage di S. Bartolommeo, difapprovata 
dal Re ifie(To , poo potevao elQ elfere in ab 
tra guifa ficuri» L’in- 
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L'infolenza delle loro dimaade fece dire al« 
hk Regina , che il Principe di Condè , fe vi- 
vefTe, e fi trova0e alia teiU di 50000. uomi- 
ni nel centro del Regno , non parlerebbe nè 
pur per metà con tanto orgoglio. Non fi ma- 
ravigliarono efli punto di quefte parole , rifo- 
lori ad aumentar anzi le loro dimando , che 
a fcemarne. Nello fteflb tempo i Deputati del 
Delfinato, e della Provenza fi portarono a do- 
lerfi collo ftefifo orgoglio , che venivano oppreffi 
dalle impofizioni centra i loro privilegi . Quan- 
tunque la deputazione fi facefie in nome del- 
le Provincie, gH Ugonotti vi agivano alla for- 
da , eccitati dal Montbrun , che , durante 
rafledio della Rochelle, e dopo ancora , non 
avea definito di fparger negli fpiriti femi di 
guerre civili. Il Re tutto altro fi appettava , 
fuorché deputazioni s'j fediziofe*. Vi rifpofe pe- 
con più dolcezza di quel , che foffriva il 
fuo umore imperiofo. Prorpife di iollevare in 
appreflo la Provenza , ed il Delfinato , e giu- 
fìificò il paifato, tanto per gli efiti per le guer- 
re civili , che per gli eccellivi pefi dello 
Stato . Per gli Ugonotti di Linguadoca , giu- 
dicò efferfi disfatto delle loro infoienti illanze, 
rimettendogli ai Dam ville, Governatore della 
Provincia ; ma accadde il contrario . Perocché 
ilDamvilie avendo loro parmelfo di aflembiaifi 
per regolare le loro dimande, io vece di mo- 

. . d«- 
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J)ella ^torÌ4 ili 'Francia i 

jora'He, ne ^ginofero deil« i>uove, e con pit^ 
fierezza del • foljtQ , colfccbè muo feaahfavft 
dìlporfi alia guerra. Gli fcritti iediziod , che 
pe fono ordioariaipeote i forieri) voleaoo^jpef • 
iptto il Regno, > ■ . ‘ • 

La partenza del Re di Polonia animava il 
coraggio degli Ugonotti, Si iltmarou effi pitk . 
forti per la lontananza di un Principesche tanto ‘ 
volte ayeagli fconfìtrì, CoooTceano Tpaiore ia-r. 
quieto, e Miziolb del Poca diAl^pcoorle fue. - 
iinioni col la Nove, ed i Politici fi aumentavano ^ 
in veccsdi diminuirfi. Vedevano c0i bene, eh* 
ei non ' mancherebbe di agognare aita carica> 
di Luogotenente Generale ) che fuo fratellor 
lafciava vota. Il negargliela, era un dargli il 
pretefio da far la guerra ; il dargliela , era ut» 
mettere alla teda, delle armate ua Principe< 
favorevole al * loro Partito Cominuava.fi R 
viaggio, e quantunque il Re fofiè cadtuo in* 
fermo, non jafeiava il cammino, fpiBto dalla 
diffidenza, eh- egli avea di Tua m^fe ) e dir 
fuo fratello il Re di Polonia-; ma .giunto in 
Vitr'i fi accrebbe il male, coficché non gli fu 
poffibile il pal&r ohre, Per quello ritorni ita 
S. Germano, 

Si oflèrya, che fp colpito dal fuo ntale po- 
chi giorni dopo 1’ afpra rifpofia. da . Ini mta 
alla Regina. Non eravi cofa^ della cui imprc*, . 
fa non f<^ ella fiimata capace per mantenere 

- : il ‘ 
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il Tuo pdtere , eh* effa annullar vedeva . Il ‘Rh 
prendea piacere agli affari ; e comindava a 
fitirarfi da’vi«j, a’ quali èra (fato ad arte ab- 
, VaDdonato.* Diveniva formidabile per la cofian- 
z&y colla quale parlava. 11 dominio, che gli (i 
vedeva avere (opra di se (bfTo,‘ fa cea^ giudica- 
re a favoriti , che non u lafcerebbe regolai* 
lungo" tempo . Per aver oflervate una fola vol- 
ta le (IraVagantfe, alle quali indotto avevaio il 
vino, deliberò di non più berne, e fu coftan- 
te. Nel verde ' della Aia gioventù erafi ritirato 
dall’amore delle donne, pel quale fentiva in-' 
debolire il fuo 'fpirito , ed /il Aio ' coraggio 
Non era vi ^ fé non la paiftone per la caccia 
che DÒa fì rallentava in luii Non fole vi con- 
fumava tutto, il. Aie» tempo , ma vi A torment 
tSiva in maniera, che la Aia falure non< potea 
mancare di e(ferne alterata; e queAa era una 
delle caufè della Aia malattia ; tutti volpan 
però', che vi foife mifchiato dei veleno, ed il 
fofpetto cadea Alila Regina, 

‘ Quefta PrincipefiTa accompagnò il Re di 
Polonia f (eguita dal Duca di Aiencon, e dal ' 
Re di Navarra. 11 Conte Luigi di Naflau fì 
portò in Lorena , dove ebbe un lungo abboc- 
camento^ colla Regina' madre circa il trattato 
cominoiato' dallo Schombe per lo comando de*^ 
Paefì- Baffi Non poteva effa rinunziare al di- 
fegno di riavvjcina^e il R«>di Polonia; ma iL 

Con- 


Digiti^edijy .Gpogle 


337 


\ » 


Della Sfarla di Francia. 


Conte era richiedo per la fteffa cofa dal Du- 
ca di Alencon» che glie ne parlò in fegreio , 
ed a cui egli dava delle grandi fpeTanzc,eflendo 
facile il giudicare , che il Re entrerebbe in 
quello dilegno, e non fentirebbe male lo al- 
lontanare il Duca di Alencon lotto di nn pre- 
tello onorevole , corpe fatto avea pel Re di 
Polonia. Per quello, fenza dirne cola alla Re- 
gina , e lenza d?r parte alla Corte del tratta- 
to cominciato con lei , li ligava più partico- 
larmente col Duca, La leparazione della ma- 
-dre dai figlio legu'i in Blamont, I loro abbrac- 
ci furono accompagnati da molte vicendevoli' 
lagrime. Non parlarono, le non de’ nuovi mez- 
zi da riunirli fubito, e s’ intefe la Regina di- 
rp al nuovo Re, nell’atto di lalciarlo , eh’ ei- 
non dimorerebbe lungo tempo in Polonia - Que- 
. ifa parola, efie alcuni giudicarono sfuggire di 
bocca imprpdentemente, da’ più attuti fu riguar- ' 
data coni^ detta a bello lluJio, per conferva- 
re l’autorità del Re di Polonia tvella Francia; 
del rello tal parola fu bene notata, e non au-' 
metuò poco il fofpecto del veleno dato al Re.< 

Il Re di, Polonia , partendo, non raccoman- 
dò cola alla Regina Qon tautq calore, quanto 
il Dtuca di Guifa, e tutta la Cala di Lorena.' 
Molti Principi di quella Cala lo feguirono nel. 
fuó viaggio , ed un gran numero di altri Si- 
gnori. Il Re nominati avea gli Ambafeiadori 
Bof.Comp.dellaSt.diFr.T.XXX. Y p<.r 
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per accompagnarlo fino in Polonia; ed il Con- 
te di Rets, fatto da poco Marefctallo di Fran- 
cia, aveva avuto ordine di andar feco lui io 
Alemagna, Ma il Tuo 'Viaggio non ferviva per 
una femplice cerimonia . Portava egli molto 
daoajo, ed andava a tirare innanzi il trattato 
iatraprefo co’ Naifau . La Regina ritornò dal 
Re. La morte del Cancelliere deU'Hopital ac* 
cadde poco dopo. Quella gran carica fu con- 
ferita a Renato di Birague , forefliero , che 
non aveva altra commendatizia*, che quella di 
eller confagrato in tutto alla Regina madre I 
Il Morvilliers, cuHode de’fuggelli, rìmafe fotto 
di' lui con molta autorità nel Confrglio . 

11 Re di Polonia continuava fempre il fuo 
viaggio. Il fuo palTaggio in Alemagna per una 
pàrte gli fu glóriofo , per la premura , eh’ 
ebbero qoafr tutt’ i Principi Elettori di ben 
accoglierlo; per T altra, moléflo per li rimpro- 
veri , eh’ ebbe ad alTaggiare circa la llrage di 
S. Bartoiommeò’ néUe Corti de'’ Principi Piote- 
Hanii. L’ Elettrire Palatino , facendolo palleg- 
giare in una Galleria piena di ritratti degli 
uomini iiiuftri'del’ fecolo , nel mentre che il 
Re era occupato io riguardargli , e difeorrea 
fulle loro azioni’, tutto ad un tratto fece ti- 
ratte una cortina,*' che copriva quello dell’Am- 
tniraglio, dicendogli, che fra 'rami grandi uo- 
liiini , r Ammiraglio era d.a lui iHmato di 
1 - , vatt- 
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vantaggio^ qual piti zelante pel fuo padrone , 
e qual più indegnamente trattato. Il Re di 15^4 
Polonia ilentò a nafcondere la fua coofunone. 

Si portò egli nel fuo Regno falla fine del me- 
fe di Gennajo , e fubito fi accinfe per la fua 
coronazione. 

, Efrendofi alTembiati tuti’ i Signori , l’ Arci- 
vefcovo di Gnefne, che dovea fare la cirimo* 
nia, era rivediti de’ Tuoi abiti; accadde'però 
un gran difordine. 11 Palatino di Cracovia ^ 
uno de’ Proteftanti (e quegli, che per gl’indi- 
vidui della 'fua Religione , efatte avea tanto 
in Francia, che nella Polonia , condizioni van- 
taggiofe) irritato dal difprezzo , che (ì facea 
delle fue dimande , fi alzò nei mezzo della 
cirimonia con quelli del fuo partito, e fi fece 
a dire, eh’ erano (lati troppo difprezzati ; e che, 
giacche il Re non avea tenuto conto delle 
promelfe, che fi erano loro fatte , egli fi op- 
poneva alla fua coronazione. Quede parole fa- 
Ton feeuite da un confufo remore di faziofi,i 
quali (ju^no, che venivan trattati da fchia- 
vi . JpMil^avvezzo ad un comando più alfolu- 
to , non fapea che fare in un tal difordine , s 
non ofava nè pur parlare . L’ uno degli Am- 
bafeiadori di Francia lo traflfe da quello im- 
barazzo ; poiché dopo efferfì avvicinato ai Re, 
come per ricevere i fuoi ordini , e dopo ave<- 
gli parlato all’orecchio , tutto ad uu trattò 
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^ifTe Io aria da padrone , che il Re ordinava 
all’ Arcivefcovo di- palTar oltre, e che quindi 
egli provvederebbe a tuito , col parere dell’ 
/^(Tembiea. Tutti applaudirono, la cirimonia 
fu conchiufa con molto ordine , e fenza che 
gli ammutinati ofadero parlare. Il Palatino di 
Cracovia mori pochi giorni dopo , di Uizza , 

' per-quanto credefi. 

Non mai alcun Principe fu tanto amato da’ 
Tuoi fuddiii, quanto lo fu Arrigo, La Tua buò- 
na maniera , la gloria , che avevafì acquiflata 
colle arme , la fua liberali ili , la Tua probitlt 
guadagnati gli aveano tutt’i cuori , Si rifov- 
veniva però egli troppo della Corte di Fran- 
cia, ed era si attento a quanto vi fì facea,che 
giugnea perciò a trafeurare gli affari del Tuo 
.Regno. In tal guifa (tufo de’ Polacchi, fi chiù- 
dea con tre, o quattro Francefi,che foli erao 
fuoi confidenti , I grandi Signori del Regno 
non avrebbero potuto, ftimair lungo tempo un 
Principe, dal quale fi credeano. dirprezzatr ; « 
fe la fua (lima* non lo avelie fofienuto , ve- 
dute egli avrebbe grandi feiflfure dal principio 
del fuo Regno; Non piò poteva egli fperar foc- 
corfo dalla Francia , dove tutto era'in con- 
fufione. - . • " ■ • 

. , Gli Ugonotti fi folleva'vano per rutto il 
Regno , Un* imprefa legreta fatta centra la 
Rochelle , quantunque il Re la difapprovalTe, 

. - *. die- 
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diede loro dello fpavento . 1 Politici (con al*, 
tro nome i malcontenti) gli ajutavano, fotto 
pretedo di riformare gli abufi , e non par* 
lavano ^ fé non degli Stati Generali . I Gui* 
fa , ed i Montmorenci divideano tutta là No- 
biltà : fi: formavano diverfi partiti , cui non 
eravi iperfona fedele da poter opporre. Il ma- 
le del Re fi aumentava, ed il Governo s’ in- 
deboliva colla fua falute . Non eravi . più il 
Duca: di A'ngiò per .metterlo alia teda deile 
truppe , ed il Duca di Akncoa , che pretea» 
idea fuccederglt , non nudriva , fe non .difegni 
■perniciofi . (Quantunque fuile prime defiderato 
avefie il comando de’ Paefi - Badi , non Volle 
più accettarlo , quando gli fu oiferto . Giudi, 
cò, che farebbe foverchio piacere al Re , la- 
fciandofi fcacciare, come fuo fratello, fotto un 
pretefto onorevole , e trovava più degno di 
lui lo avere un partito nel Regno . Per que- 
fto feniiva più volentieri gli Ugonotti di Fran- 
cia, e prcmettea tutto al la Nove, il quale lo 
aflicurava di provvederlo di quante truppe vor- 
rebbe . 

Il Duca di Bouiilon gli offri Sedan per fua 
ritirata . li Re di Navarra , il Principe di 
Condè , il Thorè , ed iLTurenne dovevanfi 
unire a lui per diverfe, vie , e quindi fpan*. 
derfi in più luoghi dei Regno , dove aveano 
le loro intelligenze . Prevedeano , che il Ra 
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dar noD poteva il comando doli’ armate , *fe 
noQ al. Marefciallo di Cofsè , che noo.deGde* 
rava urtargli . Aveaao la ilefla opinione dei 
Marefclallo! Damville , che troppo odiato daù 
la Corte non T avrebbe ben fervila , fe mai 
di lui fidata fi- foffe . In *tal guifa fembrava 
ficuro ' il loro complotto', purché il Duca di 
Alencon ad eflì non mancafle . - t* 

La Regina madre avrebbe potuto placarlo, 
almeno per qualche tempo , facendogli confev 
rir la- carica di Luogotenente Generale, del 
Regno; ma come avealo Tempre maltrattato'’^ 
temea tutto da lui, e fpecialmente, che met>- 
teodolo alla teda dell’ armata , non gli deffe 
mezzo da impadronirfi delia Corona , in pre« 
giudizio del Re di Polonia , fe il Re veniva 
a morte. Per quello tal Rrincipe non agogna- 
va più alia oarica, e non penfava , che a . mer* 
tcrfi alla teda degli Ugonotti . Il Thorè , ed 
il Turenne lo aizzavano contra la Corte, e 
farebbefì ei dichiarato, fe il la Mole, Tuo con- 
fidente non io avefie <fpioto a configliarfi col 
Marefciallo di Montmorenci . : 

Era egli in una (Iretta unione coi Duca , 
c co' Politici , di cui preteodea farli un fode»’ 
gno . coatta le perfecuziooi , che fi facet^no 
alia fua Cafa . Queda dovea temer più. che 
mai, perchè la Regina madre per le pfedanti 
idanze dd Re di Polonia fi dichiarava .con*. 
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tr» , il Marefciallo , ed i Tuoi per quelli di 
Guifa ; ma per malmenato eh’ egli folTe , e 
per qualunque bifoguo, ch’egli aveiTe del Do* 
,ea di Alencon, non voleva impiegarlo centra 
il bene dello Stato. Per quello i Politici, che 

10 conofeeano , non gli proponevano i loro 
difegqi, che per lo afpetto fpeciofo , cioè per 
la riforma degli abuG, e degli Stati Generali: 

11 di' più avrebbegli fatto orrore. Cosi quando 
il Duca di Alencon gli parlò della Tua unione 
con gli Ugonotti , fi fece a rapprefeniargli 
qViel,* ebe foffiir dovrebbe in un Partito fein- 
pre divifo, e la vergogna, che farebbe per un 
figlio del Re, di non efier altro, che un capo 
di ribelli, come l’Ammiraglio. Il la Mole (cy 
(lenea quelle ragioni non per buona inten* 
zione, eh’ egli avelTe per lo Stato, ma perchè 
credea , che bifognava differire il dichiararG , 
non eHendofi ancora prefe ballevoli mifure., 
fecondo il fuo parere . . 

Il^ Duca però fempre boriofo non farebbell 
arrenduto ad alcuna -ragione , fe il Marelciallo 
non gli aveffe aperte vie più oneGe da fod* 
dis&re la fua ambizione. Gli olfr) di doman- 
dar per lui al Re la carica di Luogotenente - 
Generale ', e fi compromettea di ottenerla / 
Pigliò egU* s'i giull^ le mire, che il Re fi de* 
terminò a dare quello piacere a fuo fratello , 
non QlUnó. le oppofizioni della Regina; e que* 
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fta era forfè una "delle ragioni, che velofindutej. 
*Ma quella Priocipefla artifiaiofa trovò miUe 
mezzi da ritardare l’r esecuzione della parola 
'del Re , cui diede da diffidar giullamente di 
‘fuo fratello, e fece in maniera, che impedì, 
'^che gli foflero fpedite le lettere Patenti , 
ed impegnò* il Re a dire, che volea ohe fuo 
fratello fi contentale della fua parola, e degli 
ordini fottoferitti dal Segretario , che fi fpe- 
divano in ciafeuna Provincia per farvelo rico> 
nofeere da’ Governatori . 

La Regina fi affaticava frattanto a fiir da> 
re la carica al Duca di Lorena , fuo genero , 
ad efercitarla molto piò capace -del Duca di 
Alencon , e dal qualè il Re non avea cofa 
da temere . Il Duca di Alencoa dal fuo cau< 

' to facea premura per le Patenti , e pretendea 
quanto ottenuto aveva il Re di Polonia. Nel 
mezzo di quelli movimenti , il Re di gi^ 
afflitto per la fua malattia , trovavafi in un 
efiremo imbarazzo: un accidente fopraggiuhto. 
lo aumentò ancora . Il Ventebrune , eh*/ era 
fiato domeftico del Thorè , e dopo erafì ' da- 
to al ' Duca di Guifa , erafene quindi ^ divi fo 

• con si gran difpiacere del Duca, che quefii gli 

• proibì il trovarli mai in fua prefenza. Accad- 

-'de, ch’egli incontrò il Ventebrune' fulla fcala 
,del Re, e fi alienò tanto, che diede di piglio 
alla fpada.per ammazzarlo. La fama ne giun- 
^ fe 
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fe Cubito al Re, che rimare (Iraordinariamenre 
irritato dall’ infolenza del Duca . La Regina 
Tempre attenta a far fervire V Cuoi difegoi le 
occafioni le più inafpectate, lì portò adire al 
Re , che il Duca non avea fatto ahro , “che 
difenderfì, e che il Ventebrune, fohòrnaco da' 
Montmorcnc^,avea voluto aflaflì*arlo’. Si ^ìo- 
*p(ò ella io maniera , che ' quello Gentiluqmó 
confermò lo fteffo. Si fece ella quindi ad efil- 
gerare la violenza de’ Mootmorencì , che te n* 
deano , diceva , alta rovina , [non de’ Guifa , 
ma dello Stato, e del Re iftelfo y e che nòti 
.fi univano al Duca di Alentoti , fe non per- 
chè ,trovavancT in lui un ift tomento atto a 
•feminare difcordiet che per quella ragione ap- 
punto il Marefciallo di MoDtmorenc'i avea fat* 
ta' tanta premura al Re irt favore di talPriti» 
cipe , e che Io Stato non erafi mai più tro- 
vato in periglio più grande’. Coti tal mezzo 
-placò ,la collera del Re conceputa contra il 
(Duca di Guifa# Aumentava piir effa la di lui 
(lizza contra i -Montmorenc^ , e tutto ad un 
tratto rendeagli fofpetta e ‘la perfona , e‘ l’unio- 
ne col Duca di Alencon . Quella occafione le 
'fembrò favorevole per condurre al termine l* 
affare del Duca di Lorena , che mandò a 
xhiamare fegretamcnte . 11 Ventubrune fu ar- 
redato , gli fi permife il fuggir poco dopo 
con legge, che fi ^llonuoerebl^ , lenza farne 
romore . Si 


Dkjilized by Googk 



, Compendio 



Si una riconciiiazioQis 

traJa ’Cafa d^-Guifa, e di MoDtmoreoc'i , ma 
fu interrotra,; i| R-® >’oo fapea di cbi avea 
j>iìl a temer?, le di fuo fratello, o de’ Moo(> 
jnorenci o de’ GuUà , o della Regina fua ma- 
dre , co^^hè .^ooa . potea det^mi^iariì a ebe 
che fìa . Iljpuca dt .4^1ena>a non era meno 
agitato di lui-,, ..(alt. Ugotvoccv-itve^^ dato di 
piglio alle^ arjnu In. diverfi luoghi , ed in cia- 
feun momento j afpettavano ,, che il, Duca li 
dichiarailè; ma il la Nove, che conofeea V irre- 
solutezza di quello Principe , quanto ardito 
ìlei promettere, altrettanto timido neirefegui- 
re , giudicò , che bifognava dtterniinarlo ccm 
tquàlche colpo decilìtto . Fece unire dugento 
cayahi, i più bravi, ed i meglio equipaggiati 
di tutto il Partito . Diedeoe il comando a 
Giovanni di Caumont di Guitrì, uomo {luna- 
to aflài per la guerra. Gli fped'i nelle vicinan- 
ze di S. Germano, perfuafo,^ che il Duca noti 
afpettava , fé non 1’ occafion^ da fuggirfene , 
e Doa mancherebbe affatto, purché »rl<> pD- 
telfe ficuramente. Ancorché però, per la poca 
gente , eh’ era allora nella Corte , quelli d«i- 
gentó cavalli fòdero più che fulbcìeoti per 
trarnelo , feez’ alcun periglio , per poco , che 
àvelfe egli voluto ajutarfì , non osò mai ten- 
tare la fua moda . Il Guitr'i iè ne ritornò ' 
dopo aver avuto ua fegreto abbeècai&ento col> 


/ - . 

/ - 

Della Stmìa di Francia, 

Re di Navarra , cho andò^ a ^trovarlo in Sa» 
Prix , dov’ erafi egli portato', - fotro ' prcretto 
di un viaggio di cacciagione ^ Nefluno dèlia , 
Corte erafene avveduto; ma il la Mole, giu< 
dicapdo - bene , < che il Tuo arrivo , e la vici- 
nanza de* dogento cavalli fcovrirebbe il dite; 
gno , per ai more 'di efler 'prevenuto , aod^ 
a darne parte alia Regina. •' 

. Quella Pri nei pefla ne godè', per^avere utt 

f >retefto da efeguire quel mecKtava -dà 

ungo tempo, e di mettere in- arrefto i' Prin- 
cipi, del cui complotto temea. Cominciò- dall* 
irapriraèrne fpaventOr al Re , facendogli credei 
le, che fi era intraprefo centra là fua perfo-» 
na . ,Sa quefto fondamento fece fare una per- 
qBÌfizionc in tutto ii Caflelld , e pofe tutta 
la Corte in timoré , come fe un armàta di 
cinquanta mila uomini fieffe per opprimerla. 
Nello ftelTo tempo il Re parti da S.Germano. 
Fece feguire il Duca diAlencon , 'il Re di Na- 
varra, «d il Principe di Condè, de’ quali, fenz* 
arrecarli , fi tenea conto per fuo ordine . Se 
portò in Parigi a dormire prefso 11 Conte di 
Rets (come fi diffidafie di tutti gli altri Cor- 
tigiani) e di là pafsò in Vincennes : Il Parla-' 
mento ebbe ordine di 'prendere ^informazione 
cohtra gli autori della congiura .''Moiri furono 
arreftati , tra gli altri il la 'Mole , ed il Co- 
conas , divenuto confidente del Duca per epr» 

. del ' 
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del la Mele . 'Il Thorè « ed il Turenne evi* 
tarono il. carcere con una' precipitoù fuga.. 

. Gli Ugonotti frattanto fi eraq dichiarati, al- 
la fv.elata . 1 loro Sinodi afiembiati decido 
avean di nuovo , ch^ elfi erano :obbligau di 
prender le armi perdifefa della loro Religion<^, 
e delle loro perfone. Il là Noverche la Rochel- 
le fatto avea Tuo capo > avea ^forprefe alcune 
vicine PiaEze, e nei Poium . Il Montgomerì 
grafi introdotto nella Normandia, e vi.. avea 
prefoCharentan^con alcune .vicine Cittk, dov* 
erafi fortificato. Il Monfbruo feminava difeordie 
nel Delfìoato, e nella Provenza. Il.Nimes 
ed il Montauban davan della molefiia ' alla 
Guienna ,-ed alla Lingiutdoca .; La Corte , che 
diffidava del Marefciallo Damville ^ ..temea 
molto* per, quella ultima .Provincia . 

. Cominciava giV la primavera, ed il male 
del Re- erafi aumentato in una (lagione ,. in 
cui gli umori fono foliti metterli in moto • 
Non lafciava di applicarli molto agli affari ; 
ma dopo averli rifoluti , ne affidava .1’ efeca- 
zione alia Regina , Tua madre, cui fopra tut- 
to raccomandava la feverit^ , e la diligenza . 
Diede efia due armate al Duca di Mootpen- 
fier , ed al Principe Delfino , fuo figlio , per 
agire nel Poìtou , nella Linguadoca , e nelle 
Provincie vicine . Il Matignon n’ ebbe una ter- 
2a nella Normandia, di cui egli era.<Luogote- 

nen- 
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nerite del Re, Priachè ii Principe Delfino 
entralfe nella Uinguadoca, Jacopo di CrotTul , 
nemico particolare della Cala di Montinoren- 
CI, e dehMareiciallo Da tn ville , vi fu fpedi- 
to con ordini fegreti delia Corte centra di lui. 

Era egli' divenuto Duca di Ufez per la morr 
te di Antonio, luo fratello , ed, a.vea (rinunzia- 
to al Partito ProreRante . li Marefciaifo ne 
diffidò , e s impadronf di Montpellier . La 
Corte fpedi il Martinengue per foftenere ii 
Duca di Ufez , e' prender 1’ occafione di ;to 
gììere I’ autorità al Marefciallo , nel mentre 
che il Villeroi , Segretario di Stato , che gli 
fu pure fpedito contemporaneamente, trattava 
con lui . Non era però agevole il forprender» » 

Jo , nè rabbatterlo , poiché per alieno eh’ 
«gli'folTe dal dichiararfi per gli Ugonotti., fa* 
cevane egli ufo per foflenerfi . 

Faticava^ frattanto con calore nel proceflb 
di Coconas, e della Mole, e fi fpinle la cola 
fino ad interrogare iegitrimapienie il. Duca 
di Alencon, ed il Re di Navarra. Il Principe 
•di Condè erafi porto in lalvo nel fuo Gover- 
no'di Picardia , ed afp^ttava in Amiens qual 
•farebbe 1’ efito di qu.efto laffare . il Duca di 
'Alencon nel fuo interrogatorio rifpofe con una < 

Jagrìmevole debolezza, dichiarando rei eseitef- 
fo, ed i-fuoi amici, e confcflàndo, più di quel, J 

che voleafi . Ma.il Re di Navarra tenne be- j 

ne 
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ne altra condotta , e confeiTando quel, ch’era 
vero , fembrò anzi accufatore , che accufato . 
Si difTufe circa t cattivi trattamenti , che ri* 
cevuti avea dalia Regina madre in 'ogn’ in- 
contro , e circa 1’ infolenza di quei di Guifa, 
che rintiafprivano contra lui . Li trattò da pub- 
blici nemici, e fi dòlfe , che il Re di Polonia 
nel partirli da Blamont , non erafi degnato 
dire una parola per lui alla 'Regina , quando 
che raccomandata aveaie con affetto quanta 
gente era nel fuo feguito ; e che la Regina 
da quei tempo avealo Tempre riguardato di 
mal occhio : che vergognofa ménte gli fi ne- 
gava r ingrefib nel Gabinetto , fenz' alcun ri- 
* guardo alla Tua nafeita, e- che finalmente, non 
potendo TofFrire tanti trattamenti indegni , egli 
aveva avuta mira di ritirarfi , non già per in- 
traprender cofa contra il Re , pel quale fi fti- 
tnava felice di dar la Tua vita, ma per mette- 
re al coverto la propria perfona , 

11 la Mole, ed il Cocooas furon puniti col- 
ia morte , come ribelli , ed autori di cattivi 
configli. Alcune immagini di cera ritro^rate 
predo il la Mole , e da lui- forate dalla parte 
del cuore , fecero dire , eh’/ erafi voluto fare 
attentato contra la vita del Re per mezzo d’ 
iocantefimi ; egli però fperava con tal cofa 
infpirar dell' amore ad una donzella , di cui 
erafi ohremodo invaghito . La Regina avea 

po- 
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pcfte in iftima quefte Ulufiooi , e faiyar -fece 
r impoftore , che dato aveva- ai la Mole quel 
mezzo da guadagnare il cuore' della fua in- 
namorata . Il Coconas poi mor^ , avvertendo 
più volte , che fi badafle alla vira del Re , 
attaccata per diverfe vie. 

Tutù quelli avvifi raitriftavano quello ma- 
laugurofo Principe di gib afflitto pel trillo Ha* 
to di fua falute , e per le fedizionì del Regno* 

S’ in ter teneva egli però con della bella idea 
di riforma: la giullizia , Tordicfe delle finanze,' 
il follevare i fuoi Popoli, formavano i fuoidi- 
fcorfi più ordinar). La fua cattiva educazione lo 
riempiva di sdegno contra la Regina, fua ma- 
dre: non le potea perdonare raffate diS. Bar-* '* 
tolommeo, nè tanto làngue fparfo,che gli ca- 
gionava deir orrore- . Eralì gik rifoluro di al- 
lontanarla dagli affari , e di farla ufcire del 
Regno per qualche tempo . Erafi trovato il 
preiello . Dir ei doveva a fua madre , che lì 
porrafle a vedere il Re di Polonia, e ad aiu- 
tarlo per illabilire -la di luì autorità' ; ma que-. 
Ili difegni non impedivano , che la Regina 
non'avdfe tqtto il potere , e che colla pro- 
fonda' conofceoza , che avea dello fpirito del 
Re , non^ gli perfuadelfe "tutto quel , che vo- 
leva . 

I Marefclalli di Cofsè , e dì NTontmorencì 
comprèfeto gli effetti delia fua autorità nel 
. ■ - di- 
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difegno , che nqdriva di farfi dichiarare Reg<; 
gente. EiTa non temeva olUcoli, le non d^ia 
loro parm ; tpa come ilQoconas, ed il la Moie 
(dvepte nominati gliaveano nel rifpondere al* 
le. interrogazioni dei Giudice > Tepp^ e0a trar 
profitto dalle loro depohzioni. Non era niaia<r 
gevole r irritare il Re , clie pel fno tempera* 
mento ) e per la Tua infermiti fì accendea 
troppo volentieri , I due Marefcialli furon 
chiamati , Lungi dal refidere a quell’ ordine , 
eglino fleffi , alla fama precorfa , pbe veniva- 
no accurati, fi portavano in Corte. per giudi* 
ficatfi, fìdandofi alla loro innocenza; ma que- 
lla non impedì , che U Regina fi afiicu- 
rafie di efii , Fu dedlnato il loro alloggio in, 
una fortificatififima torre, d^Ua quale non ufci- 
vaao , fepza efier feguìti.,. e fpiati ^ Quede 
precauzioni non erano necedarie, non penfando^ 
^ifi a fuggirfene , ed i,l Montmprenci rigettò 
Vtt lungi tute i mezzi , che i Tuoi amici a 
lui, Wl^fomminiflravaito , : , . ' * - * 

ij^attanto , dpy^p alcuni >glornij , la Regina 
Inquieta feceli .condurre nella .Baflia , Nello- 
deifo .tempo fi diedero le guardie al Duca di 
AlenQon , ed al Re di Navarra , Non era dif* 
ètile l’j indurre il Re a- fimili rifoluzioni ; 
non placavafi però colla defla faciltli, quando 
era in collera. Si è veduto più fopra,chenel 
tempo, in cui la Corte era ancora in S. Ger. 

ma* 
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mano, il Duca di Guifa avea voluto uccidere 
il Ventebrune, cui quello Duca avea proibito 
il trovarG , dov’egli ile0'e. La collera del Re 
a quello racconto fu sì ellrema , che fembrò 
anche «derivare da piò alto principio , e di- 
chiararfi folo in quella occafìone . In latti il 
naturale di quello Duca , la Tua unione par- 
ticolare col Re di Polonia , e la brama di 
xenderfi capo del Partito Cattolico , ed il nu- 
mero delle creature , che acquillava tutto dì, 
avealo fenduto sì fofpetto, e sì odiofo al Re, 
eh’ ei non credea poter dominare nel Tuo Re- 
gno, fenaa rovinarlo . Si lalciò però piegare 
in quella volta dal Duca di Lorena: il Duca 
èrr Guifa domandò perdono io ginocchio con 
tutta la IbinmiflìoRe polTibile; il Re però ce- 
de in maniera , che videfi bene , eh’ ei fer- 
bava Tempre un profondo sdegno nel cuore , 
e che , a farlo feoppiare , non afpettava , Te 
non falute migliore i 

Nello Geflb tempo, in cui furon culloditi 
i due Maricfcialli , e i due Principi , fi fpedi 
in Anxiens per arrellare il Principe di Condè. 
Avea quelli prevenuto tal colpo, edilThorè, 
che penfava a tutto , lo condufle in Strans- 
burg,dove abbiurò pubblicamente la Religione 
Cattolica , e fi dichiarò protettore della Pro- 
teftante. Seri fife contemporaneamente agli Ugo- 
notti , ch’egli, ad efempio di fuo padre, era 
Boj.CompJella St.di Fr.T.XXX. Z ri- 
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rifoluto di efporre la fua vita per difendergli, 
e che f'perava condur loro fubito un gran foc- 
corfo di Alemanni ; pel che faticava in fatti 
feriamente. Quelle notùie enfiavano il corag' 
gio degli Ugonotti , portati alla difperazione 
da’ cattivi mezzi , di cui facevafi ufo per ro* 
vinarii . Due volte erafi tentato di alfallìnar il 
la Nove, ed il Louvries • Montreval fu ancora 
uno degli afiaflini . Del reho lo fiato degli 
affari era molto dubbiofo. 

Il Duca di Montpenfier, che aflediava Fon* 
renai , non profittava, e lai Regina gli ordinò 
di abbandonar tale alfedio . Il Biron cercò 
erpugnare in vano diverfe Piazze dello fteffopae* 
fe; ma il Matignon fofienuto potentemente nella 
Normandia dalla Regina (che anelava avere il 
Wontgomeri io fuo potere , e vendicar fuo 
marito malangurofamente morto per le di lui 
mani ) firinfe il Montgomer'j ifteffo prima in S. 
Lo, quindi inDooifront in maniera, che fu alla 
per fine obbligato arrenderfi a lui, fotto ad Una 
capitolazione ambigua . Il Matignon avrebbe 
ben defideraio interpetrarla in di lui favore ; 
ma la Regina non volle mai darvi retta ; ed 
il Vafsè, parente del Montgomer'j, che avevaie 
indotto a cootentarfi di parole ambigue , eb- 
be ordine di portarlo in Parigi , per effervi 
fubito immolato alia vendetta della Regina'. 
Col fuo arrefio la Normandia fu interamente 

ri- 
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rì()otta. La notìzia di tale arredo portata al 
Re dalla Regina con una draordinaria dimo- 
drazione di gioja, fu ricevota con molta in<^ 
differenza « (ìa eh’ egli prendeife poca parte 
nella vendetta di fha madre, da che conofeeflè, 
che lo Stato afflitto per tante vie , avea bi* 
fogno di altri rimedj ; fìa che 1’ opprefTione , 
in cui trovavafi per la Tua malattia, rendefleU 
meno fenfibile agli affari* 

Fu però Tempre molto gelofò della fua au* 
torit^ . Finché egli ebbe alquanto di -forza, 
la Regina non mai potè ottenere , eh’ ei la 
dichiaraffe Reggènte < Spedi foto i Tuoi ordini 
nelle Provincie , affinchè le fi ubbidiflè , du- 
rante la fua malattia j ifia non accadde , che 
Aiiredremof e quando comprefe, che non ne 
potea più , che fece fpedire le lettere di Reg- 
genza . Contenevan effe, che il Re dichiarava 
fua madre Reggente fino a quando folle p?b- 
ciuto a Dio redituirgli la falute,e nel calo, in cui 
foffe chiamato a vita migliore, fino al ritorno 
del Re di Polonia fuo fratello, e Alo fueceffore* 
Affinchè lacofa foffe più autentica, vi fi fecero 
intervenire il Duca di Alencon , ed il Re di 
Navarra , che non lafciarono di pregar la Re- 
gina ad accettare tal qualità . Ciò fu inferito 
nella dichiarazione, che fu fatta del dì 30. 
Maggio , giorno in cui ricorreva in quell’ an- 
no la Pentecofte , e giorno , in cui morì il 
; Za Ro 
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Re y dopo avere abbracciata eoa gran diino* 
lirazione di -affetto , e di tenerezza la Regina, 
(ua madre, cui raccomandò la fua figlia, e la 
Regina , fua moglie , da lui Tempre amata * 
La figlia non^ fopravviflegli lungo tempo. La* 
fciò un figlio bafiardo chiamato al par di lui, 
Carlo, che fu Gran-Priore di Francia, Conte 
' di Auvergne, e finalmente Duca di Angoule- 
me . Moflrò della gloja nel non lafciar figli 
capaci a fuccedergli, per' timore, che una mi- 
noriti «non finifle di rovinare la Francia , le 
cui feiflure , diceva egli , avean bifogno di un 
uomo fatto . Ciò però non’ fa , eh’ ei fperafie 
molto da fuo fratello . Speflb ei detto avea , 
che quando Arrigo farebbe sul Trono , com- 
parirebbe la debolezza di tal Principe , e ve- 
drebbefi fvanlre quella gran gloria. Quei però, 
che fi lafciavano abbarbagliare dalle apparenze, 
attribuirono quello giudizio alla fua gelofia , 
La maniera, in cui mori, fu (frana. Ebbe 
egli delle convulfioni , che cagionavano or- 
rore ; ed effendoglifi aperti i pori per si vio- 
lente mo(fe, grondava fangue da per tutto il 
corpo. Non fi mancò dio(fervare,che con giu- 
ftizia vedeafi nuotare nel proprio fangue un 
Principe, che avea si crudelmente fparfo quel- 
lo de’ fuddiri fuoi , Cosi chi afe la (cena Car- 
lo IX., in tta- di 25 . anni. Quantunque egli 
folfe di, un naturale afpro , e feroce , molti 

fegni 

* N 
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fegai di probità, e di geotiieiéza, en ei diede, 
e l’ardore, che moftrò sul fine de’fuòi giorni 
per ben regnare , penfar fecero , che il fuo^ 
naturale non folo poteva efier mitigato, e cor- « 
retto , ma rivolto ancora a render 1’ anima - 
grande . Per quello può ei lèrvir d’ efempio 
a’ Principi, per infegnare ad elfi, quanto una * 
buona educazione è loro neceflaria , e quantQi^ 
temer debbono di appigliarli troppo tìinfi ''all?’ 
buone rifoluzioni . 

:■ i 

IL FINE. 
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